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Inovo a mè la gloria , 
con rimettermi ai pie- 
di di V.A.S., ed’ èli- 
birle umilmente il 
quarto Tomo , che 
chiude la Serie delle 
Medaglie Imperiali in Argento, pre- 
ziofa parte del ricco Teforo del Sere- 
niflìmo fuo Mufeo . Vivo gelofo di 
premettere quella riverente Offèrta 
Tomo UH. ® 2, alla 
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alla pubblicazione delle mie povere 
fatiche j ben fapendo, che il Nome, 
e’1 patrocinio di V. A. può guadagnar- 
mi quella eltimazione , eh’ io non at- 
tendo già dalla mia penna . Emmi 
affai noto il fentimento , che d’ordi- 
nario inveite lo Spirito di chi mette 
in luce i Tuoi Studii , ed’ è di eternarfi , 
fe fia poffibile , nè proprii parti . E 
quello appunto fù l’argomento, con 
cui Plinio il Giovane pensò di per- 
vadere un’ Amico à rendere pubbli- 
che , nella forma , che allora coltuma- 
valì , le fue letterarie faccende , dicen- 
dogli : Effittge aliquid , & excude quod 
(it perpetuò tuum ; nam reliqua rerum 
tuarum , poìl te , al'tum atque altum 
Domiti um fortietitur . Hoc nunquam 
tuum defiu et effe , fi femel coeperit . Io 
però ben confapevole della mia te- 
nuità , non fono sì debole , che mi 
arrenda ad’ una fperanza tanto ani- 
mofa ; anzi , perche diffido di conci- 
liarmi forte così durevole , procuro 
di fupplire alla deficienza del merito 
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col pregio rifpettatirtìmo del Perfo* 
naggio, che mi accredita benigna- 
mente con la fua venerata Protezio- 
ne . Ricopio conciò l’Idea di quel va- 
lente Architetto , il quale , come av- 
visò ancora Sant’ Ambrogio Ante- S. Ambrof.H*. 

ri U li xaa.fit-5.Mf. 

quam junaamemum ponat , un de lucem ». 
ei infundat , explorat ; e però , pria di 
foggettare ai pubblici fguardi i miei 
(curi Caratteri , mi fò fo llecito à deri- 
vare (òpra di eflì gloriofa luce , pre- 
figgendo loro lo Splendido Nome di 
V. A. . E qual chiarezza in fatti non 
portò io promettermi da un Principe, 
il quale è già divenuto luminofo Og- 
getto d’ammirazione al Mondo-, men- 
tre illuflrato d una ftupenda faviez- 
za , hà obbligata la più faggia matu- 
rità ad’ anticipare la comparfa nè 
giorni più verdi della fua Adolefcen- 
za ? e in tale età hà potuto far pom- 
pa di quel fiore , che Democrito ap 
proprio alla vecchiezza , appellando- 
la Fiore della Prudenza . Con quella 
appunto bilanciando i Sovrani pen- 
Tomo 1111. 0 5 fie- 
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fieri , sà 1* A. V. garantire l’ indennità 
de fuoi Popoli, onde fin’ ora la tran- 
quillità non fi pianfe efpugnata , veg- 
gendofi più torto nel fuo Dominio à 
trionfare il fen ti mento d’Antiftene, 
che dir folea : Prudentis Decreta funt 
inexpugnabilìa ; e quell’altro parimen- 
te d’ Euripide ; Unicum Confilium ree - 
tum , magnam M'ditum manum vincit. 
Non afpettò già Ella dal tempo le i£ 
truzioni, mà, imparandole dal pro- 
prio difeorfo, fé conofcere, edere tut- 
ta fua l’Idea di sì applaudito regna- 
re . Ogn uno certamente confeflà , che 
quel vantaggio, per cui non può fug- 
gerire l’opportuno Ammaeftramen- 
to fuorché la Scuola di lunga pratica, 
fù, ed’ è in V.A. privilegio fingola- 
riflìmo di Natura . Quindi , s’ io non 
temerti di farmi reo innanzi al giudi- 
zio dell’ Indole fua modeftiflima , mi 
farebbe pur facile il dimoftrare , co- 
me niuno de’fiioi incliti Antennati 
cimentò giammai con tanta pace la 
Primavera degli Anni trà bollori vie 

più 
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più perigliofi , quanto avvampanti di 
fiamme inamicabili. Tuttavia, fé, 
per non arrifchiare il mio dovere , mi 
giova tacere ancora la verità T non 
debbo perciò diflìmulare , che la ra- 
rità dell’ effetto è indicante la prezio- 
fità della cagione-. Sicché può dirli 
della Mente di V. A. , confederata 
con relazione all Opere fue , ciò che 
fù alfe rito del Celebre Dipintore Ti- 
mante : In cujus omnibus Operibus in- 
tei ligitur femper plus quàm pingitur , & ** 

curri Ars fumma fit , Ingenium tamen 
ultra Artemefl . Leggonfì, non può 
negarfi , in qualunque fua Azione i 
dettami d’ una Tempre maravigliofa 
Prudenza-, mentre però quella fi ri- 
marca , tralucono chiaramente i lam- 
pi dell’altre molte prerogative, che 
la fua grand Anima adornano -, mà 
per dilìmpegnarmi dà argomento si 
vallo, ed’ allenermi dal celebrare un 
Genio , che sà bensì meritare , mà 
non tollerare le proprie lodi , accen- 
nerò folamente di riflelfo il Sole , ed’ 

efpor- 
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tfporrò lo Splendore del Principe nè 
lumi della Tua Corte ; e, per deline- 
arla qual’ è realmente in sè dedà , mi 
prevaierò del Modello , ideato dal 
gran Filofofo Marfilio Ficino, allora 
che divifando la Cafa d’ un perfetto 
Dominante , così feri de : Principi Do- 
M*jii rn.nius debet effe Dei Templum, Prudenti* 
«£r.ui.y q cu i us * Lffrra Juftitice , Fortitudini 
SedeSy Regala Temperanti# y Honeìla - 
tis Exemplar , Cbaritatis Splendor , 
Fons Gratiarum y Ingeniorum F omen- 
tum , Protmium Liner atorum , Pau- 
perum Menfa , Bonorum Spes , Re fu- 
gium lnnocentum , Pr#fidium Mifero- 
rum . Eccole in compendio abbozza- 
ta la Supellettile virtuofa , che più 
didimamente deferitta , fumminidre- 
rebbe gran dovizia allo Stile , sè non 
fode dalla di Lei Moderazione per- 
fuafo à contenerfi , coll’ additare fol 
di padaggio què riguardi , i quali ac- 
cordanti con la cognizione, che n’han- 
no tutte le Genti . Chi potrà intanto 
non applaudere alla proprietà del 
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mio defiderio, intento à rilevare il 
Patrocìnio d’un Principe così abbel- 
lito , ed’ arricchito dal Cielo ? E’ trop- 
po manifefto il mio intereflè in sì al- 
to appoggio , capace di eternare què 
Componimenti , che à di Lui contem- 
plazione fono lavorati. Anzi sì, il 
Comandamento di V. A. è il vero fpi- 
rito della mia penna, che peraltro 
fiacca , non ardirebbe fpiccare il volo 
nella fpiegazione d’ uno Studio , che 
atterrifce troppo il penfiero coll’ im- 
menfità dell’ Argomento . Ciò non 
ottante, Ella pur vuole, che coll’O- 
pera mia quefto faccia nelle Stampe 
la fua comparfa, e, rendendolo di 
ragione comune col pubblicarlo , par 
dica ad’ ogn uno ciò, che l’Imperado- 
re Bafilio confìgliò à Leone fuo Fi- 
gliuolo : Per Hiftorias veteres ire ne re- 
cuja ; wt emm repertes Jtne labore , qu<e pamumm. 
alti cum labore collegerunt . Corra a- 
dunque l’ ardua occupazione à fe- 
conda dell’ordine fuo autorevole, e 
profitti à mè il gran bene di ttabi- 

lirmi 
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lirmi nel poflèfiò di quella Grazia , 
che imploro dalla generofa Clemen- 
za di V. A. , proteftando io d edere 
con la più profonda venerazione 

Di V.A.S. 



UtO Mf M 

Umìlift. Devoti fi* (y ObbRgatift. Servitore 
Paolo Pedrufi. 
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Jo'annes Petrobellus Societatis Jefu 

In Provìncia Veneti P rapo fitta Provinciali t. 

C Um Librum, cui titulus: I Cefari in Argento da Ma- 
crino, fino à Eraclio , à P. Paulo Pedrufio noftrz Sor 
cietacis Sacerdote confcripcum , aliquot ejufdem So- 
cietatts Theologi recognovcrint,& in lucem edi porte 
probaverint , poceftate Nobis à R. P. Noftro Tyrfo 
Gonzalez Przpofito Generali ad id tradirà, faculta- 
tem concedimus, ut typis mandetur,fi ità iis,ad quos 
pertinet, videbitur. Cujus rei gratià has litteras ma- 
nu noftrà fubfcriptas, figilloque noftro munitas dedi- 
muj. Piacenti® 29. Martii 1703. 

Joannes Petrobellus. 

Loco Sigi Hi. 

A PP KO B /r 1 OU E S . 

E Go infraftriptus, juflii Reverendiflimi Patris Magif- 
tri Joannis Baptiuz Pichi Parmz Inquifitoris, atten- 
tò, pariter, ac jucundè perlegi huncquartum Tomum, 
cui titulus cft : 1 Cefari io Argento ab admodum Reve- 
rendo Patre Paulo Pedrufio Secietatis Jefu fummà di- 
ligentià elaboratum, przeleganti ftylo przditum, ac 
(iugulari ingenio excultum,qui cum ninil orthodoxz 
fidei, & Chriftianz Difciplinz difTonum concineat, 
eapropter luce publicà , atque Eruditorum oculis di- 
• gnilftmum eundem cenfeo. 

Ex Carmelo Parma: die 24. Augufti Anno 1703. 

Fr. Albertus Maii Sacrz Theologiz Magifter, & 
Dodlor, Examinator Synodalis, nccnon Man- 
tuanz Congregationis Carmelitarum olim Vi* 
carius Generalis- 

Stante pradiRà atte fiatione . 

IMPRIMATUR. 

Fr.Joan.Baptifta Pichilnquifitor Generalis Parmz, Bur* 
gi S. Donini, &c. 

IMPRIMATUR. 

Aloyfius dalla Rofa Vicarius Generalis. 

VIDIT. 

P. Aloyfius M. dalla Rofa Confil. à Lacere C. Scremili mz, 
& Pro Przfes Serenifs. Camere . 
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TAVOLA PRIMA. 

i. 

M ACRINOa 

Agli ofeuri Natali , con cui Macrino 
forti alla luce non potea già egli im- 
parare la fperanza di rilplendere un 
giorno regnante fopra il Trono di Ro- 
ma. Parea, che la natura non lo de- 
gnali!: d’uno fguardo, sè non per mi- 
rarlo qual negletto rifiuto ,• mà dipoi 
fii coftretta à tollerare, che l’arte, e 
l’induftria emendale la trafeuraggine del di lei difa- 
more. Veroè, che fubintrando mallevadore della ne- 
gata grandezza un tradimento, la correzione non po- 
tè inveftire le ragioni d’un degno applaufo. Maneggi 
impropri, ed attentati violenti furono le feorte, che 
guidarono rignobil’huomo à quella meta, che tanto 
occultarli dovea alla di lui cupidigia , quanto era 
lontana dalle mode della fua prima fortuna • Cosi è: 

Malìi artibus , ac pudenda ad VrafeBuram eveBus , pensò, jjjfijfjjjj’ 
che la forte gli donallfe l'alto carattere, per caparra 
di quel (upremo dominio, al quale finalmente videi! 
innalzato. 

Spicca egli col capo laureato nella prima faccia della 
prefente Medaglia, c nella Menzione dichiarafi: IM- 
PERATO!*. ÒESAR MARCUS OPELIUS SE- 
VERUS MACRINUS AUGUSTUS. Con la mor- 
te procurata al fuo antcccflore , fè il grande acquilo 
Tomo 1111, A dell’ 
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dell’augufto Alloro; che non gli fù contefo à riguar- 
do del luo reato; mercé, che Teppe all’ora tenerlo oc- 
culto; benficuro, che Marziale, di cui fi prevale, 
per colpo fi rimarcabile, già uccifo, non l'aurebbo 
manifeftato; Per contentare però la Tua altera ambi- 
zione abbifognava dell’ approvazione , e patrocinio 
potente delle legioni Romane; onde da quelle, do- 
po il rifiuto d’ Audenzio, à cui pria efibirono lo fcec 
tro, fu acclamato, e riconofciuto Imperadore. L’e 
faltazione Tua accadde [in tempo opportuno, ch’era 
neceflario un Capo autorevole, per dirigere le Cefaree 
truppe contro l’eiercito del Re de Parthi Artabano, in- 
oltratofi per trucidarle, e perche di quelle molfe guer- 
riere pofla intenderfi il motivo, convien riflettere al 
tradimento praticato da Bafiìano , à danni di quel 
Monarca, e da mè nell’ultima Tavola del Tomo ter- 
zo defcritto . Comparve quell’atto in fcmbiante così 
fiero, e difforme, che anche dal tribunale di què giu- 
dici barbari, fù dichiarato per inumano- Non ebbe 
Artabano folferenza ballante à diffimularlo; anzi de- 
liberò di prenderne vendetta cosi llrepitofa , che il 
rimbombo adegualfe il grido già fparfo del medefimo 
tradimento. Raccolfc perciò le più polfenti, e for- 
midabili forze di tutto il Tuo Regno , ed’ avanzofli 
perfonalmente alla tella del Tuo Elcrcito, con rifolu- 
zionc di efiggere dalle Squadre Romane il compenfo 
di quel fangue , che, con frode, tutta detellabile, 
avevano effe tratto dalle vene de Tuoi Parthi inganna- 
ti. Già il lampo delle nemiche làette balenava vici- 
no, quando Macrino con opportuno, e gagliardo dif- 
Corfo fatto à i Soldati , applicò qualche lenitivo all’ 
amarezza, che travagliavali, per la mancanza di Baf- 
fìano, ed’alfieme eccitò ne lor cuori un’intrepido co- 
raggio per ifmentire le pretenfioni armate dello fde- 
gnato Artabano. Infatri venuti al guerriero cimento 
dierono in due battaglie magnanime pruove d’un’ 
eroico valore; con perdita tuttavia vicendevole; poi- 
ché feparatifi all’apparire della notte: Rcverjt junt uni- 
qut ìa eaftra } qua(ì vtftorts . Dovevafi in tanto disputare 
di nuovo la vittoria col terzo combattimento,- all’ora, 
che Macrino giudicò, fpediente inviare un’ambafcia- 
ta ad’ Artabano, con lettere, le quali auvifavanlo, 

che 



/ 



Digitized by Google 



Macrino . $ 



che l’oggetto principale di cui egli penfava vendicarli, 
cioè Baciano, era morto, econ un fine violento, e tor* 
mentofo avea pagata la pena del Tuo fiero delitto,- che 
fe però la fua prudenza giudicava , nella mancanza 
del reo Principe, di rifparmiare l’effufionedi maggior 
fangue, offerivagli, per caparra della fua amicizia la 
reftituzione , cosi de captivi , come di tutta la preda af* 
portata , e rapita à fuoi fuaditi . Letto dal Ré il fo- 
glio di Macrino, e intefo, che Baftiano, col fuo mo- 
rire, aveva liberato il Mondo da un tiranno, giudicò 
di ammettere le propofizioni fattegli, e di riconciliar- 
fi cò Romani* Ricuperate adunque le fupelletili, e 
i prigioni accettò per amico l’Imperadore, e levato il 
campo, portoflì coll’efercieo al fuo Regno . Partì pa- 
rimente dalla Mefopotamia Macrino, e fi condufle 
con le Squadre in Antiochia, d’onde fpedì al Senato, 
ed’al Popolo di Roma l’auvifo d’efere egli dichiara- 
to, ed’ ubbidito come Augufto dall’efercito, e di aver 
felicitato I’ingre(To fuo alla Monarchia, con un fine 
fortunatiflìmo dato alla guerra Parthica. Pubblicate 
nella Curia le lettere, conteftarono què Padri un An- 
golare contento per l’efaltazione di Macrino : TsLeque 
vero tantopere latiti Senatus Macrini fuccejjìone fuit, quatti 
vulgo univerfi gratulabantur extinBum Antoninum . un ' ■ *' 



Dalle notizie date è facile l’argomentare il Sentimento 
del Rovefcio, dove la Figura, che con ambe le mani 
tiene i fegni militari rapprefenta la Fede dò Soldati. 



I I. 



G iove fà nobile comparfa nel campo contrario 
della Medaglia. Tiene al folito nella delira 
il Fulmine, nella finiftra l’Afta. A’guifa ap* 
punto di Giove fulminante dimoftroflì Ma- 
crino non meno come s’ è detto , contro i Parthi , 
che nell’ordinare la punizione delle genti fccllerate, 
che fotto il dominio di Bafiiano, avevano popolato 
di vizi 1’ Imperio: 'Rpmanum lmperium fee/erati s bomini. 
bus perpurgatum , partirti fappCtcio affeBis , partii» exilio mul- 
Batti. Trà gli altri, che furono mandati à deplorare 
in efilio le loro colpe, uno fu Lucio Prifcilliano; eujut 
erat percelebre nome» , ob infuriai , quas multai feeerat, (j co- XjpM.mEpu. 
Tomo 1111, A a <&f 
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àes beVuarsm , quique apud Caracollai n in magno fuerat bo- 
llore j quelli aveva cimentato il fuo coraggio combat- 
tendo tal volta con una Leonefla, e tal’ altra con un 
Leone, e fpeflo con diverfe fere, chetutte uccifc: S ed 
multo piar et equitum , (j Senatorum per calumniam interrine- 
tot. Anche Giulia, che fù contorce augnila di Setti- 
mio provò il gaftigo ordinatogli da Macrino. Era (la- 
to quello Principe informato, che l'altera Donna, ol- 
tre le contumelie, con cui aggravava il di lui nome, 
teneva altresì pratica fediziola cò foldati, ad’ ogget- 
to di guadagnarli promotori, e garanti della brama 
arrogante , con la quale affettava ella di regnare. Le 
fè adunque comandamento di fortire d’ Antiochia 5 e 
un tal ordine, le colmò l’anima di tanta ambafefa, 
che incapace à predominarla, AbyHo vita de/ìderio, ine* 
XfbH.it Efit. Jià confumpta mori tur. 

Ancorché però Macrino fi vanti col fuo potente opera- 
re imitatore di Giove ; ciò non oliarne non aveva e- 
gli tutto il merito per gloriarfi d’ edere copia di si al- 
to efcmplare. Odafi in quello la teflimonianza d’ Eu- 
tropio: Fa^ìi Imperatore* , parla di lui, e di Diadumc- 
no fuo figliuolo , esibii memorabile ex temporis brevitat£_, 
Zutrtp Uk I & r (f fruot j nam Imperiam eorum duum menfutm , (jt unita art- 
Hip. Rim. m fun ; per conformarci tuttavia al vero dobiamo af- 

ferire,che fe bene Macrino, per mancanza di rem- 
po, non lafciò alla maraviglia del mondo fpeciofilfimi 
oggetti ■, nientedimeno non fù opera (prezzarle il 
dar mano, come auvifa Dione à nettare da i viziofi 
f Imperio 



I I I. 

L A Figura , che nel campo oppofto della Meda- 
glia tiene con la delira fopra l’Altare le Spi- 
ghe , dinota la Pietà , della quale ridonda al 
pubblico ogni bene, indicato dal Corno uber» 
tofo, che la medefima lollenta col braccio (milito. 

Sè realmente Macrino, avelie occupaci ifuoi penfieri nel 
culto della Pietà, e Religione, benché llolta, de fuoi 
Numi, aurebbe forfè più lungamente goduto il pof- 
feffo della Ccfarca JVladìà y Mà egli impiegò anzi la 
fua applicazione in loddisfarc i propri appetiti ; nulla 

più 
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piò curando , che à procacciarli delizie , c folazzi . 

Quippe dehciofiùs indio agitante bi/irionibuj que , (j falca tori- tìindmJii.f. 
bus intentus , (j gufar nandi uegligcns , iruedabat cura fibulis , 
ac balteo auratis , gemmatifque , qui luxus minime Tramano 
gratus trat exercitui , certi quem barbarie putant , fceminifqu* 
congruentiorem, quam "Principi . Non Teppe prevalerli del- 
la fortuna, che gli fi era prefentata con faccia tutta 
lerena, c favorevole; poiché veramente i Romani a- 
vevano intefo con gioja il di lui efaltamento; ed’ era 
peralfiderli feco in Trono l’umana felicità» s'egli li 
folfe avanzato con prudenza ad’ incontrarla , ed' am- 
metterla ; mà in vece di portarfi fubito, dopo la guer- 
ra de Parchi, à Roma, come doveva, peccò contra le 
leggi di faggia politica, fermandofi trà Tuoi piaceri in 
Antiochia; e là dove conveniva licenziare à i ripoli 
l’efercito, trattenne incautamente lungi dalle cafe lo- 
ro in continui difagi i foldati; i quali auvezzi à i fre- 
quenti regali, ed’al buon vivere, che Tempre loro pro- 
curò Balfiano, non potevano addomefticarfi agl’in- 
commodi, che fotto il nuovo Principe fofferivano; 
tanto poi piò Urani riufeivano ad’ elfi i patimenti,' 
quanto piò prouveduto feorgevano di TpalTi, e di di- 
letti il lor Sovrano. Ciò fu cagione, che dieronlì sòie 
prime à mormorare lopra l’improprietà dè trattamen- 
ti, che ricevevano; polcia à meditare fediziofe turbo- 
lenze à danni di Celare; e Analmente allettati, dalla 
gran copia dell’oro efibitoloro da Giulia Mefa, Avola 
d’Eliogabalo, abbandonarono intieramente l’inauve- 
duco Monarca , alla balia di quei finiftro delfino , 
che non cefsò d’ incalzarlo , fin che non lo vide morto. 

I V. 

DIADUMENIANO* 

D Iadumeno, ò pure Diadumeniano , mentre 
coll’uno, e l’altro nome ritrovafi didimo il 
Cefareo Figlio di Macrino , adorna colla fua 
Immagine la prima parte dell’Impronto pre- 
fente, e nella Iscrizione appellafi : MARCUS OPE- 
LIUS ANTOMNUS DIADUMENiANUS C/£- 
SAR. 

Con 
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Lamprid. in 

Dutdum. 



UcrtdumJib.i. 



Con rideflò all’amore, che i Soldati nutrivano alla me- 
moria, per eflì carilfima , di Antonino Caraca Ila, alfe- 
gnò Macrino il nome appunto di Antonino, à Dia- 
dumeniano - Quelli forti per Madre Nonia Cella , 

e f il : Tuer omnium fpeeiojìffimus , ftaturà longiufcuìà , erme 
■flavo , nigris oculis , nafo diduRo , ad omnem decorem mento 
compojìto, ore ad ofcula parato ; fortis natura /iter , ex ercitio 

delie attor . 

Dichiarai la pubblica Speranza, nell’altro campo della 
Medaglia, di fondare una efpettazione felice, nelle 
nobili prerogative del Cefareo Giovane . Mà videfi 
predo deluloilbuon penderò, poiché: Occifus eft Ma • 
crirtut , cum Diadumeno , quem jam Ceefarem fccerat. 

Il Tipo della Speranza col Giglio nella dedra, e la Ani- 
dra occupata in alzare alquanto la veda per fard più 
libero il palfo , è dato da noi fpiegato in altro luo- 
go , cosi nel primo, come nel fecondo Tomo- 

V. 



Roftt. IH. 7. 
Aatiq. Rom- 
eo?. 1J. 



Lttmprid. 

Dìedum. 



P Rincipe della Gioventù viene acclamato Diadu- 
meniano nel Rovefcio della corrente Medaglia } 
e di queda ragguardevole appellazione hò pur 
ragionato altrove badantemente. Auvcrtoperò 
qui, che à giorni nodri il fublime titolo di Rè dè Ro- 
mani equivale à quello di Cefare, e di Prencipe della 
Gioventù, col quale anticamente fpiccavano infigniti 
i Perlonaggi dedinati alla fuccedìone nellTmperio : 
Fuerunt tutti P rinc eps J uventis , Ctcf arci , (j 'N.obilifflmi C ec- 
fore s tidem , qui bodie T{cges Tomanorum . 

Trà i motivi, per cui la Figura comparifce trà i fegni 
militari, può confiderai l’alludone al favore dè Sol- 
dati , dà quali fù quedo Principe elevato, con una 

K ienezza cosi fonora di voti, che dopo la conciono di 
lacrino fatta alle fue legioni, furono quede udite à 
fclamare : Murrine Imperator Dii te fervent : / Intonine Dia- 
dumcne Diite fervent ; Antoninum Divani orane s rogatimi , 
Jupiter optiate maxime Maerino r (J Antonino vitam. Tu Jcit 
Jupiter , Maerinui vinci non poteft ; Antoninum nobis Dii 
dederunt Vatrem ì Antoninui , dignus Imperio. Quella drc- 
pitofa acclamazione obbligò la gratitudine di Diadu ■ 
meniano, tuttoché ancora giovanetto, à rifpondere 

con 
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con fcntimenti virili, e dire : Grattai ago vobìt Commi * 
htonei , quod me Imperio donaftis , (y nomine ; fiquidem dignos, 

(y me, (y Patroni mcum duxiftis , quos Imperatore s Ppmanoi 
die eretti , (y quibus comminerei is pempubbeam j (y Pater 
quidem metti carabi t , ne defit Imperio $ Ego autem elaborabo , 
ne de firn nomini Antomnorum ; feio enim me Pii , me Mani , 
me fari fiufcepifie nomea , quibus fiathfacere perdi fiale efi. 
Interim fame n caus à Imperli , (y causa nomimi , id omnequod 
Pater , (y tantumdem pr ornino ; bonoribui , ut veneranda s u tm , 
Macrinus Pater pr a fieni promi fit , duplicati t. 

Narrali, che per prefagio d’imperio un Aquila Icclc 
alla di lui cuna, e vi depofe un Palombo reggio, men- 
tre il bambino dormiva, partendo di poi, lenza pun- 
to inquietarlo. Di più fù notato, che il punto dei di 
lui nafeimento cadde giuflo in quell’ hora,efottoàquè 
legni , che accompagnarono già il nafeere di Antonino 
Pio. Altro prognoltico ancora fi ebbe , che per tale 
in quel tempo fù giudicato. Un Leone feroce, infranti 
improvifamente i legami, che lo frenavano, fuggi, e 
penetrò nella camera, ed’ alla culla, dove potava l' In- 
fante; c datofi à lambirlo delicatamente, non gli re- 
cò offefa alcuna, ancorché la lingua del L«one ha af- 
priflimaj corfc intrepida la Nutrice, per rimovere la fe- 
ra, temendo qualche difgrazia ; mà auventatafi ella , 
concra l'audace donna le diè tal morfo , che fu nccef- 
Grata l’infelice à morire. 

Mi rimane à notare la cagione, per cui quello Principe 
fù chiamato Diadumeno,ò vero Diadumeniano ; e 
l’accenno coll’autorità del citato Iflorico; Soìent putrì 
pileo infigniri naturali , s’intende nel loro nafccrc , quod ob- 
ftetrices rapirne, (y advocat'ti creduli! venduti ^ fiquidem Con- 
fidici hoc juvari dicuntur ; at ijie puer pi/eum non babuit , feci 
Diadema tenue, fied ita forte, ut rumpi non potuerit , venti in • 
torce de ntibus fipecte nervi fiagitarii ; ferunt denìque Diadema- Idem', 
tum puerum appellatum ; fied ubi adolevit, avi fiui nomine ma. 
terni Diadumenum vocatum , quattrini non multum abborrueril 
ab ilio figno Diademati s nomen Diadumeni. Prevalfe tutta- 
via nella pubblica eliimazione il nome appropriatogli 
d'Antonino, ed'era quello all’ora tanto venerato , 
che lo pareggiavano à i nomi dò medefimi Dei . Di 
ciò vantofli lingolarmente Macrino in un epiftola in- 
viata à Nonia Cella fua conforte, nella quale cosi ap. 

punto 




s 
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Ut*. 



Etmprid. ?» 
Diati um, 



punto le fcrifle r Quid ioni adepti f vmus , me a uxor , care: af- 
t ima t ione , (j fortaffts de Imperio me potei dkere . N.011 ma- 
gnum 1 jìtul , quod edam indigni s fortuna conce (fi t . Antonini 
'Pater faflujfum, Antonini Mater et falla ; O'nos beato ! , ò 
fortunatam domum , praclaram laudem nane demum felicit 
Imperli ; Dii faxint , (y bona J uno , quam co/it , ut , (j ille 
Antonini meritum ejfngat , <t>“ (um Pater Antonini di- 

gnus omnibus videar. Tale era la gloria , dicui rilplende- 
va adorno il nome degl’ Antonini; ciò non ottante , 
sè non fo(Te Hata accelerata la morte à Diadumeniano, 
forfè egli averebbe ofeurati i di lui fulgori con atti 
barbari; giacche ancora nella tenera, e frefehiflìma e- 
tà, in cui trova vali, dava argomenti d’indole affai 
crudele. Cosi provoffi in due lettere, l’ una fcritta all’ 
Augufto fuo Padre, in cui configliavalo uccidere al- 
cuni Perfonaggi , e l’altra alla Madre , nella quale in tal 
tenore parlava: Dominai nojlcr , (y Auguflus , nec te amat, 
ncc ipfum Je, qui inimicos fuos fervati Age igitur , ut Arabia * 
nus, (j Tbufcui , Ì 7 Gel bus, ad pa/um de lite nt or , nè ft oc co. 
fio fuerit , nos interimant. Sentimenti peròdiquefta natura 
gli cagionarono la morte; perocché nell’ interferone 
del di lui Padre, volendolo alcuni Soldati confervare; 
vi fochi produfle la detta lettera, e quella ballò à 
perfoadere l’ellremo fuo infortunio , col rifletto di 
non riferbare, ed’allevare allTmperio un Tiranno. 

V I. 

ELIOGABALO* 

L 'Immagine d’Eliogabalo nella prima faccia del- 
la Medaglia, profana quel nome degli Antoni- 
ni, che appretto i Romani era fagrolanto , à le- 
gno : Ut inteìligant omnes tam clorura fuiffe Antoni . 
norum nomea, ut illi nec Deorum nomen commodè videi- et ur 
adjungi . 

Nel campo oppollo abbiamo la Figura di Marte Vinci- 
tore, col trofeo fopra l’omero finillro, e l’Afta, ò dar- 
do lungo nella delira mano- L’effeminato, ed’impu- 
riflimo Principe glorificò pure con una generofa im- 
prefa il fuo nome , fempre per altro obbrobriofo, e 
quella potò fuggerire la ragione , per cui à fuo onore 

efee 
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efcequì in campo Marte. Nella guerra in cui difputò 
conMacrino l’Imperio, da mè defcrittanel primo To- 
mo alla Tavola vigefima, veggendo i fuoi Soldati, 
parte maneggiar la fpada con languida codardia, e 
parte ancora darli à vergognofa fuga, avanzoffì egli 
intrèpidamente, e con coraggio fuperiore alla fua,qua- 
fi puerile, età : diflricìo gladio , quo erat accinttus, equo ,dì. 
vino qtiodam impela , concitato , io eos t tanquam in botte* ir. 
mere vifuteft. L’atto magnanimo, e rifoluto pratica- 
to dallo fpirito d’un tenero giovanetto, fervi di tal 
rimprovero alla viltà dè timorofi, che vergognandoli 
in faccia Tua di comparire pufillanimi, rinvennero il 
valore fmarrito, ed’ accertarono ad Eliogabalo il vit- 
tori ofo evento. 



V I I. 



M Anifellandofi il Principe in quello Impronto 
col capo adorno di Corona radiata, forma 
con tal fregio la differenza della prefente_» 
Medaglia dalla antecedente, dove oflenta 
sii la fua teda la Laurea. 



Vili. 



R Orna fedente con la piccola Immagine d’una 
Vittoria nella delira, ed’ un’ Alla nella Tundra, 
con un Clipeo , che poggia in terra, mette in 
veduta con tal comparla, la gloria militare, 
da Celare acquiftata nella guerra accennata di fopra. 



I X. 

E Liogabalo coll’ augulto alloro in capo celebra 
nel prefente Rovefcio la Fede dè Soldati , ef- 
preda in una Figura, che nella delira tiene un 
legno militare, ò diciamolo Labaro, e nella li- 
nillra un Trofeó . L’oro di Giulia Mefa Avola del 
Principe di la vera calamita, che tirò il ferro delle 
fquadre Romane, le quali, ubbidienti pria à Macri- 
no, paffarono pofeia, parte per parte, à foggettarli al 
comandamento del di lei Nipote j Onde quelli ebbe 
Tomo 1IIL B motivo 
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motivo di efaltare la loro Fede, che mifcgli in mano 
lo (cererò del Mondo- 

X. 

P io , e Felice dichiarali Celare nel diritto della 
Medaglia corrente. Perquello fpetta al primo ti- 
tolo, dirò, come egli univa tutti gli atti della 
Pietà, e della Religione nella venerazione d’un 
Dio fitto ;mà non già del vero ; poiché il Nume prima- 
rio^ puòdirfi unico, da erto adorato, era il Sole, di cui 
egli vantavafi gloriofiffimo Sacerdote ; Pervenuto à 
Roma applicò il primo penderò àconfagrare un Tem- 
pio fontuofiflimo fui Colle Palatino alfuo pretefoDio: 
e perche dedderava, che gli onori divid agli altri Dei 
in eflo d raccoglieflero, quali velette tutti i Numi tri- 
butari al fuo,difcgnò di trapportarvi cpiè rifpettati, e 
fagri monumenti , che in più facrarj inccnfavand : 
Cosi procurò di trasferirvi ; Matris typum , (J Vefiee 
ignee», 1j Va Ila di um , (j Ami Un , (j omnia I{ omanis vene, 
randa', collocando in quello il fuo Audio. - Ne quit Teo- 
reta Deus, nifi Hcliogabaìus coleretur. Penfava di più, che 
i riti di tutte le Religioni , come dè Samaritani, dò 
G iudei , ed* anche dè Criftani , in quel Tena pio con venif- 
fero, perche indemecon culto unito venerafiero il Nu- 
me fuo predi letto. Per dar pruove poi della fua Pietà re- 
almente fpietata, diletta vad di fcannargli vittime uma- 
ne: Leflts ad hoc pucrts noi elibus, (J decora per omnem Ita- 
liani, patrimis , (j matrimis , credo , ut major effet utriqae 
parenti dolor. Profanò altresì impuramente la Dea Ve- 
tta, cottanto in Roma ri(pettata , e ciò non Attamen- 
te, con la fporca pratica tenuta con una Vedale; mà 
con lo ttrapazzo importato alla Dea mededma all’ 
Ora, che: In Venum Vefiee, quod folte Vergine s , folique Pon- 
téfice s adeunt, ir rapii pallet ut ipfe orniti carnagione morum , e 

ciò ferva per un faggio della Pietà da quetto indegno 
Principe vantata. 

Per quello appartiene all’altro titolo di Felice; eflendo 
che egli non conofccva altra felicità, chela brucale, 
non po(To,ne debbo addurne quelle particolarità, che, 
anche in parte folo accennate, farebbono badanti per 
appettare la fantada à chiunque fodero rammemora- 
te, - 
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te; perciò non m’inoltro più, che à ricordare, come: 

Trobris f e omnibus contaminava ; impudicijfimè , (j objcenijjì- *• *' 

mi vixit . 

I quattro fegni militari impreflì nell’altro campo della 
Medaglia fono indicanti la Concordia dà Soldati) uni* 
ti nel volerlo dominante in Trono. 



X I. 

R Ifplende nel Rovefcio del corrente Impronto 
una Stella, in cui vuole Eliogabalo fi rauvifi 
il fuo fulgido Dio, cioè il Sole: Il corno uber- 
tofo verlato dalla Figura connota l’Abbon* 
danza, forco il regnante Principe goduta. 

Appellafi Cefare nelle fue medaglie Antonino; e però 
dobbiamo riflettere come alfunle egli un tal nome , sì 
per eflcre fommamente dà Romani (limato, comean- 
cora, perche volle farfi credere figliuolo di Bafliano 
Antonino Caracalla; non vergognandoli di compari- 
re lòrtito in luce con parto illegitimo; purché falifle . 
all’apice dell’ Imperio; cosi: Appalla sui Antonina! Vrin- 
( e pi , volenti bui (unHis , (j fi u dio se credentibus , ut fe fé ha. 
bent vota bominum , ad creduUtatem fefiinantium , rum ftod^^j ( . f 
optant , verum effe defiderant . Nominoci ancora Vario, /*%. ' 
con ignominia però folenne della fua fama; perócche: \ 

Varii nomea t dar co ei inditum à tondi fcipulis , quod vario fe- . 
mine , de meretrice utpotè conceplas , videretur. 

XII. 



I L Tipo della Provvidenza nella conformità, che 
abbiamo veduto anche in altre Medaglie , qui nel 
Rovefcio comparifce. 

Diflipato nelle fue enormi dilfolutezze, con poco 
faggio auvedimento poteva Eliogabalo accreditare in 
sè (ledo la Provvidenza. Quefta fu bensì offervata da 
Giulia Mefafua Avola; la quale fcorgendo le diffrazio- 
ni , e 1’ abbominevole vita dell’ Augufto Nipote , e 
dubbiando, che gli fcellerati fuoi coftumi lontanali- 
mi dalla applicazione al governo , gli provocalTero 
contro qualche grande infortunio; giudicò d’efortarlo 
" all’ adozione del iuo Cugino Aleflandro . Facevaio 
Tomo IIII. B z auver* 



Digitized by Google 




12 - Tavola Prima. 

auvertito, che con tal ripiego aurebbc provveduto di 
Perfonaggio pronto ad’aludere agl' impacci, & alle 
cure dell’Imperio, ed’egli farebbe (lato più libero, 
per attendere à i fagrificj del fuoDio, e per impiegare 
i giorni lietamente in continui folazzi: Oportere jaot 
ipf um S ac er dot io , 7{eìigiomque ’N.uminis vac antem baccbari , ac 
J3ìJ Tlta»*' 1 D'ùm celebrare orgia: / ufficiendum autem alter um, qui res curar et 

bumanat , quique il/i Vrincipatum vac cium ab ornai moleftià , 
curàque prajiaret. Come propofe la Reai Donna , cosi (1 
fece, ed’ Alcflandro fu dichiarato Cefare, con appro- 
vazione del Senatori quale però legatamente fi rife, 
mentre £liogabalo adottante in età poco più , che 
d’anni quattordici, pubblicavafi Padre d’ Alelfandro, 
cioè d’ un figlio, all’ora pervenuto all’ anno appunto 
dodicefimo. 




TAVOLA 
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I. 

L difloluto vivere di Eliogabalo era 
d’un fembiante cosi enorme, e dif- 
forme , che ancora à i più licenzioG 
cagionava orrore. Pareva, che il vi- 
zio, per ambizione di oflentar poten- 
za, volelfe palefare la profondità de- 
gli abiffi, in cui precipita le paffioni. 
Procurò l’Inferno iflefio, che nel no- 
bile, mà lordilfimo giovanetto l’impurità formontafTe 
il foglio, affine imparaflèro i popoli, non che à fecon- 
darla, mà ad’ ubbidirle, fcorgendola dominante. Vero 
è, che il fuo fetore fi fece cosi intollerabile, che, per li- 
berarfene, arma ronfi alla fine i Soldati contra quello, che 
trammandava l’abbominevole peflilenza . Tuttavia 
convenne à Roma per qualche tempo adularla , dimo- 
ftrando defiderio di luce, e di vita in chi tanto ofcu- 
rava la di lei gloria . A’ tal oggetto vedefi nel Rove- 
fcio propoflo la Figura rapprefentante la Salute, in 
atto di cibare il Serpente,* avendo però ragionato di 
quello Simbolo più volte, non mi termo qui à decor- 
rerne. 

Defedavano veramente i fàggi Romani gli obbrobriofi 
coftumi del loro Principe; onde non folamente non 
invitavano con le brame la di lui falute , mà : "Parato 
lati ìlìiufmodi vita , et iato io ìpfum quandoque cavillabantur . 
Non cosi di parole, e di motti privati appagaronfi un 

giorno 
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f ;iorno i Soldati; i quali in vece di cooperare alla di 
ui falute , tentarono anzi di levargli la vita . Erafi 
Augullo ritirato negli orti denominati dalla Speranza 
antica ; quando una fquadra di Pretoriani colà por- 
tofii, per verfare il di lui impuriflìmo fangue, e redi- 
mere l’Imperio da si fordida pelle. Udito ch’egli eb- 
be Io ftrcpito degli aggrertori , facilmente ammife 
nella vile fua anima il timore; onde fuggendo ad oc- 
cultarli , entro ad* una Portiera della lua Camera.., 
mandò Antiochiano, ch’era uno dè Prefetti ad’ inter- 
cedere il fuo vivere . Perorò egli adunque con tal effi- 
cacia, che i Soldati promifero di trattenere il ferro, 
quando Cefare : Impuro/ bomìnes , (j Auriga s , (j Hiftrio- 
tampriJ. in ncs à f e dimovcret, atque ad bonam frugem redir et . Accon- 
fiches, lenti , alle iftanze Eliogabalo, e licenziò fubito Erode, 
Gordo, Muriflimo, ed’alcri due fcellerati , qui eum ex 
fluito ftulttorem facìebant ; tuttavia non veggendofi dipoi 
la defiata emendazione ; anzi aggradando egli mag- 
giormente i fuoi reati, con le infidie machinate alla 
vita del fuo Cugino Alertandro, da tutti amatilfimo, 
fli finalmente trucidato dà Soldati; mentre: Peftem 
Uem: il/am, velari Impera torir nomine , pati nequiverunt $ fagran- 

do lietamente i voti al detto Alertandro , al di cui ca- 
po concordemente trappolarono l’ Augullo Alloro- 

I I. 



G On l’Olivo nella delira , ed’ uno Scettro, ò Ver- 
ga nella finiftra, fi dà à vedere la Pace gradiva 
nel campo contrario della Medaglia. 

Lo Spinto dell’ impudico Eliogabalo era così 
occupato da Venere, che Marte non vi trovò piazza, 
in cui potefle raflegnare la fua milizia. Trattò ben sì 
una volta quello Principe di movere guerra à i Mar- 
comanni; mà gli fb detto all’ora da alcuni: "Per Cbal- 



djeos , iy Mago t Aatoninum Marcar» id egiffe , ut Mar corna ri- 
tti Popu/o Romano femper devoti effenc, atque amici ; idque 
fallii car minibus , (j conf r erottone ; currt quareret qua dia ef- 
fetti, vel ubi effetti , fupprefum eft . Era il difloluto Mo- 
narca tanto alieno dà Sentimenti Marziali; che aven- 
do ideato di lcegliere una Conforte al fuo flimatilfi- 
mo Dio, cioè al Sole .fermò sù le prime il penderò fopra 

Palladi 
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Pal!ade,e à tal’ oggetto fi fé portare in Palazzo il Pai* 
ladio, con difegno di celebrare folennemcntc il divi- 
no Spofalizio . Inorridirono i Romani à novità fi lira* 
vagante, peròccheedi, gelofidimi del veneratoSimola- 
cro, non permettevano la libertà, non che di moverlo, 
mà ne pure ad’ occhio alcuno di rimirarlo; Eliogaba- 
lo però con franco ardimento , per fecondare la follìa 
del fuo capriccio : Immotum ad eam diem t ex quo lUo ave * 

Hum fuerat , praterquam cum Templum conflagravi: ì ipfe em> "todMi.j. 
vie f e dibus, eamque Deam , fui Dei Conjugem in atilam Impe* 
ratoriam adduxit . Con tutto ciò la fua pazzia cangiò 
parere,* (y cordi effe negane Deo belli gerani uxorem , acque 
armatam , fimulacrum Urania juffit afferri . Adorando ad- 
unque Cefare un Dio fommamente amante di Pace, 
e che però non può vederli al fianco una Dea guer- 
riera, non può non inclinare ancor egli alla cultura 
della Pace medefima. 

I I I. 

S I celebra nella parte oppoda del corrente Impron- 
to la Libertà Augnila,- e per indicarla tiene la 
Figura nella finifìra , ò una Verga, ò lo Scettro, 
e nella deflra il Pileo . Di quelli aggiunti di cui. 
pregiati la Libertà hò parlato in altre Medaglie, e mi 
rimetto à auelle ,- auverrendo , che la (Iella auì im 
preda è indicante il celebre Nume d’ Eìiogabalo, eh* 
era il Sole- * 

Troppa correva laLibertà,mà tutta viziofa, fotto PIm- 
perio di quello libidinoso Monarca . Arrivarono al- 
cuni à fìmulare la pratica d’iniquità deteflabili: UtLmqmi.m 
illi fierent vitiorum imita tiont ebariores . Un’altra forte di 
Libertà ufavafi ancora nella corte di quello Principe, 
e confideva in prevalerti, e fpendere à proprio piaci- 
mento la di lui parola, ed’ autorità, con farfene inte- 
refie di confidcrabile lucro- Un certo foggetto, di no- 
me Zotico, era adai dedro, cd’accorto in fervirfi di 
eda ; fecondava P infame le più ree padioni di Celare ; 

Ut ab omnibus ojflciorum Prhtcìpibus fic baberetur , qua fi Do- 
tami maritus effet , erat praterea idem Zaticus, qui boc fami, 
baritatis nomine abutens , omnia Heliogabali dilla , (j falla 
venderei fumis , quam maxime divitias enorme s fperant ,- cum 
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aliis minareti#, aTiis pollìceretur , omnes fallirei ; Egredienf- 
que ab ilio fingu/os adirti direni : de te boe locutus fum : de te 
■W<»« hoc audivi', de te boc futurum e fi, ut funi bomines bujuf modi • 

qui, fi admijfi fuerint ad nimiam familiaritatem Principum± 
famam non fo/um ma/orum , fed (y honorum Principum ven- 
dimi -, con tanto più rimarcabile detrimento, recato 
all'onore del dominante, quanto maggiore è la liber- 
. . tà in ciò conceduta al delinquente. 

I V. 

i . 

A Ppena Eliogabalo ebbe fatto il fuo ìngrelTo 
folenne in Roma, che volle felicitare il fuo 
Imperio col captivarfi la benevolenza del Po- 
f fu-.- Ji.n lì!-.; polo. A’ tal fine: Divifo Cangiano in Populum , 

ut mos efl lmperium fufcipientibui , rallegrò quel gran 
pubblico, dimollrando attenta l’auguda munificenza 
al di lui fouvenimento. Replicò pofeia gli atti della 
Cefarea Liberalità eoi fecondo Congiario, ed’ è quel- 
lo appunto, checi viene indicatonelprefenteRovefcio 
dalla Figura, che tiene nella Anidra il Corno d’A- 
maltea, e nella delira la Teflera Nummaria, ò dicia- 
mola Frumentaria , di cui altrove hò ragionato . 

Per dire il vero non era quello Prencipe tenace del fot- 
do y anzi pregiavafi tanto di fplendiaezza nello fpen- 
dere, che sù la menfa Imperiale non guftava cibo più 
faporito di quello, che in provvederlo avevano i Cela- 
rci condottieri impiegato un teforo. Parea fidare il 
fuo vanto in quello, dicomparire liberale, egenerofo 
nel profondere il denaro; e in pruovad’un tal genio 
odafì, ciò che un’Iltorico ei riferifee : Confummava infi- 
Lui. Dolce m «ito numero di denari , m tenere in T{oma tutti i più bravi , e 
vita Htheg. fieri animali, che fi travaserò al Mondo, facendoli condurre 
da lontani jfime regioni ; e quefti erano Leoni, Pantere , Tigri , 
Ippopotami , Cocodrilli , ed' altri molti. Trovandofi per Oli- 
ve mura à Porto di Mare , tenendo ciò gronderà di animo , fa- 
ceva pertugiare, (j affondare] le navi cariche di mercatante, 
ebe quivi erano, pagando quello , ebe volevano , e le navi , e le 
merci doppiamente . In altro luogo l’Autore medefimocosl 
parla : Tutto il Juo intento , e la fua diligenza era di imaginarfi in 
qualunque col a f pendere eccejjìvamente ,edt trovare tutte le forme 
di delicatezze , e pompe, ebe mai non foff ero fiate penfate ■ ni 

mai 
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mai fede va, si non trà fiori odoriferi , ambracani , mufebi , 
ed oltre forti d’odori maravigliofi . Seguita di poi à deferì* 
vere le fpefe ch’egli faceva nelle fue velli temperate 
di gioje; nell’abbigliamento della fua camera, e letto, 
dove tante folgoravano le pietre preziofe, che l’ orna- 
mento meno prczzabile era l’oro. Di limature pur 
d’oro era feminato il pavimento, per cui dalla fua 
ftanza palfavafi al luogo, ove cultodiva il fuo Carro; 
nè trà le fue tazze, vafellamenti, fediti, e fimili, trova- 
vafi arredo, che d’oro non balenalfe . Sarebbefi egli, 
per vergogna, arrolfìto di notte, al lume delle fuelam- 
padi, fe quelle fi follerò alimentate d’oglì, ò d’altri 
paboli vulgarij voleva, che in elfe ardeffero fempre 
balfami eletti, portati dalla Giudea, e dall’Arabia. 
Trafccndcnti erano le fpefe, ch’egli, come di fopra 
accennai, profondea nell ornarfi; e pure: Non usò mai 
di portar vefii , ni enfile la feconda volta ; ed avendo le dita 
fempre ripiene <f anelli , mai non fe gli ritornava in dito, yuan- Ue*l 
do gli aveva una volta depofti , fimilmeute ni hi vafo d oro , 
ni d argento degnò di bere la feconda volta , e quefto r inonda- 
va à colui , che lo ferveva quel giorno. Liberalità, e lulfo 
realmente sfoggiato, nella di cui fpefa , e manteni- 
mento erano ben necefiarie le valtillìmc rendite dell’ 

Imperio. 

V. 

I L Tipo della Provvidenza, in piti Medaglie già ve- 
duto, ci rapprefenta il corrente Impronto. Reità 
però diltinto con una particolarità fua propria ; 
ed’è, che la Figura appoggia il fianco finiltro ad’ 
una Colonna in legno di collante fermezza. 

Parto di fentimento adulante può crederli il penfiero; 
poiché Eliogabalo fi fervi anzi in qualche cafo della 
fua Provvidenza, in detrimento della gloria di Ro- 
ma. Auvidefìegli, chela fua Perfona da tanti vizi 
contaminata, erafi fatta oggetto più di ludibrio, che 
di rifpetto; Onde volendo provvedere al fuo credito, 
malfimamonte in faccia al Senato, giudicò di appog- 
giarlo onorevolmente con la prefenza di fua Madre; 

Quindi: Matrem fucini in Senatum rogati j uffa-, qua, cura j, 
venijf et , votata ad Confulum jobfcllia , fcribeudo affuit, id e fi 
Tomo 1111. G Staatus 



Digitized by Googte 




18 Tavola Seconda. 

Senatus Confuki Conficieudi teftir 3 e quella fu la prima 
volta, che nel conlelfo cottanto venerato dè Senato- 
ri, videfi federe una femmina. Con altra Provviden- 
za ancora, mà tutta fciocca , fìi iftituito fotto quello 
Monarca nel Colle Quirinale un nuovo Senato, com- 
porto di fole donne} ei Confulti, che concepivano 
li in eflo, erano proporzionati appunto alle menti, 
che li ventilavauo ,• e però,- Fatta funt Senatus Confuka 
ridicala de Legibut Matrona hbus } qua , quo vejiitu incederent , 
qux , cui cederete qua , ad cujus ofculum venirti, qua , Vilento , 
qua Equo faginario , qua Afino veheretur, qua Carpento Mula • 
ri, qua Boum, qua Se Uà ve ber e tur, (j utrum pel lice à, an of- 
fra, an eboratà, an argentatà, (j qua aurum, vel gemmar 
in calccamentis baberent. Quelli erano gli affari impor- 
tantiffimi, che maturavanfi pelatamente nel nuovo 
Senato} eudivanfi dipoi con naufea dai legitimi Sena- 
tori, ed'anche dal Popolo. 

V I. 

R IfpJcnde in quello Rovefcio il fulgido Nume 
d’£liogabalo,efpre(To nella Stella 3 ed’infieme 
fi manifefta la Pietà del Principe nella Figu- 
ra, che tiene fopra 1 ’ Altare la Patera , c nel- 
la finillra, per argomento di fua nobiltà, lo Scettro- 
Unico era quel pretefo Dio, al quale Cefare i fuoi lagri- 
ficj efibiva} e quelli d’ordinario celebravano con lo- 
lennità maràvigliofa, e di pompofi apparati, c di vit- 
time fenza verun rilparmio fvenatc . Cento Altari 
veggevanfi innalzati intorno al Tempio del fuo gran 
Nume, e sù quelli: Quotidiè mani Taurorum Hecatombas , 
<ty ovium magnam multitudineoi immolabat , coacervatifque fu. 
per tirar omne genus odoribur , etiam veterrimì cujufque, opti- 
inique vini p/urimas ampboras, ante Arar profundebat ; ftc ut 
rivi paffuti vini , ] anguinifque , promifeui defiuerent } Cborofqus 
circuiti Arar agitabat , nuìlir non organis confonanttbus , unàque 
tnuiieribus FboeniJJÌt curfitantibur in or berti, cymbaiaque mter 
tnanus babentibur, aut ty Dipana, omni circumjiante Senato , 
atque Equeflri ordine adTheatri formam- Onorava in forn- 
irla, e venerava Celare con tanta ellimazione il fuo 
fognato Dio, che non folamente al volgo degli altri 
Dei, mà : Jovi tandem antepofuit 3 nè appagandoli delle 
v Vittime 
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vittime fopraddette, offerì vali di più: Nefariafacrificia'; 
qua ei facicbat maHatis pucris , adbibitif jue magicis artibus : 

Pietà, ch’era poffente ad’ofcurare la luce del medefi- 
mo Dio dal Principe adorato, cioè del Sole, fe quefti 
forte flato capace d’inorridire» all’afpetto di offerte 
cottanto fpietate. 

VII. 

S Otto l’ Immagine d’huomo veggiamo qui ilNumd 
di Celare , che fregia di raggi il capo; tiene con 
la finiftra Io Scettro, calca col pie deftro un Glo- 
bo, ed’ hà innanzi una flella dalla quale pari- 
mente egli è indicato, quella per verità, non è la for- 
ma del fimolacro rapprefentante il Dio da Eliogaba* 

Io fcioccamente adorato; poiché l’Irto rico celo deferi- 
re in figura affatto diverfa , dicendo , che : Lapis eft 
maximus ab imo rotundus , (j f tu firn faftigiatus , propemodum 
ad coni figurai». TSLiger lapidi color, quem edam ]aHant co- Ocrodìmlib.^, 
litas decidijfe ; eminere in lapide quadam , formaque nonnulla 
vi '{ untar, ac J oli s imaginem il/am ejfe affirmant , minime fiuma- 
no artificio fabrefaclam. Ciò non ortante il detto Nume 
efibito allo fguardo fotto fattezze ancora umane; in 
quella guifa , che folevafi praticare nell’effigie della 
Dea Velia , figurata più volte fotto fembiante don* 
nefeo, ancorché ella nel fuoTempio nonavefie imma- 
gine alcuna, ma forte riconofciuta , e venerata nel fuo- 
co eterno. 

Vuole Eliogabalo fia creduto pofledere il fuo Dio il do- 
minio del Mondo , efprerto nel Globo , che tiene 
fotto al piede, e nel (imbolo dello feettro. Ne può 
già recar maraviglia , che lo riputafle fignoreggiàre 
gli huomini; sé, come addietro accennai, prefumeva 
forte fuperiore altresì al Coro degli altri Dei , fogget- 
tandogli lo (ledo Giove. 

Cortumava quello Monarca, trà gli onori moltirtimi tri- 
butati al fuo Nume, celebrare una folennità pompo - u 
firtìma. Fecit in fuburbano Tcmplum maximum ì ac magni- ' 
ficentijjìmum, in quod, anno vertente, Deum fuum adulta jam 
a fiate deducebat. Aveva pronto à tal fine un fuperbifii- 
mo Cocchio, fiorito tutto d’oro, e di pietre preziofe. 

Tomo IIII, C a arric- 
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arricchito; c sù quello, fopra ’l quale niuno giammai 
crafi dato il vanto di falire, collocava il fuo gran Nu- 
me; in modo però, che non fofle veduto, fupponen- 
do, non fi degnaflcdi ferii oggetto del pubblico guar- 
do . Sei Cavalli fceltilfimi candidi quanto un hocco 
di neve, e bardati con un teforo a abbigliamenti» 
traevano il detto Carro; nè ubbidivano ad’altro auri- 
ga, che fui Cocchio Hello fcdefie per reggerli, fuor 
che allofieifo fimolacro. Solamente Eliogabalo tenea 
le redini dè nobili dellrieri, che guidava caminando 
all’ indietro, e filfando Tempre gli occhi nel Carro sii 
cui poggiava il fuo Dio; alfine intanto, che il Princi- 
pe movendoli in tal forma , non inciampalfe, oltre 
l’elTcre la ilrada tutta mondilfima, e feminara di pol- 
ve d’oro, era per ogni lato dà Soldati guardato, ed’ 
alfiftito. Rifplendcva poi in due ali, che fiancheggia- 
vano il Carro, un'infinità di Faci portate da popolo 
numerofilfimo , che non celfava di fpargere fiori, c 
ghirlande- Seguivano per illuflrc corteggio le Imma- 
gini degli altri Dei, le divife di varie dignità, e tutte 
le più cofpicue fupelletili, che confervavanfi nè Tem- 
pli. Succedeva l’ordine eque(lre,con le Quadre dè Sol- 
dati Pretoriani, ornati tutti in conformità della pro- 
pria condizione vaghillìmamente . Pervenuto il Coc- 
chio al Tempio fopraddetto rifuonava l’aria d’inni 
allcgriflimi, accompagnati da più concerti di Trom- 
be, cembali, cd’altri armonici ordigni; e dopo diver- 
fi facrificj, e fpettacoli rapprefencati, Eliogabalo: Ma- 
ximas , a/tijfiwaj que T urres , ad idipf ’sm extruHas , conf tendebat-, 
inde fcUicet io pltbem mijfi/ia fparfurus. E però veggevanfi 
volare vafi d’argento, e d’oro, velli, cd’altri diverfi 
regali , confiderai li ; nella raccolta dè quali gareg- 
giava il Popolo, ed’i Soldati con tanta folla, e tu- 
multo, che molti rellavano morti: Malti, mter rapita- 
dum , ptricre , partim invictm procurati, partirsi mifttum canti s 
trans fixi , ftc ut ea cehbrìtas calamita tem quamphtrimis atta- 
Urit. Dove però regnava una Religione tutta barba- 
ra, non parea Urano, che da infortuni cosi inumani 
fofle contraflegnata. 

Soggettando Celare il Mondo al dominio del Sole con- 
ìideratò qual Dio; adulterava con le follie la verità; 
peròcche è veriflimo, che il gran Pianeta può chia- 
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marfi , còfuoi preziofiffimi raggi, vailo difpenfatore 
di benefìci influiti, e quali dirò così , dominatore dell’ 
univerfo : Sol cnim Dux dicitur , co quod omnes luminis fui 
majeflate pracedat , univerfaque natura dommaium babet . 
timenco, che confermali à quello fcrive ancora Plinio, * /intimi» Sci. 
dove parlando degli altri erranti, così appunto fpiega P"»* wt- **• 
fi •. Eorum medius fol fcrtur amplijjìmò magnitudine , ac potejia- p! niui 
ir, nec temporum modo , terrarumque , fedfyderum etiam 
rum , Coelique 1(eflor-, mà è poi altresì pii» che vero, che 6- 
il mondo debbe riconofeere la di lui beneficenza non 
giammai da quella sfera di luce tutta dipendente, co- 
me fua inanimata creatura, dal fommo,ed’ eternoFa- 
citore, mà bensì da quello, che operando, qual è, da 
potentiflimo, e amorofilfimo Dio, hà provveduto di 
sì nobile, e proficuo Pianeta l’ Univerfo. 

Vili. 

L A Monarchia d’EIiogabalo non fb inquietata 
da ftrepiti guerrieri ; nè curavafi l'Inferno di 
feminare diicordie in quel tempo , che anzi i 
profanilfimi amori del Principe , in una pace 
peftilentilfima , fecondavano i dettami d’ogni più tar* 
tarea legge. Ciò non ottante Cefare, memore ancora 
della vittoria riportata fop ' Macrino , ed’ infieme 
vago di participare gli ap dovuti à i vincitori, 
fi compiace di comparir,. ompagnato dalle Vit- 
torie. 

La Figura rapprefentante in quello Rovcfcio la Vitto- 
ria Uà in atto di moto} e palefandofi nel mezzo di 
due feudi, tiene nelle fue mani un Cingolo militare. 
Supponeva il Monarca, che l’accompagnarfi con l’effi- 
gie della Vittoria, folTe vanto di lume sì chiaro, che 
lo giudicò conveniente anche al fuo Dio. In fatti pria 
di portarti à Roma, dopo la guerra accennata, pre- 
mile coll’ Immagine fua , quella altresì del fuo Idolo: 

Jufft, qui tamferrent, io mediò Curiò , loco edito, fupra 
tona caput collocare . 

Si fà pompa nel corrente Impronto del Cingolo milita- 
re, che la Vittoria gloriolamcnte oftenta . Era confi* 
derato nella milizia Romana, come onore diftinto; e 
tanto fc ne pregiavano i Soldati, che (limavano gran* 

de 
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Rojìit. lib. io- 
Aulii. Rum. 
top. 25, 



Svetta, in A»g. 
e ap. 24. 



C<e I. Rbotiig. 
lib. 11. Leti. 
Antiq.cap. 19. 



de ifeapito di lóro riputazione quell’atto : Quo adirne- 
batur iis militare Cingulum ; e all’ora che erano privati 
del nobile fregio chiamavanfi DifcinHi , come ci auvi- 
fa Svetonio là , dove parlando de galtighi militari de- 
terminaci da Auguflo, dice : Vro attero deliBorum genere 
variis ignominia affecit , ut flore per totum diem \uberet ante 
Vratorium: inter dum tunicato s, DifcinHof jue , In conformi- 
tà di quella dima tenuta del Cingolo militare, l’arric- 
chivano con diverfi ornamenci, per renderlo fempre 
più preziofo : Baltbeos conftellatot legijfe alicubi videor apud 
recentiores , fttllii difìinHos aureii , atteftata l’eruditiflimo 
Rodigino; quali volelfero emolaffe la fafeia luminolif- 
lima del Zodiaco, in cui i moli ri medefimi imparano 
à folgorare in fembianza di Helle. 



I X: 

1 * 



S Ommo Sacerdote del fuo celebre Dio dichiarali 
nel propollo Rovefcio El iogabaio; e come dora- 
to di tal carattere, è rapprefentato dalla Figura 
fagrificante , che verfa fopra l’ Altare una Tazza , e 
tiene un Ramo d’alloro nella liniltra; mentre l’ado- 
rato Sole rifplendc nella Itella . 

Con tutta la Pietà, che milantava il Prencipe verfo il 
fuo fognato Nume , rende vali tanto detellabile coll’ 
infamia del fuo dilfolucilfimo vivere, che i Demoni 
iftelfi, tuttocche promotori delle malvaggità , inoltra- 
vano di aborrirlo . Certo è , che il limolacro d’Ifide 
X'pbìU»Epii. diede preltigiolò argomento d’inorridirfi,fottoil dilui r 
Da». Imperio: Tum "Scorna prodigio extiterunt multa ; atque in pri- 

vai illud Jmulacri lfidit , cujut Altare cane f ufìinetur nani 
faciem intra convertii ; dichiarandoli incapace di follene- 
re la veduta di tante, e cosi enormi fozzure, fe ben 
avea l’occhio peraltro auvezzo à mirare le iniquità; 
mà realmente Eliogabalo oltrepafsò tutti i limiti, e 
fu come in pochi tratti di penna delineollo l’Iftorico: 
Turpifftmui , (y nequifftmui , ac contaminatijfimui ; Alla 
j <k Trift in. i» q Ua | e teflimonianza pare faccia echo con parlar più 
2. ' diffidò l’eruditilfimo Trillano dicendo- le le puh jufle- 

tnent appel/erla fintine dece qu' il y a eu de plutvilain,plut cor- 
rompa, plus peftry, de fang, (j de fange , & piai ìnfeH , (j 
pefìilent entre toui lei p/ui deteflables monjìret de F Empire 
1{omain. Con- 
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Confondendo facilmente gli antichi i! Sole con Apolli* 

ne: Unde, {j "Romani Salem fub nomine , (j fpecie anni r - 
dìdymai ApoHinis appellatone , ■ venerata ut , potevano al- rii***' ‘* f ‘ 
tresì attribuirgli , lòtto tutte due le confiderazioni 
l’ Alloro. Con ciò manifeftafi la convenienza, per cui 
il ramofcello di Lauro vedefi nella mano finiftra del- 
la Figura fagrificante al medefimo Sole, 

X. 

N On fidamente Sommo, mà ancora Invitto Sa- 
cerdote del fuo prctefo Dio qui vantati Elio- 
gabalo . Vero è, che un tale Aggiunto pro- 
prio d’uno fpirito Eroico, mal fi addatta ad' 
un’anima vile, e fiacchilfima, e che fi arrende ad ogni 
minimo impulfo delle più fordide palfioni . In quelle 
egli occupava le fue nere affezioni y in quelle impiega- 
va, ò per dir meglio vituperava i Cefarei fentimenti: 

Hehogcibalo nulla futi vita, nifi in voluptatit nova exquifità 18 . 

rottone, ed’ affine , che i fuoi piaceri nulla fentiffero^' 7 ' 
d’afpro.mà fioriffero Tempre trà delicate morbidezze: 

Non cubuit in accubiti! facile , nifi bit qua pilum leporinum tamprij. /« 
baberent, aut piuma s perdicum fubalarei . Hciag. 

La Figura, che verfa in atto di fagrificio la Patera fo- 
pravi’ Altare , tiene fu'l braccio finillro uno Scettro. 

Un tal fimbolo di dominio può aver relazione, cosi 
à Cefare, come al Sole, nella llellaqul pure indicato. 

Quelli infatti vien detto Dux, (y Principi , (j modera- 
tor luminum reliquorum : Dux ergo e fi , foggiunge l' In ter- p*,,'"’”’’" 5 S ‘ u 
prete, quia omnes /amimi ma je fiate procediti Principi , quia 
ita eminet , ut propterea quod tabi fo/us appartai , S ol vocetur : 

Moderator reliquorum dicitur , quia ipfe curfui e or un) , recur. M.-crcb. Uh. t. 
fufque certìt definitione fpatii moderatur. Alla fublimità di "Sonm.Scipto. 
quella condizione , che sè ben efprelTa con vocaboli 10é 
ideali, fpiega però giullamente il fifico operare del 
Sole, con molta convenienza lo Scettro compete. 

Quel Prencipe intanto, che nella prelente Medaglia pre- 
giati d’elfere Invitto , difeefe à tale umiliazione cò 
luoi Soldati, che l’Augulla Maeltà feriti non poco 
detrimento nel fuo decoro . Erano elfi rifoluti di vo- 
ler morto un certo lerodej mà perche quelli feconda- 
va l’infame genio d’ Eliogabalo, usò Celare tutte far- 
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ti per rifcattarlo dal mortale infortunio, incontrando 
però molta durezza, diedi l'Invitto àlupplicare, e con 
la voce, e con le lagrime ì mcdefimi Soldati, gridan* 
XpM.hEpd. J 0 . y os b utK m iìji gratifica mini, quamcumque de e » opimo- 
nem babeaùs , vel me occidite ; ita tum vix incolumi t ferva tus eft. 

Auverto, che quello Monarca con diverfi nomi è dif. 
tinto dagl’W orici. Cbiamafi Pfeudoantonino, avendo 
egli deturpato enormemente il nome , per altro gloriofif- 
fimo, degli Antonini : Sardanapalo, à riguardo della ? 
vita effeminata , che menava : Aliirio per rifoctto 
dell’ abito, che velli va; Vario, per l’incertezza del di 
lui Padre: Baciano per la relazione con Caracalla , 
Trattizio, perche, morto fb il cadavere ignudo Cimici- 
nato ignominiofamente per Roma: Tiberino, poiché 
dopo tù gittato, e feppellito nel Tevere Si dille pari- 
mente Lupo ed’ Avito; Ma il nome, ed’ il titolo , di 
cui egli unicamente gloriava!}, era Sacerdote del 
Sole. 




GIULIA 
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Giulia "Paula. 

/ 

x r. 

GIULIA PAULA* 

A Bbiamo nel primo campo della Medaglia l’Im- 
magine di Giulia Cornelia Paula, Conforte 
augufta d’Eliogabalo : Corneìiam Vaulam duxit 
in matrimonium , quo fiere t Va ter, ftcuti dicebat , ce- 
ìeriùs , qui ne vir qaidem effe poterai ; in quibus nuptiis nonnul- 
la largìtus e fi, non folum J enatorio , (J Equeftri ordini , fed e ti. 
am Senatorum uxoribus . Vkbs [ex aurtis epu/ata e fi viritìm, 
milites hoc ampliut quatuor , Oltre quelli regali, rallegrò 
ancora lo fguardo pubblico, con divertì fpettacoli. 
Quelli folennizaronli cò certami dè Gladiatori, con 
molte fere efpode à combattimenti ed’ uccife,trà le 
quali contaronfi fopra cinquanta Tigri . Commenda- 
li nella parte oppoda la Concordia, che felicitava gli 
Augufti Confortile vedefi efprefla nella Figura feden- 
te, che per fegno di deità, tiene nella delira mano la 
Patera. Adorna pure il detto campo una della indi- 
cante il Dio fuppodo del Principe, il quale fi com- 
piacque di participare queda nota di nobiiiflìmo fre- 
gio alle fue Donne Augude. 

Poco però fu goduta da i Gelàrei coniugati la Concor- 
dia ; poiché anzi queda Principelfa videfi licenziata 
dal Talamo Imperiale, e non per altro motivo, sè 
non : Quod maculam baberet in torpore. Addotte egli per 
ragione del divorzio il detto diretto mà il rifiuto da - u,m ' 
to all’ Auguda Donna fìi altresì attribuito alla volu- 
bilità de di lui affetti, tanto varj, quanto diverti era- 
no gli oggetti , che incantavano le fue sfrenate paf- 
lioni. 
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GIULIA AQUILIA- 

S I rammemora nella corrente Medaglia IoSpofali- 
zio, che in vece di eccitare ne fudditi le allegrez- 
ze, mife tutta Roma in orrore. Fù quello cagio- 
nato dall’empietà liccnziofad’ Eliogabalo;ilqua- 
le, dove tratta vali di contentare le fuc (moderate af- 
fezioni, non rifpcttava nè Curie, nè Altari. S’inva- 

( ;hì il lafcivo d’una Vergine Vedale, nè il fapere la di 
ei condizione, nel concetto di que’ tempi, tutta fa- 
grò (anta, badò per trattenerlo dal volerla perfua Au- 
guda Conforte. La profcfTione, ch’ella faceva d’un 
candor virginale, l’edimazione, con cui era dal Sena- 
to, e dal Popolo venerata, la fede data alla Dea Ve- 
da del fuo ritiro dalle licenze del mondo, erano oda- 
coli, che potentemente opponevanfi al Cciareo capric- 
cio, mà nè forza dicodume, nè vigore di leggi, nè 
riverenza agl’ Iddi lo rimode punto dal fuo farnetico 
affetto • La traife dal Chiodro, la fè condurre in Pa- 
lazzo, ed’ebbe audacia poffente à celebrare il fagrilc- 
go matrimonio. Giulia Aquilia Severa chiamava!! la 
giovane Sacerdote!!» , e nel campo anteriore del! Im- 
pronto veggiamo imprede le fattezze del di lei volto. 
Non potè dimeno il Senato non deplora (Te si deteda. 
bili nozze; c però il Principe bramofo di rifcattarfi da 
i provocati rimproveri, dudioflì di fcolpare il fuo de- 
lirio con una pazza ragione, protedandofi: lift fecif. 
/ir j ut ex ipfo Ponetfite, (j ea Smerdate l^e flati, Uberi di. 
vmi naf'certvtur } Auvedendofi tuttavia, che dalla pub- 
blica detedazione era accufato il fuo temerario delit- 
to, giudicòneceflario fcrivere al Senato: Humanum ejfe 
id pcccatum ; captum fe ìlìius Putita amore j catcrum Sacer. 
dot i congrucre S acerdotìs nuptias , ob idque edam , auguflioret 
futuras . 4 

Coll’ordinario fregio , della Stella , ci propone il Rovc* 
feio la Figura della Concordia , in atto fagrificante, 
tenendo nella Gnidra il Corno delle dovizie. Il pen- 
derò è parto però, più rodo del dcfiderio,che della verità; 
infatti la Concordia non ebbe molto tempo per feli- 
citare le nozze ; poiché Celare, dopo aver commedò 
' un* 
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un’misfatto fi portentofo, col rapire dal Tempio, e 
trarre al Talamo una Vertale: Eam quoque pauìo poft di- 
mifit . Quindi con nuovo voto fcelfe in Conforte An- 
nia Faurtina, che vantava la fua progenie difenden- 
te da Commodo Imperadore $ polcia altre nè ammi- 
fe, con una continua incortanza, e mobilità d’infane 
paflioni i finche dopo varj ripudj , richiamò alla Reg- 
gia , e ridonò il grado di moglie alla detta Giulia 
Aquilia Severa. 
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XIII. 

GIULIA MESA 

Q Certa è quella gran Donna , che concepì Far- 
duo pcnficro di detronare Macrino , per eie* 
vare al Cefareo foglio il fuo Nipote Eliogaba- 
_ lo. Più dell’Oro , che del ferro fi prcvalfc, 

E er luperare l’efercito; ben conofcendo,che, fattratta 
afe così potente , al Monarca all’ ora dominante, la 
di lui grandezza farebbefi umiliata , c l’amato fuo 
Giovanetto efaltato. All’altero difegno corrifpofe l’e- 
vento, e Giulia Mefa,che tale ancora nella Medaglia 
fi nomina , ebbe il Nipote invertito della Monarchia 
Romana. Negli anni che imperarono Settimio Seve- 
ro, e Caracalla fuo Figlio, viffe ella nella Cefarea 
Corte, come forella di Giulia Pia, che fb del detto 
Settimio Gonlorte Augulta . 

Compito dalla fartofa femmina il voto , P adulazione in- 
viò fubito ài di lei corteggio la Felicità del Secolo nel 
Rovefcio, efpreffa con una Figura, che fopra d’un 
Alla tiene con la finirtra il Caduceo, e con la Patera 
nella delira, ftà in atto di Sagrificio; non mancando- 
vi l’afiirtenza della Stella, (imbolo del Nume dal Prin- 
cipe adorato, e fregio ordinario delle Medaglie, che 
con Eliogabalo hanno relazione - Sè poi quella Prin- 
cipelfa con la fua fuperbia cagionalìe realmente à 

3 uel fecolo la bramata Felicità, può ciò argomentarli 
alle notizie già dace dal fuo Nipote Imperante, e per 
dir vero: Nulla eji profetiti folida Ftficitat , quam conta- 
Uafm cJp m ^ ,a ul,a v ‘ ta ru,n P “ • Non poteva adunque accordarli 
d' “ ' con gli obbrobriofi andamenti d’EIiogabalo, che pe- 
rò anche nell’Ava riflettevano perniciofilfimo feorno. 

X I V. 

L A corrente Medaglia mortra nel campo oppofto 
l’ Altare in forma alquanto diverta dall’altro 
veduto nell’ultima feorfa } il rimanente affai 
conformafi à quella. 
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TAVOLA TERZA 

i. 

'Ambizione del dammare è un fenti* 
mento, che fin da principio nacque 
coll’huamoj e percne egli ebbe l'au- 
dacia di fecondarlo con la colpa, pat 
sò di poi nè Tuoi difendenti in quali* 
tà di pena . E che fia vero; pur trop- 
po compranfi , anche à prezzo di fan- 
gue,i pericoli, e gl’ infortuni, per ga- 
rantire le foddisfazioni della fuperba pacione- Ond ò, 
che fotto il Sembiante di bella forte mafeherate, ab- 
bracciano fe (venture, con la fola fpcranza, cheque ” 
fte fortino i defiderj alla fofpirata grandezza. E’ un 
folletico potentiftimo per incantare lo fpirito quella 
fuperiorità, con cui gli uni, foprauvanzando gli altri, 
oitentano all’altrui maraviglia il proprio grado , ed* 
eGggonoda Sudditi il tributo d’ un fedele rispetto. Ta- 
le fù appunto l’iftinto, che infervorò il cuore di Giu- 
lia Mefa , la quale per dò non fi diè pace, fin che non 
vide col Lauro Augufio, verdeggiante sù la fronte al 
Nipote, coronate lefaftofc fue brame. Per adulare 
intanto la di lei alteriggia forge nel Rovefcio della 
prefente Medaglia la Figura di Giunone, con la Taz- 
za nella delira, e l'Afta nella finiftra ,• e pare voglia 
dire, che quale fpicca trà le Dive del Cielo Giunone, 
tale regna, con la prelazione di gloria, trà le più alce 
Donne delia terra la medefima Giulia. Nè (ù già ella 
meno attenta nel conlervarf» l’acquilìato fplendore, 
di quello foiTe follecita nel procurarlo. Quindi ftudia- 

vafi, 
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vafi, c cogl’indirizzi, benché in damo, e cò i configli 
moderare le dilfolutezze d’Eliogabalo, ò almeno di- 
fenderle dalle’ calamità , che provocavano. Sfornito 
affatto della neceffaria faviezza il Cefareo Nipote fcre- 
dicava facilmente l’augufto decoro, e compariva in 
pubblico: Identidem auriganr, aut fa/tanf, quippe ne latere 
quidem fua flagitia patiebatur , procede» s etiam in publicumpi- 
Bis acuii t , genifque purpuriffaiii , faciemque fuapte natura f or- 
Nmxiutja.j. , indecori i coloribui inficiens . Quod animadvertens Ma. 

fa , ac J'ufpeflans mi Ut ut» indigna tioncm y tnetuenfque , nè y fi 
il li quid a ecidi ffr r, rpfa rurfus in pr'tvatam vitata relaberetar , 
per fua de t levi alioquiy ftolidoque adoìefeentì , ut fibi confobri- 
num f tum , nepotemque ipfius , ex aiterà filiar uni Mammcà prò. 
gnatum,adoptaret . Quello penderò fu f ugge rito à Giulia 
da una fina politica, poiché, oltre il guadagnare qual- 
che buon fentimento à favore d’Eliogabalo, median- 
te l’elezione del Cugino alle virtù accoftumato; Ila- 
biiiva effa Tempre più la fua fortuna, appoggiandola 
all’altro Nipote, capace di compenfare con vantaggio 
la perdita del primo, quando, come infatti avvenne, 
folle egli fiato precipitato dal Soglio, 

I I. 

D A’ à vederli nel campo oppofto della Meda- 
glia una Figura; la quale velata, e con la 
delira fiefa, ttando innanzi ad un’ Altare, di- 
moftra la Pietà Augufia . Di quella le Cela- 
rne Principefle d’ordinario pregiavanfi adorne, e go- 
devano d’edere confidente riverenti, ed’attente, agli 
olfequi predati à i loro Dei ; c in quefto fenfo perdo 

? >iù intendefi la Pietà negli antichi monumenti impref- 
m iv io a: Pietas à veteribus fapius futnitur prò Religione erga Deot^ 
c P^rò frequentemente, la Figura iftefla indicante la 
Pietà, ftà, come qui comparilce, innanzi all’Altare. 




Com- 
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G Ommendafi nell’Impronto del corrente Rovc- 
feio la Fecondità di Giulia Mefa Augura. Sor* 
tì ella il fuo nalcimento in Emelfa Città della 
Fenicia, ed’à fuo tempo fpofata,come il detto 
Triftan atteda, in Giulio Avito Lupo, ebbe due Fi* 
glie, cioè Giulia Soemia, ò Soemiade, Madre d’Elia, 
gabalo , c Giulia Mammea Madre parimente d’Aledan- 
dro Severo. Quedi parti fondarono molto bene le glo- 
rie della di lei Fecondità) qui celebrata nella Figura, 
che porge la delira ad’ un’ Immagine fanciullelca, e 
nella finidra tiene il Corno dell'abbondanza ; per di- 
notare la felicità d’ogni bene provenuta dalla Fecon- 
dità della medefima Giulia Mefa. Vide ella più anni, e 
lo fignifìcai più addietro, nella Corte Imperiale ; Mà 
appena Caracalla fù uccifo,e Macrino intronizato, 
che, per comandamento del nuovo Monarca, fù ella 
neceditata abbandonare la Reggia , portando però fe- 
co il teforo accumulato, in tempo del fuo lungo fog- 
giorno nell’augufto Palazzo. 

Quanto d'ignominia imprimeva nelle antiche Donne la 
flerilità, altrettanto la Fecondità acquidava di glo- 
ria. Dando però anch’ella in eccedi, riufeiva tal vol- 
ta modruofa. Di queda Alberto Magno, citato dall’ 
eruditismo Rodigino , adduce alcuni auvenimenti, 
che fembrano portentofi : Prodìgiofa funt , tue fine cu»- 
fìat ione preferenza ^ qua Magmi /1/ber tus ccnfmt profónda 
e poco dopo foggiugne: Seri bit Albertus , muhcrcm quam- 
dam in Germania , configurati ! , conformati fque jam in utero 
duorum , (j vigenti infantrum corpufcu/is , abtrtum feci(fc_, : CA. Rbodig. 
aliar» vero etiam feptuaginta ; immòy ut ampliai increfcat ad- Au'q ctp. i{, 
muatio , aliar n etiamnum ejecijfe in pe/uim embryunculorum , 
auricu/aris digiti magnitudine , corpafcida centum , (j quinqua- 
gmta . Parti veramente, nè quali, non concorrendo 
una virtù fovraumana , come auvenne in quello di 
Margherita d’Oflein, da me in altro luogo accenna- 
to, ponno dichiararti fpettanti, più che alle leggi di 
natura, à i portenti. 
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i v. 

N On fb poca ventura di Giulia Mefa il non cf* 
fcrc involta nell’imbarazzo di quel tumulco 
militare, che oppreffc il di lei Nipote Elioga- 
balo, ed’anche la di lei Figlia Giulia Soemia- 
de, Madre del medefimo . SopravifTe ella efente dà 
quell’ infortunio, c vide regnante da sè folo l’altro fuo 
Nipote Aleffandro Severo j à cui non mancò, fin eh* 
ebbe fpirico , di favia affiHenza, e di purgato configlia 
Donna in realtà dotata di gran mente, ai magnanimo 
cuore, e capace d’imprendere, c condurre à termine 
qualunque arduo affare . Col contento frattanto di 
aver elevati all’ Imperio del Mondo i due Nipoti, c 
foddisfàtta' pienamente la fua ambizione , pervenne 
HcroJM'A.6. a g]j ultimi periodi del fuo vivere} onde: Extrem <e ferie- 
fiutis diem fuum obiit. La (lima, che deferi vafi al di lei 
merito eccitò fubito il penfiero di allontanarla dalla 
condizione dè mortali. Quindi ella: Honores adepta Im- 
peratorio! , atque , ut moi "Romani! eft , inter Diva! retata , 
Perpruovadi quella folle Confegrazione flà impreffa nel 

{ irefente Rovefcio l'Immagine dell’ ifleffa Giulia Me* 
a, alla quale Giunone imprefla il fuo Nobil Pavone, 
affine sii le fue ali la frapporti à balenare trà le Stelle. 

V. 

GIULIA SOEMIADE 

L A prima faccia della Medaglia ci rapprefenta 
Giulia Soemiade, Madre Augufla d’ Eliogaba- 
lo. In effa vegiamo 1’ Effigie di quella donna, 
che fagrificò all’ alteriggia il proprio onore } 
mentre, per vedere il figlio fopra il Trono, non ebbe 
difficoltà à pubblicarlo illegitimo , e foggettarfi alla 
macchia , impreffa in sè fleffa, col dichiararti di aver 
avuto difonorato commerzio con Baffiano • Tanto 
può in un cuore la libidine di regnare . Tuttavia per 
pochi anni potè ella godere il frutto, con tanta infa- 
mia flagionato, poiché le fue grandezze furono pre- 
cipitate da quell’ urto medefimo, con cui i Soldati gic- 
tarono dal Soglio il di lei figlio . Era fi quelli portato 

agli 
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agli alloggiamenti militari (opra ricchiflimo Cocchio: 
v ìlexandrofecum invebiculo Imperatorio confidente , quod erat aura 
multo , gemmi f que exornatum . A’ bello Audio aveva egli feco 
condotto il Cefareo Giovane , à riguardo della bra- 
ma, che nell’anima di Soldati ardea, di consolare lo 
(guardo , con la veduta dell’ amatiflimo Principe; la 
di cui morte era (lata fintamente , con (ciocca politi- 
ca da Eliogabalo, dìfleminata. Al primo incontro} 
che gli occhi delle Milizie in e(To fecero, balzò il cuo- 
re per giubilo in petto di ciafcheduno, e rifuonò un* 
allegriamo : Viva Cefare : Viva il noftro Principe: 
Viva Aleflandro- Lo ftrepito delle lietiflime acclama- 
zioni, (lordi più che l’orecchio, lo fpirito d’ Elioga- 
balo, il quale tollerar non potea d’ edere intieramente 
trafcurato dalla confiderazione dè Soldati , intenti à 
glorificare unicamente il fuo Cugino . Prefo per ciò 
folle configlio dalla collera , che attollìcavagli l’ani- 
ma, pronunziò fentenza di morte contra diverfi , che 
nè detti applaufi aveva egli fcoperti più infervorati ' 
degli altri . Non può creaerfi quanto alternile quel 
corpo militare 1’ augufto decreto , troppo realmente 
precipitato . Dieronfi per tanto trà loro à difcorrere j 
ch’era un atto tutto tirannico il gaftigare come delit- 
to un’azione di dettame fi giufto: che la fola paflìo- 
nc infinuava le Leggi ad Eliogabalo, incapace già di 
ragione: che non dovevano giammai permettere raf- 
fronto dileguato all’ equità, coll’iniquo fupplicio dè 
condannati commilitoni : che quello era il tempo di 
disfarfi in fine d’un fozziflimo moftro, che con inceri 
fante infamia troppo auviliva la Maeftà della Mo- 
narchia Romana: che i Dei tenevano già pronto in 
Aleflandro un fucceflore, il quale colla propria virtù 
aurebbe redintegrata all’Imperio la gloria : che la fortu- 
na medefima porgeva ad'eflì quella occafione. op- 
portuniflima , per guadagnare appreflo il pubblico 
un gran merito, ricattando dagli obbrobri il Soglio au- 
gurio; adunque la prudenza licenzi ogni dubbio, il 
coraggio digli ogni timore, ed’ il ferro procuri la di 
lui morte - A ppena nacque il gagliardo fentimento,che 
con furor rifoiuto avventatili all’infelice Eliogabalo 
lo trucidarono . La mala forte di Giulia Soemiade 
volle, eh’ ella quivi fi ritrovafle; c però i Soldati, dopo 
Tomo II1I. E aver 
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àverrecifoil putrido frutto, giudicarono conveniente, 
veggendola, di troncare altresì quella Pianta, che a- 
vea prodotto un germoglio cottanto infetto. Nè col 
mortale ludibrio terminarono il vilipendio ; mà t 
Hcn>JìM.lib.s. Antonini , (j Soamtdis cadavere! , trabenda per contumelia m 
plebi tradidcrunty qua diu per totam Urbent raptdta , ac dda* 
mata , poliremo in cloaca* abjeHa funt,ut inde feilieet in Ttbe - 
rim de forre ntur . 

Venere, denominata Celede,illudra il campo oppodo della 
Medaglia, tenendo nella Anidra un’ Ada, e nella def* 
tra il Pomo, di cui più volte hò ragionato . Le rif- 
plende ancora al fianco la (olita Stella , fimbolo lumi- 
nofo del Nume, da Efiogabalo adorato , e nè di lui 
monumenti affai frequente. Adulando Roma le Au- 
gure Donne non tralcurava di commendarle in quel* 
la dote, che nella dima di effe era la più importantei 
e però celebra vano fempre i privilegi del loro fembian- 
té accreditandoli col gran paragone di Venere. 

Suppone Paufania, che i primi à fvenare profane virti- 
paufa.m Au mc à Venere Celede fodero gli Affirj . Non lengè abefl 
lidi Ub. i. f*g. Cti'fa yenerit de labrum , quam primi omnium Ajfyni eolue * 
re. Furono di poi imitati nel delirio di quedo culto 
dalle genti di Cipro, pofeia da i Fcnicj, da i quali la 
fuperllizione palsò à Citerà, indi in Attenc. 

V I. 

ALESSANDRO SEVERO- 

S Agrificato, che fu Eliogabalo al furore dè Solda- 
ti, rivedi i fuoi fplendori il foglio Romano, trop- 
po già ofeurato dalle nere azioni di quel modro 
lafcivo. Le virtù di Aleffandro Severo affunfero 
la parte di redimere la di lui gloria ; e tanto più fece- 
ro pompa delia propria maedà, quanto più elevato il 
merito , meglio alcresì era feoperto, e venerato dal 
pubblico rifpetto- Col capo laureato adunque, e coll’ 
Ifcrizione, che dice: IMPÉRATOR C/ESAR 
MARCUS AURELIUS SEVERUS ALEXAN- 
DER AUGUSTUS, ci dà à vedere il buon Princi- 
pe la fua Immagine nel primo campo della Medaglia . 

Nell’ 
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Nell’altra parte abbiamo effigiata la Fede dè Soldati, 
cfpreffa in una Figura, che tiene con le mani due fo- 
gni militari. Con molta ragione quella da Aleffandro 
è celebrata ; poiché infatti i Soldati furono lo feudo 
potente, che difefe dalle infidie di Eliogabalo la di lui 
vita, oltre le diligenze, che usò la Madre fua Mam- 
mea. Sparfe un giorno voce il fozzo regnante, che 
Aleffandro d’improvifo avea lafciato di vivere; e ciò 
egli finfe: Ut periciitaretur , quonam id animo /aturi milita 
forent . At UH , nuf quam comparente puero , praterea animi s ru- 
more ilio exuìceratis , indignabundi y ncque fo/itam cufiodtam mi- 
ferunt intonino , (j ine tufi caftrit videro Aìcxandrum velie in 
ipfo tempio dtàìtabant. Da tal commozione in fatti pre- 
le Eliogabalo il motivo di prefentarfi à i detti Soldati, 
con Aleffandro al fianco; correndo di poi quel detti- 
no, che più addietro hò accennato. 

All’amore, con cui le milizie proteggevano il loro Prin- 
cipe, corrifpofe egli ancora con pari affetto,- e lo pro- 
vò cò generofi Donativi , che difpensò ad’ elfi neldecor- 
fo del fuo Imperio, ed’infieme con la follecitudine, 
che impiegava per foccorrerli nè bifogni , follevarli 
dalle fatiche, e provvederli d’opportuno ricovero nel- 
la contingenza di qualche malatia : Milite;, expeditionis 
tempore ,fic difpofuit , ut in manfionibus annonat accipetent , nec 
por t arene cibaria decem, {j feptem , ut j'olent , dierum, nifi in 
Barbarico ; quamvis , (j il/ic Muli s eofdem , atque Carne Ut 
adjuverit , dicens milites fe magis fervore , quam fe ipfum , 
quod fa lus public a in bis effet. /Egrotantes ipfe vifitavit per 
tentoria miti tei, etiam ultimos, (j carpenti s v exit,(j omnibus 
tteceflariit adjuvit (J fi forte graviùs laborafjent per Civi- 
tates , (j agrot, Patrìbut famiìias bominibus , (j fanHioribut 
ma troni s eos diftribuebat , reddeos impendia qua feciffent , five 
conva lui fent illi , frù periijfent . Videfi tuttavia l’infelice 
Monarca abbandonato in fine dà fuoi Soldati à quel 
tragico infortunio, che dall’animo ingrato, e villano 
di Maffimino gli fù procurato, come à fuo luogo ve- 
dremo. 

Tomo IUI. E a Marte 
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M Arte non già guerriero, mà pacifero rappre- 
fentafi nel propolloRovefcio. Tiene egli con 
la finillra un’ Afta, appreffò alla quale inter- 
ra vedefi uno Scudo, e con la delira foftcnca 
un Ramofcello, che parmi di Palma. 

Conformafi molco bene quell’ Impronto all’indole d’ A. 
klfandro, ch’era tutta piacevole, ed’aliena dallo fpar- 
gere fangue,ò in Città, ò nel campo militare : Suapte 
Hcrnlidn.hi.i- natura (ubt rat Alexander mite, manfuetumque mgenium , prò- 
pmfumque ad bumamtatem , quod ipfum , atas etiam confequenx 
Jtclaravit . Quindi ficompiacquediaver commendo più 
con Marte paciero, che con Marte bcllicofoj poiché 
l’una, e l’altra denominazione quello Nume ammet- 
teva : Bellipotens à noftrii Marx diSus e fi , quod bello polle a t -, 
GjrMnHilì. mà infietne appellavafi: Quìrinus , dum tranquilla , miti]- 
Dnr. Sy**t- y Ut f^ft. Perciò vantava due Templi in conformità 
dè detti due attributi, l’uno in Roma, e l’altro fuori 
prc-ITo alla porta della Città, nella Via Appia. Anche 
il Poeta lo diè à conofeere Pacifico, all'ora che l’in- 
trodulfe à dire : 

Tdune primùm ftudiit "Paris , Deus utilis armis 
Ovìd. F ali or. Advocor , (je greffus in nova cafira fero. 

3- 7d.ee piget incepti ; juvat bac quoque parte morati , 

Hoc folam ne f e poffe Minerva potei. 

Non volle quello luppofto Dio , che Minerva fola po. 
tedegloriarfi d’ edere trà i Soldati bellicofa,e trài Let- 
terati paciera ; Ond’egli parimente, e guerriero, e pa- 
cifico volle udirfi nominato . Tenendo poi qui Marte 
nella delira un ramofcello di Palma , pare voglia indi- 
carci, che gode bensì egli pur della Pace, mà di quel- 
la, che conlegue dopo le riportate vittorie. 

Vili. 

N On fenza il fondamento del merito godeva 
Aled’andro l’amore d’ogn uno. Le fue belle 
virtù coadiuvavano molto bene il Principe 
ad’un’acquifto si vantaggiofo . Trà quelle è 
fceltaqul con dillinzione l'Equità, per renderlo og- 
getto di nobil gloria. Con le Bilance nella delira , ed’ 
. il 
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il Corno ubertofo nella Anidra ella qui fi moflra, nè 
cerca già l’appoggio dell’adulazione per edere à CeCa- 
re dedicata- Non à credibile la diligenza, e lo Audio» 
ch’egli applicò per proteggerla, e per averla ficco do- 
minante nella fiua Monarchia. Comandava, ch’ella 
adoperarti: il fuo vigore contra i delinquenti, mà non 
già con precipitare le caufie, e con frequenti conda- 
naggioni; le quali però, quando ben maturate fcoc- 
cavano il fulmine, egli non faceva alcuna oppofizio- 
ne: Condemnationes , (y raras ejfe juflit ; (y qua faflxfue- 
raniy non induìfit . Sè rilevava notizia delle fraudi ufate T 

da qualche Notajo, avido di mendicare dagl’inganni ' 

ciò, ch’egli difperava di ottenere dalle leggi j fiubito 
decretavagli tal gafiigo , che rendevalo incapace di 
farli mai più reo di fimil colpa: Cum Kotarimn, qui fai- . 
fum caufa brevem in confiti» Imperatorio retuliffety inctfij digi- idem, 
forum nervhy uà ut nunquam po(fet fcribrrcy deportava ; Per 
fomento poi d’ un’ incorrotta Giudizia , ramentava 
frequentemente un dogma imparato dà Cridiani, di- 
cendo: Ouod tibi non vis , alteri ne feceris. E sù queda ba- 
ie fondando il metodo del fuo operare, non trafora- 
va cautela alcuna, perche la Giudizia correlfie fempre 
in buon’ordine regolata . A’ tal’oggetto : Kegotia, (J 
caufaty priùt à fcriniorum principibus , (y dofliffimis jurit pe- 
riti s , (y fibi fidelibus y quorum primus lune U ìpianus futi , tra- 
8ari y ordinarique , atque ita referri ad f e pracepit , Legei de L.mpriJ. 

} are papali , (y fifei moderata! , (y in finita s fanxit , neque ut. 
lam Conjìitutionem f aeravi t f fine viginti jurit pentii , (y do- 
Hiffimity ac fapientibui vìris. E ben potea averli pronti à 
felicitare le di lui giudidimc brame j poiché fiotto il 
fuo Imperio fiorirono appunto molti huomini vir- 
tuofi, e celeberrimi Giuridi; trà i quali furono prin-^.^,^^ 
cipalmente oltre Ulpiano , Giulio Paolo Patavino 
Lucio Frontino, Celiò Metiano, Procolo, Modedino,***- <> •k»'»- 
Pomponio, Alfeno, Marziano, Callidrato, Ermoge prui ' 
ne, Venulejo, Trifonio uficiti dalla gran (cuoia di Pa- 

S iniano . A’ bandiere (piegate trionfava fiotto il retto 
lonarca la Giudizia, il di cui (aggio rigore provò un 
certo Turino, venditore vaniflimo di prome(Te, che 
realmente non fuflìdevano, mà che molto denaro à 
lui profittavano; artìcurava egli à tal’uno il governo 
di qualche Provincia: ad’alcri, la grazia, che dal Prin- 
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cipc attendevano, e Tempre rifcuoteva dà i troppo 
credali buona fomma di contanti ; avvifato Celare 
della trufferia dà cortili praticata, comandò foffc fer- 
mato, e prodotto in giudicio: Probali fque , per tefles , 
omnibus) (J , qutbus prafeniibus , quid accepiffet , (j , qui. 
bus audientibus , quid promi fiffety in Foro tranfuorio ad ftipi- 
um illum liguri prtecepity (j fumo appojico , quem ex ftipulis , 
atque tumidi s ìignis fieri jujferat , necavit , pr/econe dicente : 
Fumo punir ur , qui vendidis fumum . Con ogn’ uno cer- 
tamente il virtuofo Monarca praticava gli atti di 
Tua Giurtizia ; tuttavia quella era affatto inefora- 
bile , quando trattavafi di punire i ladri ; e tanto 
più s’ effi erano fregiati del carattere di Giudici . 
Encolpio famigliarilfimo del Principe atteftava d’a* 
verlo fovente udito à proteftare , eh’ egli teneva 
fempre preparato un dito , per cavare un’ occhio à 
quel Giudice, che forte flato convinto Idi ladroneccio: 
anzi Settimio, che flefe in buona parte la vita d’Alel- 
fandro , avvifa, come il buon Principe abbominava si 
fortemente un Giudice di tal natura, che sè accade- 
vagli di abbatterfi in effo, gli fi alterava il Tangue , e 
col l'angue lo ftomaco in forma, ch’era coftretto à vo- 
mitare la collera. Ardì un giorno di prelentarglifi un 
foggetto celebre per i furti efercitati l'otto l’ Imperio 
di Eliogabalo ,- appena Ccfare il vide , che tutto in- 
ternamente commoffo , e perturbato dieflì àlclamare:0’ 
flumina yòjuppiter\ O' Dii iuimortales? drabinus non folum 
vivity veruni etiam in Senatum venit ? fortajfis etiam de me 
fperat? tam f alunni , tam fi uh urn effe me jadicat ? Quello 
era il delitto , che non poteva Tperare pietà dalla 
Giurtizia del rettiffimo Monarca $ che Tempre fh: Se - 
venjfimas Judex contro Fures , appellane eofdem quotidianorum 
feelerum reos, (j damnans ac rrimè , ac foìos bofles , inimicof 
qae Reipub/ica vocans. Nè appagavafi già coli’ invigila- 
re, ch’egli faceva in Roma (opra la rettitudine delle 
altrui opere,- mà cllendendofi per ogni parte il Tuo 
Zelo, inviava legatamente perione confidenti j c di 
fede provata ad’elplorare; sè i Prefidenti alle Provin- 
cie dell’Imperio amminiftravano Tantamente la do- 
vuta Giurtizia, c quando intendevali al lor dovere 
attenti, onora vali con pubblici ringraziamenti ; pe’l 
contrario era tutto lollecito, òà rimoverli, ò à galli- 

garli. 
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garli, come appunto efiggevano i lor delitti. Un Prirn 
cipe adunque, che conoraccio sì forte appoggiava 
gl’ interetfì della Giulìizia , polTiede tutte le ragioni 
d’inalberare, come vedefi nella Medaglia, l’Equità à 
fua gloria. 

I X. 

P Adre realmente dè Tuoi fudditi AlefTandro obbli< 
gava i Cefarei penfieri ad’ applicare all’ Annona, 
che però nel Rovefcio del corrente Impronto è 
celebrata. Tiene la di lei figura le Spighe nella 
delira, fopra un Paniera, e nella finiflra il Cornodell’ 
abbondanza. In ogni Regione voleva Cefare, che la 
vittovaglia abbondale, e à tal fine: Horrta in omnibus 
Pegionibus pub! re a feci t ad qua confort ent bona bi, qui privata! 
euftodiat non haberent . E poiché era egli fucceduto ad’ 
un Monarca, che all’utile pubblico preferiva le fod* 
disfazioni dè fuoi privati , ed’ infamiffimi appetiti * 
fìudioffi di riftorare le perdite, per ciò fette ; Onde : 

C ommeatum "Popoli Romani fu: adjuvit , ut cum f rumenta He- j ^ , 
l ioga baiai evtrtiffet , vicem de proprià pecunià loco feto repone. 

Tet. "Ncgotiatoribui , ut Pomata, volente! concorrer e nt , maxi- 
ma m immuri ita lem deche . Oleum , quod Severus Popu/o de de. 
rat , quodque Heliogabohu ’mminuerat , tarpiffìmis bomìnìbui 
TrafeHuram Annona tribuendo , integrum rejlituit . Volle 
di più, chediquefla fua benefica attenzione godeffero 
didimamente i Soldati j e però : Anmnam tmhtum di/i- jj, m . 
gemer infpexit ; è sèavveniva,che i Centurioni, ò i Tri* 
buoi dolosamente fi approfittaffero di quell’ utile, che 
Spettava à i loro Subordinati, e particolari combatter!* 
ti, con ferale efempio insegnavano agli altri l’allener- 
fi da fienili trafeorfi d’ ingordigia, poiché vegge vanii 
coll’eftremo fupplicio galligati. 

X. 

U N Principe, che faceva intercise della propria 
felicità il bene dell’ Imperio , dovea altresì 
con attentilfima Provvidenza governarlo: Così 
appunto operò Aleffandro , onde con molta 
convenienza inalbera nella corrente Medaglia l’ imma* 

gine. 
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gìnc della Provvidenza medefima, ideata nella Figura, 
che nella finiftra tiene un’Afta, e nella deftra alcune 
Spighe fopra un Paniero. Il penfiero pare qui deter* 
minato ad’ indicare q uell’ amore vole Provvidenza , con -1 » 
cui Ccfare, procurava à fuoi popoli copiolà la vitto- 
vaglia, come anche nella Medaglia antecedente abbia- 
mo avvertito; nientedimeno non riftrignevafi à quel- 
to folo oggetto lo fguardo provvido d’ Augufto , mà 
eftendevafi à tutto ciò poteva competere alla profpe- 
rità d’una Monarchia ben regolata. Per ciò allettava 
con favori diftintii trafficanti, à girare in Roma i loro 
intercffi,e perche la plebe avelie la forma d i accertare " 
per proprio mantenimento qualche guadagno : Mecbanir 
ta opera T{oma plurima inftìiuit . Vietò , che i tributi , pagati 
da perlonedi fama proftituta , fi portaflero nell’erario fa- 
grò, non volendolo profanato cogli acquifti dall’iniqui- 
tà derivati. Per concertare una vaga armonia in tutte 
lecondizioni degli huomini, difegnava determinare ad* 
ogni carica, e dignità, ed’anche à i fervi le loro pro- 
prie vedi, acciòcche con tali divife rapprefentafte ogn’ 
uno il fuo grado : J ed hoc U Ipiano , Vauhque dtfplicuit , 
dicent ibus , plurimum rixarum fore , fi facili! effetti bominei ad 
infuriai . Procurò il commodo delle Terme ad’ ufo, e 
beneficio del Popolo, mà affine fi fabbricalfero fenza 
difpendiodel medefimo, ordinò che le Arti concor- 
relfero, fenza molto aggravio, all’opera; onde: Brac. 
cariar um , Linteonum , Vitreanorum , Pelhonum , Plaufirarich 
rum , Argentariorum , Aurificum , (J cetcrarum Arti urti puh 
tberrimum ve àliga ! inflituit. Era alieniffimo dal fare va- 
na pompa di gemme; anzi quelle converti in denari, 
con cui locupletò l’erario, proteftando : Gemmai vini 
afui non effe ; Mattonai autem regtai , contentai effe debere 
uno reticolo, atque inauribut , (j baciato monili , (j coronà 
cum qua fatrificium facerent , (j unico pallio auro fparfo , (j 
cyclade , qua fex unc/h auri plui non baberet . Minorò i tri- 
buti pubblici in modo, che chi pagava fotto il domi- 
nio d‘ Eliogabalo dieci monete d’oro, fotto il fuo Im- 
perio nulla più contribuire, che la fola terza parte “ 
del detto denaro; e ciò non ottante era provvidentif- 
fimo in ammaliare tefori, perche fodero mallevadori, 
nelle occorrenze, dè pubblici bifogni, mà tutto ope- 
rava lenza lettone, ò fcapito notabile d’ alcuno. Ad 

aurum 
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imi» coìPtgendum attentili , fervaudum c a ut ut , ipveny 

endum follie itut t fed fine cu) ufquam excidio. Nè accadeva 
già, che dove preponderava l’utile univerfale, prefu- 
meffero amici , ò parenti di diffamarlo à loro contem- 
plazione ; poiché anzi, s erano malvaggi, li voleva 
col gafligo emendati: dut fi vetut vii amicata y ve! necef- 
fitudo non fivit punìri , dimifit à fe, dicevi : Hit cariar eftmibi 
tota \tf public a . Sedici Perfonaggi dal rango Senatorio 
trafeeki, e venerabili, tanto per gli anni, quanto per 
i coftumi loro virtuofi , affitte vangìi in grado d’afTeffari, 
e configlieri : Tiibilque , aut dicebatur , aut agebatur , nifi ilìorum 
accedente f uff r agio . Per regola altresì di Tamia provviden- 
za , coffamava negli affari civili confultare il parere 
d’huomini peritiffimi nelle Leggi; e nelle imprefe mi- 
litari, convenire perfonaggi nell’arte guerriera efper- 
cif&mi . Di tal Provvidenza munito il Monarca ren- 
de vafi oggetto tutto amabile à i fudditi, i quali dall’ 
attentiffimo Principe tranquillamente governati, pro- 
mette vanti in ogni evento felicitati i loro voti. 



ideata 



Htrodùnlib.i- 



X I. 

G On giubilo eftremo fìi riceuvta, ed’ acclamata 
da tutti gli Ordini Senatorio, Equcflre, Militare, 
e Popolare, l’efaltazione d’Aletfandro al Tro- 
no; e poiché egli col fuo prudente governo 
Teppe Tempre confervarfi l’ univerfale affetto; non era- 
ri perfona , che non impiegaffe le brame per defidera- 
re , e fupplicare dà i Numi la di lui falute - Quella ' 
adunque, col folito Tipo, più volte fpiegato , mani- 
feflafì nel prefente Rovefcio- Dalla natura ifleffa 
trovavaft fornito Cefare d’un temperamento onefla- 
mente falutare , e capace di vita più durevole di 
quella, che feorfe , sè l’ingratitudine, e la barbarie 
non fi folfero collegate per abbreviargliela . Fuit fia- 
tar a militar js , robur militis , va letti do e)us , qui vim f iti Lamprìd. io 
corporii feiret, ac femper curarci. In fatti per mantenerla^ 1- 
in vigore, non le recava pregiudicio alcuno con la li- 
bertà dè aifordini, volendo fingolarmente imbandita 
l’faugufla Menfa dà una nitidiffima convenienza , e non 
giammai, nè dà luffa, nè dà fordida parfimoniatC onv'roium 
ncque opitmmiy ncque nimit pareum, fed nitori i fammi fuit- A’i 
Tomo liti. F cibi 
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cibi fuoi ordinari aggiugneva in certi giorni, folenne 
mente fedivi, un Fagiano; ìtà ut acquando , (j duo pone- 
remar , additii gallinacea duobus. Ogni giorno poi gufa- 
va d’ una vivanda di lepre; e perche quello fuo cibo 
cotidiano era noto, vi fbuno fpiritofo Poeta, che lo 
fè più celebre , col feguente penfiero. 

Vulcbrum quod vide s effe nofirum 'Regem , 

Qucm Syrum fua de tulli propago , 

Venati/! fa(H, (j Le poi come fai y 
Ex quo continuum capit lepòrem . 

Arrivarono quedi verfi alla cognizione d’ Aleffandro; e 
L . : J poiché dotato egli era di mente affai pronta , e per- 
Juxjnnt. ipicacc , cosi appunto loro rifpofe: 

Pulcbrum quod potai effe vejiruin Pegem , 

Vulgati miferande de fabella ; 

Si verum putai effe , non iraftor ; 

Tantum tu comedat velim Lepufcloi , 

Ut fiai., animi malti repulfii , 

Pulcber , ne invidiai livore mentii. 

Diè parimente il Principe chiare pruove di fua falutc, 
col foggettàrfi intrepidamente à tutti i difagi militari, 
all’ora,che generofo conduffe contra Artaferfe il Ro- 
mano efercito; e benché fotto il caldo clima della Me* 
fopotamia fi lentiffe incommodato alquanto ; pervc- 
HtroJiatJib.6. nut0 però, che fù in Antiochia, dove con frequenti 

E ozioni d’acque refrigerò il fuo (angue, riacquidò in 
reve tempo la pridina falute; Spirita ilio Carli, (7 aqua- 
rum abundantià , poft efiuoCoi Me fopotamia calerei , refcBui. 
Comparifce nella Medaglia la Figura della Salute fe- 
dente, per dinotare la fermezza, c la collanza , con 
cui defideravafi fioriffe per molti anni la Salute Au- 
guda. 

X I I. 

P Er dimodrare,ò che Aleffandro nel fuo dominio 
imitava le idee dell’ Imperio di Giove, ò pure, 
che Giove ideffo dichiara vafi difenfore potentif- 
fimo, e cudodc d’ Aleffandro, comparifce qui il 
pretefo Dio con i’Ada nella Anidra, ed’il Fulmine 
nella dedra. Non mancarono contingenze, in cui po- 
tè (ègnalare, nella (tolta opinione di quel fècolo, il 

fuo 
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fuo valido patrocinio Giove al Principe affittente. Ac- 
cadde un tumulto furiofo del Popolo cò Pretoriani} 
e quetti , fcorgendofi dalla moltitudine fovcrchiati} 
dìeronfi à chiamar foccorfo dal fuoco, che però fufci- 
tarono in varie parti di Romane l'ardente ripiego eb- 
be tanto vigore, che: Populus metuens nè tota urbs confla- 
grarti, invitai cura eis reconciliatus cft . Oltre di ciò} Multa ^ p ^ ì ' a ^' a ‘ 
rebcllìones fobia funi à multìs, e mediante la prudenza del 
Prìncipe, òper parlare col linguaggio dè Sogni antichi^ 
prevalendo la cuttodia di Giove: ripresa, ac rcftinfla 

f uni . ì 

Determinarono i Mitologi per divifa propria di Giòve 
armato il Fulmine } nientedimeno : Tbufcotum liner a 
tiovem Deos emittore fulmina exiflimant taquc effe undecim pimJH.i.N*, 
gcnerum ; Jovcm enim trina \aculari . Non fi fottofcrif f# Hi#- t*g. gi- 
ta à tal poefìa i Romani} anzi dittinguendo folamen* 
tc due forti di fulmini, cioè il diurno, ed’il notturno, 
quello fuppofero lanciato dal Dio Summano, e quel- 
lo da Giove. Evviperò, chi la difcorre in altra for- 
ma, e rimarca tré fpecie di fulmini, i quali tuttavia 
derivano la loro differenza dal fine, per cui fono fa- 
gliati, e dagli effetti, che cagionano, chiamanfi etti: 

Toflula torio , Peflifera , (j Peremptalia ; è quibus Pofluìato - _ . 
ria votar um t a ut facrrficiorum fprctjmreligionem de fiderà batti-, Avnrpi'n. 
Peflifera mortem, aut exi/ium denuncìabanf, Peremptalia ve- 
rò Juperiorum fu/gurum, portentorumque fignificationem parie- 
bara. Plinio in tanto difcorrendo tìficamente nota al- 
tri effetti maravigliofi de fulmini, ed’afferifce, che: 

Qua ficca veni un t , non adurunt , fed diflipant , qua burnì da , 
non urunt , fed infufcant: Tertium efl, quod clarum vocant mi- 
rifica maximè natura , quo Dolio txbauriuntur , iniachs operi- 
mentis , nulloque alio vefligio re litio } Aurum , (j /Ics , (j Ar- 
gentum ìiquatur intuì , f accudì tpfis nullo modo ambuflis , ac ne '•*’ 
confufo quidem figno cera. 

Ditti, che gli antichi fa voleggianti vollero effere il fulmi- 
ne proprietà terrìbile di Giove } non pottò tuttavia 
tacere ciò, che in quello propofito ci infìnua Luciano 
derifore acerrimo di tutti i Numi . Introduce egli 
Nettunno , il quale in un pieno configlio tenuto da- 
gl’ Iddj •> ragiona con Giove, e ftudiafi di pervaderlo 
à glorificare il fuo Fulmine, lanciandolo contra Dami- 
de in tempo, che il temerario Filofofo Uà per prova- 
Tomo IIII. Fi re 



Digitìzed by Google 




44 . Tavola Terza. .. 

re in dilputa folcnne, clic niun Dio evvi neirUnivet- 
lo. Troppo è lo fcapito dicea, che il difeorfo (àgrilego 
è per recare à i Dei, sè col Fulmine non fi mette io 
cenere la di lui lingua, pria, che con tanta infamia 
fpopoii il Cielo di Numi, con dichiararli tutti fantaf- 
mi iògnati. Appena Nettunno ebbe efibita la fervi- 
da, ed’ importante illanza, che Giove, di Fulmine ar- 
mato, proteftò non edere podente per vibrarlo à fuo 
pjacjmento, e cosi rilpofe 5 Luchs ò ’N.eptune, aut pr a finiti 
ordini: obli: us es ,- rubli enirn in nofirà tftu.nu fiturn efi\ verune 
Turca funi , qua cuique fat.ili fege decer nunt , butte quidem 
‘t,Ì Fuliiiine, aiterum ferro, tirtium ftbriculà , quartum tabe con- 
jippiier Tra. fumptum inferire-, etenirn fi mea facul\aiU fuijfet punire male- 
t*km. fico: , dimififfem fetlieet nuper facrilegos, nulla ifltu fulmine ex 

Olympia, cut» duos torti capi/itti melos mibi detondiffet , fex 
mintis utrumque ponderantem ? Col qual difeorfo fà egli in- 
tendere quanto ridicola fia la potenza di Giove ful- 
minante; mentre per vibrare il fuo telo, è neceflitato 
dipendere dall’altrui arbitrio} e in confeguenza com- 
parire obbediente minidrp d’altri , quegli che vanta 1 
iupremo il dominio trà i Numi. Mà cosi và, una 
fallirà bcn’e fpedo didrugge l’altra; da cui ella però 
di rifleflo fcreditaca, ne auviene, che per indagare la 
verità, ierva tal volta di feorta ancora la bugia. 

XIII. , . 

L ’ Imperio del Mondo appoggiato alla virth d’A* 
leffandro ci viene qui indicato dalla Figura , 
che nella (ànidra tiene un’ Ada, e colla dedra 
fodenta un Globo- 

Godevano veramente le genti d’edere dominate dà un 
Monarca, che prevenendo la dagione degli anni con 
la maturità dellefue perfezioni, facevafi grandinio feo- 
po dell’altrui amore, niente meno, che oggetto, de- 
gli univcrfali rifpetti. Non veggevafi giammai egli 
à difendere alla pratica di quelle bade azioni , che., 
efercitate da tanti altri Principi, avevano vergognofa- 
mente auvilito il loro alcidimo grado - Ne biei primi 
giorni del fuo Imperio, impegnò i fuoi penficriin una 
leria attenzione al governo; e ciò ancora , per confi- 
glio dell' Auguda lua Madre Mammea; la quale, per 

diver- 
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divertirlo da ogni altra occupazione meno rilevante: 
Terfuaferat , ut aRibus incubarti me bori Jiei parte , tdque fa- fùrnUm.lH.i. 
cerei quam fapifftme ; ne quod fpatium fupercfìet vacandi ma . 
lit prtibui, occupato rebus potioribui, ac neeejf ariti imperanti. 

E sè alle vqlte prendevafi la libertà di qualche refpi- 
ro da fuQi grayiflìmi affari, non entrava già al pof- 
feffò deidi lui animo l'ozio,- mà voleva anche quel - 
tempo al!?i virtù dedicato, impiegandoli negli ffudj 
di Mattematica , di Geometria, ò di Mufica; e ricre- 
gqdpfi in-queffa, avvertiva fempre di farlo: Tiunquam Zamprìd. « 
alio confcio , nifi putrii fuis teftibui . All’ifteffa fua Menfa w * 
voleva la virtù convitata ; poiché quando privata- 
mente pranzava : Habebat , (y Làbrum in Mensà , (J le • 
gebat . E quando alla Cefarea Menfa non ammetteva 
qualche libro, comandava, che prefente foffe Ulpia- 
no, con altri, huomini dqjtiffimi-, i quali, intavolan- 
do fapientiffimi difeorfi, éondifferó i di lui cibi con 
un lapore, che tutto era guftato dalla fua mente, af- 
fai più, che il folietico, che in tal tempo le vivande 
efibivano al palato. Maggiore per verità era l’atten- 
zione, che il faviò, ed’ amante Principe obbligava al 
vitto del fuo Popolo , Quelli un giorno avanzoffi à 
chiedere dall’ Auguffa beneficenza qualche Ringoiar 
provifione. Gradi l’inchieffa Aleffandro, e vago d’ 
incontrare intieramente i voti dò Sudditi, li ricercò v 
qual cofa diftintàmente bramaffero : UH continuo exc/a- 
maverunt caruem bubulam , atque portinai» . TunciUe , non 
quidem edulìtatem propofùit , fedjuJJit , ne quii fumìnatam oc- 
eiderety nf quii laRantem , ne quii vaccai n, ne quii damalio- 
ntm \ tantumque intra biennium , vel prope annum porcina car - jj tm- 
tiis fuity(j bubuìa , ut cumfuiffet oRomi fiutala libra ,adduoi, 
unutnque utriufque tornii libra redigeretur. In fòmma lefol- 
Iecitudini d’ Aleffandro erano tutte intente, non meno 
à coltivare in sè ffeffo la vircù, che à promovere in- 
defeffamentela pubblica utilità, in forma, che il citato 
Ifforico potè di lui atteftare, che : Dici nunquam tran, 
fijt , qui» aliquid manfuetum, civile, pium faceret , fed ita , ut 
ararium non evertere t. Un Principe adunque di si piatili- 
bili idee può con merito tenere in pugno il Simbolo 
del Mondo gloriofamente governato - 



Difcorda 



Digitized by Google 




4$ Tavola Ter^a. 
x i v. 

D Ifcorda la prcfente Medaglia dall’ottava del- 
la Tavola corrente à riguardo dellTfcrizio- 
nej che in quella efprime l’Equità, e in que- 
Ha, benché la Figura dell'Equità adorni il 
campo, leggcfì però nel contorno notato il Pontifica- 
to Mallimo, l'anno fedo del Tribunizio potete, il fe- 
condo Confolato, e l'amorevole appellazione di Pa- 
dre della Patria. 
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TAVOLA QUARTA: 

l 

I. 

O fplcndido inganno , che accecava 
la mente dè miferi gemili , illumi- 
nandola con la vana cognizione dò 
gl’ Iddj, Ih Tempre dote gelofamente 
cultodira dagli animi dè Principi Ro- 
mani più virtuofi- Ne) rango di que- 
lli ralfegnava fenza dubbio lefue glo- 
rie Alelfandro ; onde nel <uo cuore , 
come in altare di franchiggia la Pietà i Tuoi crediti più 
importanti depofitava. Corrifpondeva egli, ancorché 
con folle affetto, alla di lei fiducia cfiggendo, come 
Pontefice Maffimo, il debito culto, ed’ invitando i rif- 
pctti à i Sacrari, col Ce fa reo cfcmpio. Così nel pro- 
pollo Impronto gode sì celebri un Sacrificio, indicato 
dalla Figura {tante, che tiene con la deflra una Pa- 
tera fopra l’Altare. 

Oltre i Templi, nè quali metteva la fua Religione in ve- 
duta mirande, ritiravafi, quando porca, fu’I fiorire del 
giorno, ne) fuo Larario privato, e principale: lagno, (j 

droos 'PrìncipfJ , jtd opiimor , eltàos , (y akimai fanRtores-,in- 
gueis , (j / Ipolloaium , (j, guani um fcriptar fuor am tcmporam ^ .j 
dicìt , Cbriftum, Abraham, (j Orpbtam , (j bu)ufiemodi aIik!' " 
Deos babebat . Quiv i abbandonato intieramente alla fua 
divozione : 'Rem tbvmam faciebat , ricreando con la Pie- 
tà i Tuoi affetti , e donando al Gelo le primizie dè fuoi 
pcnfieri. Dilli principale il Larario accennato, per- 
che Alelfandro,non appagato d’un folo, teneva an- 
cora 
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cora il fecondo, dove fingolarmcnte venerava Virgilio, 

■e M. Tullio: tingili am , Platonem Poetarum , vocabat , 
ejufque Imaginem curh Ciceroni! fimulacro in fecondo Larario 
babait,uèi > (j Achilli s , (j magnar um virorum . Ebbe pa- 
rimente il nobile difegno di eriggere un Tempio par- 
ticolare à Grido . Sed probibitus eji ab bis , qui , confa- 
lente s f aera , reperir ant , omnes Cbriftianos futuro ! , yi id opta- 
to evenijfety (j Tempia reliqua deferendole fu un dire, che 
farebbonfi didipate l’ ombre alla prefenza della luce- 
E’ veridimo, che, non ollante la dima dimodrata di 
Crido, l’ Ululo Monarca fnudò la fpada contra i di lui 
fidi legnaci ; mà ciòavvenne : Ulpiano in primis infìigatore ; , 
tuttavia il perfido Giurifta, che con sì pravo confi- 
glio recò tanto pregiudicio alla prima Legge, foggiac- 
que in fine alla pena dal fuo fagrilego misfatto pro- 
vocata; mentre: A' Pratoria nis noìia imeremptus efl. 
fon reda tuttavia ,che inqualchecontingenza nonpro- 
vafle Aledandro à i Cridiani quella dima , con cui 
confiderà vali; e che fia vero: CumCbriftiani quondam Io. 
cum ,qai publicus fuerat , occupajfent , contro popinarii dicerent , 
/ibi e uni deberi , refcripfit : me bus e(fey ut quomodocumque illic 
Deus colatur, quam popinariis dedatur . Frequentemente 
abbiamo fiotto l’occhio quedo Principe diflinto cò no- 
mi di Severo, e d’ Aledandro; e però parmi ragionevo- 
le fpiegarlo con le debice rifledioni. Convien dunque 
fapere, che nella Città detta Arccna forgeva un Tem- 
pio infigne fagrato alla rifpettata memoria d* Aleflan- 
dro il Magno. A’ quedo, nell’occafione di pubblica 
folennità, quivi celebrata, portoffi il Padre di Cefare, 
adieme con la fua moglie; la quale venuta improvi» 
famente alla maturità del parco, di cui era incinta, 
diè alla luce il fuo Figlio nel Tempio medefimo. Per ' 
ciò egli dopo : Alexandri nomea accepit ; e tanto più vo- 
lontari adunfc tal nome, quanto maggiore apparve 
la di lui relazione con quell’ Eroe poiché il iuo na- 
tale accadde appunto in quel giorno idedò, in cui la- 
fidò di vivere il Macedone. Quindi non è maraviglia, 
che dipoi ardede nello fpirito del Monarca un vivo 
defiderio di livellare le file augude imprefe all’altezza 
modratagli dall’antico Aledandro; anzi non fidamen- 
te prefidb erafi di emolarlo, mà ancora, fe fofle dato 
poifibile, di fuperarlo,- Onde udivafi tal volta à prò 

tedare ; 



Digitized by Google 




AlejJ'andro Severo « 49 

tettare; hter 1{omanumAlexandrum , (y Macedonem muhum 
intereffe de ber e . Per quello fpetta al nome di Severo/*"- 
evvi opinione, che di quefto, ficcome dell’altro diM. 
Aurelio, che pur lcggcfi intorno à i fuoi Impronti, 
egli volettc far pompa: Tant pur fe faire croire eftre des Tr]fl 
defeendans de Marc Aure le , que de Jeverus. Non manta mV. 
però chi fuppone, aver il Monarca rilevato il nome di'"- 
Severo dal rigore, con cui dà Soldati efiggeva l’offcr- 
vanza della militare dilciplina ; certo è, che : Milita- 
rem difciplinam feverìjfimè rexit. E infatti: Scverut eft ap. 
pellai us à militibus ob aufferitatem. Nomi notti realmente 
quefto Perfonaggio sù le prime Aleflìano, ed’anch cLanprid. 
Battiano, mà tali appellazioni umiliaronfi, e cedette- 
ro dopo agli accennati nomi di M. Aurelio, di Seve- 
ro, e di Alettandro. Pcrfuafo dalle virtuose preroga- 
tive di Augufto, bramò il Senato di appropriargli il 
nome di Antonino , si perche in sè fteflo un tal 
nome erafi renduto à tutti venerabile, ed’amatittìmo, 
come affine, che Alettandro gli rettituitte lo splendore, 
che troppo cò fuoi fozzi coftumi Eliogabalo avea de- 
turpato; mà inciò fi fece una maravigliofa difputatrà 
l’dcfiderio dè Senatori, e la Modeftia del Principe, il 
quale feppe così ben proteggere le ragioni della fua 
moderazione, che fuggellò la contefa, con la vittoria, 
ed’ il rifiuto del nome efibito. Si dibattè il cortefecoq. 
tratto nel Tempio della Concordia, dove venuto Ce* 
fare, (enti acclamarli dà Senatori con Elogi ftrepito- 
fittimi ; à cui egli rifpondendo con benigno rendimen- 
to di grazie , udì què Padri tutti fcftofi à replicare: 

Antonine Alexander Dii te fervent ; Antonine Aureli Dii te 
fervent : Antonine Vie Dii te fervent : Antonini nome n fufei- 
piat rogamus, "Pretta botti Imperateribus , ut Antoninus dica, 
rii. 'Nomen Anteninerum tu purifica : Quod Hit infamavit, tu 
purifica: fredde in integrar n nomen Antoninorum : Sanguis An- 
toninorum sì cognofcat: Injuriam Marci tu vindica : Infuriar» 

Veri tu vindica: Injuriam Ba (frani tu vindica. Vejor Comma, 
do foìus Heliogabalus , nec Imperator , nec Antoninus , nec Cìv'u , 
nec Senator , nec T{omanus . In te falus, in te vita, ut vivere L .. . 

deleBet . Antoninorum Aìtxandro vitam , ut vivere deleBet, (y Mi», ** 
Antoninus vocetur : Antoninorum Tempia Antoninus dedicet: 

Varthos , (y Verfas Antoninus vincat : f aerarli nomen [aera- 
tus accipiat : facrum nomen caftus accipiat : Antonini nomen. 

Tomo UH. G ut 
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ut agnofcat Antoninorum honorem : Dii confervent in te omnia , 
per te ornata / intonine babeat . Rifpondeva à quelle ac- 
clamazioni, con una tacita , e modella contradizione) 
jl roflore.che iiluftrava la faccia d' Ale(fandro,il qua- 
le foprafatto da si fonori applaufi foggiunfe . Con 
troppa benificenza mi avete contradillinto dagli altri 
Principi, ò Padri) conferendomi, e decorandomi in 
un’ ideflo giorno con la Tribunizia Podeftà , col Mafli- 
mo Pontificato, e col fupremo titolo d’ Augudo. Ba- 
da così; mi avete dato fufficicnti pruovc del vodro 
amore. Palerebbe in alteriggia la mia brama, fe am- 
birti rilevare gloria piti fublime . La modella rifporta 
fervi di provoca à Senatori , perche con voci più fer- 
vide ripigliaflero : Hae fufcepiftt ; Antonini nomen fufeipi 
mereatur ; Sena tu t Antonini morta tur : Antonine Auguflc Dii 
te j'ervent : Dii te Antoninum confervent : Moneta nomea An- 
tonini reddatur : T empia Antoninorum Antonina! conf ’tret . Pul* 

fatoCefare dà voti cottanto fervorofi , fi fé pica forte in 
difendere la propria modeflia, e rifpofe: Ne quecfo , Va. 
tret C onj cripti , ne me ad banc certaminis neceffttatem voteti 1 , 
ut ego cogar tanto nomini fatisfaeere ; e profeguì in promo- 
vere le ragioni della fua ritiratezza; e sè bene rinova- 
rono i Senatori fidanza, ciò non odante la virtù di 
Alcffandro volle vinto l’umaniffimo contrado col ge- 
nerofo rifiuto del nome d’Antonino. Terminata, cne 
fù la detta difputa, un’altra nullamen gentile ne in- 
forfe, premendo il Senato, che Cefare accettale alme- 
no il prenomedi Magno: Si Antonini nomen repudia (ti, gri- 
darono tutti i Magni pranomen fufeipe: Magne Alexander, 
Dii te fervent . Attaccato dal nuovo urbanismo affai- 
to il Principe fi difefe dicendo: Facitius fuit, Valete 
Conf cripti, ut Antoninorum nomea aeciperem , aliquid e nini vel 
a finitati deferrem, vel confortio nomini s imperiali 1 . Magnivi, 
eò nomen tur aecipitur? quid enim jam Magnum feci? cumid 
Alexander , pofì magna getta, Pompejui veri , pojt magnos tri. 
umpboi , au epe rii. 0 aie f e ite igitur , venerandi Vatres , (j voi 
ipfi Magnifici , unum me de vobii effe cenfete , potivi quam Ma- 
gni nomen ingerite ; e con ciò la fingolare modedia del 
Monarca forti vittoriofa dall’amorevole contefa- 
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11. 

G iove Vendicatore con l’Afta nella finiftra, ed’ 
una piccola immagine della Vittoria nella 
deftra, dichiarali à favore d’ Aleflandro, con- 
tra i perturbatori del di lui foglio: sè pur dir 
non vogliamo, che Celare iftelfo, ideato fotto le fat- 
tezze, e la potenza di Giove, è celebrato vindice de- 
gli a vverfari dell'Imperio. 

Fii appropriato dagli antichi quello nome à Giove nel- 
la fuppofizione, che d’ordinario benefico, egli giovaf- 
fe al Mondo: lovem plerique cenfent dtBum , qua fi juvan- Cerar J. Vtf. 
ter» Vatrem e fi fiquidem illius fydus bomintbus admodum prò fi"' fi Sema, 
piti uni , (y amicum. Non oftante però il cortefe talen- 
to fognato in tal Nume, conlìderavafi ancora quello 
preteìo Dio preparato altresì à fulminare vendette, 

& à nuocere ;& all’ora l’appellavano Ve)ovc y fotto ad’ 
una tale denominazione era venerato in Tempio ae m èt 
particolare, che fituava la fua fuperlìizione in Ro-tt.s.Nrfi^i- 
ma,tràla Rocca appunto, e ’1 Campidoglio. **• 

I I I. 

A Nche Marte col titolo di vendicatore, e con 
loScudo imbracciato nella finiftra, e un Dar- 
do lungo nella deftra , elee in campo nel prc* 
fente Rovefcio , per proteggere intrepido gl’ 
interelfi d’ Alclfandro. Pare , che i vaneggianti idola- 
tri volelfero correlfe qualche fingolar relazione trà 
Marte, e gli Alelfandri. Sù tal propolìto mi fovvic- 
nc, che due ftatue le quali foftentavano il Taberna- 
colo d’ Aleflandro il Macedone, furono di poi confa- 
grate à Marte Ultore: ✓ llexandri quoque Magni Tabema- pVn w 
Cui uni fafiinuìffe traduntur f olita fiatua ; ex quibus dua ante Nat. ' H,fi. 
Martis Ultori 1 aderti dicala fune. Non fedamente coll’"*’- 8 - 
Afta, e col Dardo provafi Marte formidabile vindice; 
mà con voce così terribile egli rifuona, che con efla 
può intimare lo fpavento al coraggio di qual fi fta 
cuore generofo ; così c’infegnano i logni d’Omero, il 

a uale attefta, che Marte, ferito una volta da Diome-y^" * I- 
e, diè un grido tanto ftrepitofo, che fù equivalente à 
Tomo IIII, G 2 i eia* 
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i clamori formati unitamente da un corpo di dieci 
mila Soldati. 

I V. 

R Apprefentafi nel Rovefeio della prefente Me- 
daglia la Virtù Augulla; veggendofi però 
quella ideata coll’ Afta, ò Dardo lungo nella 
delira , e con un T rofeo fopra l’ Omero fi- 
nillro, dimollrafi fingolarmente per virtù militare . 
Comparve Celare fregiato di quella dote all’ora maf* 
fi inamente , che portò Tarmi lue concra Artafierfe , 
cd’obbligollo ad’ umiliar quell'orgoglio , con cui il 
barbaro inquietava, e pretendeva le Regioni del Ro- 
mano Imperio; come vedremo nel fuo proprio luogo. 
Tuttavia in altro tempo ancora dedicava i luoi pen- 
fieri, ed'impiegava la Tua virtù negli affari dell’ordi- 
ne militare: Milite/ funi fic ubique feivit , ut m cubiculo ba- 
ierei breve / , (J numerimi , (j tempora mi/itcìutium ; femper- 
que, cum folus effet, (j rat ione/ eorum , (j numerum , (j di- 
gnità te / , (j ftipendia rrceaferet ; ut ejfet ad omnia iufiruBijfi- 
mut. Elfendo poi Alelfandro amante della virrù mili- 
tare lludiavafi, che quella perfezionalfe altresì lo fpi- 
rito dè luoi foldati, dà i quali efiggeva collumi cir- 
cofpecti , c galligati . Soggiornava egli un tempo in 
Antiochia, quando ebbe awifo , che molti militanti 
fiotto le lue bandiere, in vece di coltivare fientimenti 
guerrieri, eranfi abbandonati ad’un vivere effemina- 
to, trattenendoli in bagni donnefehi, e fcialacquando 
la marziale riputazione in altri indecenti fiolazzi. Ap- 
pena lo (eppe , che ordinò folfero tutti arredati, c 
medi in ferri ; lenza cedere punto dei fuo comanda- 
mento al tumulto, perciò nelCcfercito eccitato; mà 
dall’ autorità dell* intrepido Monarca finalmente re* 
prclfo . Nella marchia delle fuc legioni efiggeva una 
dilcipiina regolatilfima, affin che niuno dovelTe rifen- 
tirne il minimo danno; e si accadeva, che: Quii de 
via in alicujus poQ ejjionem deflexrffet , prò qua litote loci , avi fujti- 
bui \ubiiiiebatur in confpeHu ejtu , aut virgi/ t a ut condanna- 
tiooij aut fi hoc omnia tranfiret dignità/ bombii / 1 gravijfimit 
contumelia , cum dicerei : Utfi re in agro tuo fieri , qutd alteri 
faci/ ? Vegliava poi attentilfimo fopra i comandanti 

nell' 
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nell’efercito, infittendo, non defraudaflero d’un fol- 
do i fuoi fubordinati; e corte fama collante, che fot* 
to il di lui Imperio, non giammai , nè Capitani , nè 
Tribuni fi approfittaifcro dello llipendio alle milizie 
dettinato. In lomma olfervava diligentemente tutti i 
precetti della Virtù Militare; non ifdegnando parimen- 
te di cibarfi in campo col vitto proprio dè faldati gre- 
gari,- verfo i quali, all’ ora, checompivano i lor dove- 
ri, piegava con una (lima ben grande, chiamandoli 
Commilitoni, c Quiriti. 

V. 

P iù volte hò notato come in Roma era celebre 
la pratica dè fàcrificj, che, efibiti alla Fortuna 
Reduce, avevano per oggetto il felice ritorno 
del Principe dominante. Un monumento di tal 
natura qui fi rimarca , dove la Figura tiene fui brac- 
cio (inittro il Corno doviziofo, e con la mano delira 
un Timone, che poggia fopra un Globo, (imbolo del 
Mondo governato. Di tutte quelle particolarità hò 
ragionato in altre Medaglie, onde à quelle mi rap- 
porto . 

V I. 

L A Vittoria acquittata dà Alcttandro nell’Orien- 
te fopra ArtalTerfc imprefle tanto di folendore 
nelle glorie dell’invitto Principe, che ni (lima- 
to ragionevole il farlo entrare in pofTefib delle 
prerogative godute dal Sole. L’immagine appunto di 
quello, col capo di raggi adorno, con la delira eleva- 
ta in fegno d’imjperio, e con un Globo nella finiftra, 
fà feena luminola nel campo oppotto della corrente 
Medaglia; e pare dir si voglia; che ficcomc nell’Ori- 
ente fà vaga pompa del fuo dominio il Sole; così A- 
lclfandro,avendo in quella Regione fuperato Artalfer- 
fc fi è ttabilito regnante , nientemeno , del Sole ; ed* 
hà appoggiato un nuovo diadema di fulgori alla au* 
gufta fua fronte. 
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D uplicato è il ri Beffo, che il Rovcfcio ci fpie- 
ga; mentre rammemora, e i Voti Decenna- 
li dà Ccfare fciolti, e la famofa Vittoria ri- 
portata dal Monarca fopra i Perfiani. Tutto 
ci viene efprcffo dalla Figura alata, che con ambe le 
mani tiene uno feudo, in cui i detti Voti fono accen- 
nati. Tributavafi in quelli un diftinto ringraziamen- 
to agl' lddj , per aver erti come all’ora (foltamente 
credevafi, felicitata con benigna afliftenza nello feor- 
fo Decennio la Monarchia Romana. Spiccano i me. 
defimi Voti maggiormente nobilitati, mentre veggon- 
fi in un Clipeo, appuntò Votivo, foflenuti dalla Vit- 
toria Perfìca, che realmente fù flrepitofa, e per Cefa- 
re gloriofirtima. 

Ecco in tanto il motivo, per cui Aleflandro fi con- 
durti in Oriente àguadagnarla. Artaflerfé , dopo aver 
ridotto all' ertreme calamità Artabano, che fù Mo- 
narca potente, e fuperbo de Parthi ; incorporò i di 
lui flati al fuo Regno , e avvalorò con tali forze il 
Trono di Perfìa, ch’ebbe coraggio ballante per inva- 
dere le Regioni all’Imperadore di Roma obbedienti. 
Diceva, ch’elTendo egli coronato erede di quella Mo- 
narchia, che fù già ampliata da Ciro, e confervoflì 
in un vallo dominio fino all’ultimo Dario , protefla- 
va di pofleder le ragioni di què Principi, e però pre- 
tendeva , che Cefarc gli cedeffe l’Ionia , la Caria , e 
tutta l’ Afia minore, ed’ anche la Siria, e la Mefopo- 
tamia. Sapendo tuttavia, che le fue pretenfioni fa- 
rebbonfi fchernite come infufiflenti , quando dall’ ar- 
mi non fodero fiate appoggiate, raccolfe un formida- 
bile efercito,e con molte partite diefli àfeorrere, e 
facchcggiare i paefi dell' Imperio Romano • Fu- 
rono per ciò celeremsnte inviate lettere ad’ Alef- 
fandro, coll’auvifo degl’ infoiti, e danni cagionati dal 
barbaro ; Ond’cgli: Convocato pnus amtcorumConjìho, de- 
ceva levatoi cum In (tris mietere, qui fp'tn barbari conatufque 
iobiberent j 11 tenore delle lettere era il feguente: Opor- 
terc illuni, fuis finibus contentarti , mbil rerum novarum moli- 
ri ; ncque { ubhtum vana / pe ingens cxcita<-e bcl/u m ; Debere 
ur.tmqtiemquc jais fortumi atqaiefttre: N.on perind: ftbi pagnam 
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prore [furar» adverfut T{omanot , ut adverfut vìe mot , (j ejof- 
dem corporii barbarvi". Admonebat pr etterea viHoriarum , quat 
contro eoi Auguftut, acfTrajamtt , Luciuf que , iter» (j Severa» 
adepti fuifent. Sprezzò il fiero Rè l’ambafciata, e’1 Ce- 
fareo configlio y anzi, con sfacciataggine più temera- 
ria, fpinfc la fua Cavalleria nella Mefopotamia, d’on- 
de afportò.e fchiavi , eSupellctili, cd’altrc prede con» 
fiderabili . Avvidefi all’ ora Auguflo , che il feroce 
Monarca non intendeva i vocaboli della penna , c • 
ch’era d’uopo difcorrerla feco più efficacemente col. 
linguaggio della fpada . Chiamate , adunque , fotto 
all’ inlegne fauadre aggueritc parti di Roma} e nell’ 
allontanarli da cfla, voltava di quando in quando ad- 
dietro lo fguardo, e con qualche lagrima a morofa, con- 
tralignava il rammarico, che fentiva, nel lafciarla-Cor- 
rifpondeva all’auguftoaffetto,con teneriffima,ed’univer. 
fai commozione,il pianto del Popolo, che troppo addo* 
loravafi nel reftar privo della prefenza del fuo diletto 
Monarca .. Quelli in tanto.rinforzato nel viaggio con al- 
tre legioni l’efercito, portoffi in Antiochia, dove per- 
venuto, giudicò efpediente ritentare con nuova am- 
bafeiata l’audacia faftofa d’Artalfer tèi il quale riget- 
tatala con la baldanza di prima, feeliè anzi egli quat- 
trocento perfonaggi di llatura gigantefehi, ed’arric* 
chitili con preziofiffime velli, fiorite d’oro, e di gem- 
me, inviolli anzi egli à Celare, cò fentimenti, che fie- 
guono affatto orgogliofi : J ubere magnuru T{egem Arta- 
xerfem, Romano r, eorumque Vrincipem Syrià omm , Aftàque , 
qualunque ex adverfo Europa fila e fi, decedere : f mere Ver fai Um - 
"Jontà , Cari èque tenui, dominari , ommbufque di regionibai , 
quat mare /Egcum , Vontuf que difìerminat j effe enim illa Ver- 
forum poffefftonei à majoribut aeceptas . Si rileAugullo del- 
le prefontuofe petizioni del barbaro, e per provargli, 
che niuna impreffione facevagli la di lui infoiente al- 
terigia , comandò foffero trattenuti i quattrocento 
inviati, e relcgolli nella Frigia, dove però affegnò lo- 
ro, e abitazioni, e campi per i proprj alimenti. Quin- 
di avanzatofi colle lue genti, armate, elperte, e gene- 
rale, per dilabufare del fuo inganno follile follia, pre* 
fentò intrepidamente al Rè nimico la battaglia. Riu- 
fcl terribile, c ferociffimo il combattimento: Cum ,pfe r . 
Alexander cornua adirei , mihtei admonerrt , fub iHu teli ver- " 

faretur ì 
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faretur, mante plurimum faceta , finguìos , quofque milite s ad 
laude m verbit adducete! . Nè terminò il gran cimento, 
che Arta (forfè difperfo, rotto, c fugato lafciò il cam- 
po, e la Vittoria intiera, e foiennimma ad’Augufto. 
Umiliata la fuperbia del temerario Monarca, fè dovi- 
ziofi Aleffandro i fuoi Soldati cò tefori, à que’ barba- 
ri rapiti; ed’ accurato, ed’ ampliato il dominio deli’ 
Imperio, fi rimife corteggiato dalle glorie il Principe 
in Roma . Non è fpiegabile l’applaufo, che rifuonò 
per ogni parte al valore di Cefare, il quale dopo un 
iòlenniiTimo trionfo, con immenfa pompa celebrato, 
onorò i Senatori della fua Augufta prefonza, e così ap- 
punto loro dilfo Verfas , Potrei Conf cripti, vicimui-, ton- 
gà e/oqueinià opus non e fi ,• tantum feire debetis , qua illorum 
arri. a fuerint , qui apparatus . 'Jamprtmum Elepbanti feptìn- 
genti , iidrmque turriti cum fagr tariit, (j 0 rere fagittarum ; 
ex bis trecento! cepimus , ducenti interferii jacent , decer», (j 
(ito perduximus . Falcati Currus mille , fed adducete tnttrfe- 
Forum anima bum Currui ducentos potuimui ; fed id , quia (j 
fingi poterai , facere fuperfedimus . Centum viginti milita , ij 
equuum f udirmi ; catapbrattarsos , quos ttli chbanarios vo- 
cant, decer» milita in bello interemrmui , eorum armis noftroi 
armavimus ; multos Perfarum cepimus eofdemque vendidhnus. 
Terrai interamnartas , Mefopotamia fc ilice t, neg/eFat ab itti, 
purà il/à belvà , ( intende El iogabaio, ) recepimus : stria- 
xtrfem poteaiijjimur» pegem tam re, quam nomine , fufum fu- 
gavimus ; ita ut eum terra Perfarum fugenttm videret ; (j 
quà dotta fu/rant quondam fìgna nofirorum , eà Pex ipfe fi- 
gnii ejfngertt reliFii. Hac funi, Potrei Conf cripti, gefia •, e lo- 
quela là opus non e fi : Milita d'tvites redeunt : laborem in Vi- 
ttoria nemo fentit ; Vefirum e fi [applica tionem decemere , ne 
Diti videamur ingrati . Avevano già i Senatori aperto 
tutto il cuore al giubilo, con cui replicando al vitto- 
nolo Principe gli encomj, à gara fclamavano: Aìexan. 
dee stugufic Oli te Jervent : Per fico Maxime Dii te ferventi 
Pere Partbicui, veri Perjtcui : Tropbaea tua, (j noi vide- 
tnus , Vittoria .! , {j noi vtdemus ; J uveiti Imperatori , Patri 
Patria, Pontifici maximo, per te Vittoriam undique prie fumi- 
mas ; ille vincit, qui milite s regit, divet Sonatili, dtves Mila, 
diva Populus Promanai . A’ bello fiudio hò fìefo qui il 
dilcorfo, che pafsò trà Celare, e’I Senato, acciòcchc 
meglio coinparilca quanto fora vagante fia l’opinione 

d' Ero 
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d’Erodiano, il quale manifeftamentc aflerifce, che in* 
feliciflima fìi la condotta d' AlelTandro contra Artaf- 
ferfe; e che quelli fè fcempio d’una gran parte delle 
truppe Romane, contra le quali parvero col Peritano 
Monarca collegate altre calamità, tutte fatali all’ ono- 
re di Celare : Ecco il fentimento del detto Autore: 

Magnum exercitui moerorem, magnum Alexandro dedecus 
res attuili , cum fcìlicet omnibus Ìocìs fortuna illius confiìiunt 
fefellerit . Siquìdem plurimi è triplici ilio excrcitu , ita namque 
difiribuebat , defiderati funi, diverfis, calamitatibut , morbo , 
ferro y (j [rigore . Lampridio però, il quale nell’ Moria 
fua lpettante ad’ AlelTandro infifte Angolarmente al 
parere d’Acholio, che regiftrò d idi ntamente i viaggi 
di quello Principe; Lampridio dilli ci aflicura, che Lamprid. >■ 
l’opinione del luddetto Erodiano discorda dalla lèn ASt, ‘ 
tenza di molti, e cosi feri ve : Ami fife ìllum exercitum di. 
cunt fame , f rigore, ac morbo , ut Derodianus autor e fi , contra 
multar um opiniottem . Oltre di quello, odali come parla 
Sello Aurelio : Apparata magno bel/um advqrfum Xerfem Sex. Axr.Via 
Terfarùm Tegem movet- y quo fu fa , fugatoque, in Ga/liam ma- ' orJc c *f aTl1 ’- 
turrimè contcndit. Cosi Paolo Orouo affermando efpref- p„ u \ u! 0rs , 
fornente, che AlelTandro: Expeditione in Ter (ai farla, firn lib.tj. 
Xerf ;m "Regem eorum , maximo bello viBor opprefjit . Cosi Ru- ' 
fo Fello rà chiara menzione del trionfo d’ AlelTandro 
celebrato in premio della Vittoria acquiftata fopra i“ rev,tr ' 
Perfiani : De Terfis Toma pompa fpeflabili triumpbav'rt : 

Così Eutropio atterta dicendo : S ufeepto adverfus Terfas Emnp. Uh. *. 
bello , Xerfem eorum "Regcm , gloriofijfimè vicit. Cosi l’erudi- ■*/*. Ron - 
to Egnazio : Hic, ragiona d’Aleflandro, bic expeditione * 
Terfica ex animi fententià canfeHà , (jc. Cosi Giuliano, RomoterJPrif. 
che introduce nel confeflò dè Numi AlelTandro illcflo . . 
à favellare nel feguente tenore : Ter fa ab omni re parati , cf" r . ’ s '“ 
(y prudenter infralii, fub poteflatem noftram venerane. Cosi 
il Dolce traduttore fedeliflimo dell’Opera Spagnuola Dola io 
di Pietro Meflia, e parla di tal maniera: Tenendo A/e[ A,x ‘ 
f andrò una coti buona forma di Governo nelle co fé della pace t 
non mancò dì tenerla parimente in quelle della guerra ; in modoy 
che nelle guerre, che gli oceorfero, usò tutto queir officio, che 
dee ufare buono , e valorojo Capitano ; come particolarmente 
apparve in una molto perico/ofa , cb’eifeee coni Ter fi, nella 
quale acquiftò una nobilijjimtt Vittoria. E benché Erodiano la 
feriva altrimenti y certo in quefio lupgt gli fi dee dare poca ere . 

Tomo IIII. H den%a t 
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detrxjJ , pereiòebe tutti gli Autori il contrario afferma»» . Qmc* 
fio tuttavia nonèil folo abbaglio, che negli affarid'A- 
leffandro pigli Erodiano. Afferma egli , che nell anno 
decimo quarto del fuo Imperio, ebbe il Principe I av- 
vilo delle oftilità praticate dà Artafferfe ; teorie ; dipoi 
quel tempo, nel quale Cefare fi conduffe coll efercito 
in Oriente, e vi sì fermò per la guerra; Quindi fi ri- 
mife in Roma, dove trionfò (biennemente; e polcia 
pafsò in Germania, e quivi barbaramente fu uccifoj 
giro di faccende, ch’efiggc probabilmente più d un 
anno, e pure la corrente degli Autori computandogli 
anni del di lui Imperio afferifee , che non pervenne al 
termine del quarto decimo . Mà ciò eh' è più mirabi- 
' le Io fteffo Erodiano poi in altro luogo accerta, che 
Aleffandro contò quattordici anni foli nel fuo Domi- 
nio. 

Vili. 



GIULI A M A MME A 

Q Uefta è quella gran Donna Augufta Giulia 
Mammea Madre d' Aleffandro, la quale , for- 
nita di prudentiffima avvedutezza , feppe di- 
fendere il Cefareo Figlio dalle infidie , & 
odio d’ Eliogabalo , procurò renderlo amante della 
virtù, ed’affillè Tempre con faggio configlio al di lui 
imperio. Egli infatti: Unàeumtllà imperava, (?e)us orbi, 
tra tu adminifiravit omnia ; qua undique Imperiata cuflodiebat ,e'f 
que perfuadebat,ut longifftmo tempore j ut dtceretfluo ìlìà occupato- 
ne àtflraHut ytempui non baberet ad peceandum . Dopo il mor- 
tale evento del Tozzo Eliogabalo, purgò la provvida 
Principeffa l’ Augufto Palazzo da tutti quegl’infami 
foggetti, che pria l’infettavano; procurando, che foli 
i virtuofi avellerò commcrzio onorato col figlio: Cum- 
que adoleftemem [ummam bubtre )am cernerei anfaniate *n , 
meta ne vivida alar, in fummà potè fiate licentiàque rerum , in 
cognata a li qua impiagete! vitia , undique Aulam fervabat , ne. 
que adiri à quoquom adolefceatem patte batur , cujui vita , ma. 
tefque improbarentur: ni f cilicet bona tnddet corrumperetur . Nè 

fdegnava già il figliuolo l'affiftenza, ancorché appa- 
rentemente imperiofa , deila madre , mà rifpettava 

Tempre 
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fcmprc le di lei prudenti infinuazioni , con prontezza 

cosi efatta, e dipendente/ Ut boc tantum reprebendi in 

Alcxandro pojjit , quod manfuetudine miniò , (y reverentià ma- 

)ore , quàm oportuit , etiam contro animi fui fentcntiam , mairi ldmma.ni. 

obf tqueretur . 

Col pregio folito à celebrarfi nelle Ccfa ree Donne la, Fe- 
condità, nella parte contraria della Medaglia, appog. 
già gli onori di Giulia Mammea. Comparilce effigia- 
ta in una Figura , la quale con la finidra tiene il Cor- 
no delle dovizie, e (tende la delira fopra un fanciullo, 
che le (là innanzi . 

In pruova della fua Fecondità ebbe quella PrincipelTa » 
oltre AlelTandro, un’altra figlia nominata Theoclia, 
la quale fìi in trattato d’ edere fpofata à Maffimo fi. 
glio di Maffimìno; mà la barbarie d’un tal foggctto 
non fii giudicata degna di si civile , e cofpicuo mari- 
taggio; onde venne impegnato il di lei voto ad’ un* 
perlonaggio di fangue luminoffimo, poiché illullrato 
dalla più chiara, e fplendida nobiltà di Roma . Fù™.. . - 
egli Meffala , figliuolo digniffimo di Silio Melfala ^ 

che nel confolato ebbe Collega Aquilio Sabino, fiotto 
l’Imperio di Caracalla . 

I X. v 

I L merito di Giulia Mammea perorò così bene à fa- 
vore della fua gloria , che fù confiderata come 
Perfona, in cui fonda vafi la Pubblica Felicità. E’ 
quella ideata nella Figura, che tiene appoggiato 
il braccio Anidro ad’ una Colonna , per fegno di fua 
fermezza, e con la dedra tiene il Caduceo. 

Cooperò, fenza dubbio, non poco al pubblico bene la 
PrincipelTa, mentre fè dudio particolare, che le virtù 
s’ impoteflatero dello fpirito del Figlio, e procurò, 
ch’egli obbligale tutti i fuoi pènfieri all’attenzione 
d’un rettiffimo dominio- Nientedimeno non potè eh 
la creare una felicità, che foggettanon fote à difav- 
vcnture, mercè la foverchia ingordiggia del denaro, 
cheildilei cuoreimbarazzava. Fù veramente, quanto 
una vana Religione le permetteva: Mulier janàu^fed^mprìd.'» 
avara, </j auri,atque argenti cupida. Anzi da tal’ affezione Acx ' 
era tanto dominata, che Aurelio Vittore inquedopro- 
Tomo IIII. H z polito 



Digitized by Google 




6 o Tavola Quarta . 



Sex. Aurei. 

V illorja Epi- 
tomi. 



Svi dar in Mil- 
ione. pag. $u 



JJcredian.Iib.a. 
m * m . 118. 



polito ci avvifa la fordidezzach’elTa volle infinuare al 
Monarca fuo Figlio: Hu)us -Ma ter Mamme a , eo Filmiti 
toegerat , ut illa ipf a , quamvii permodica , fi tneaf * , prandieque 
fupereffent , alteri convivio reponerentar. L’improprietà di fen- 

tinnenti sì baili travagliava fortemente l’anima d’A- 
leflandro; ben conofcendo, ch’era capace d’alienare 
l’amore de fudditijò almeno di denigrare quel vago 
chiarore, che procurava al fuo Trono . Quindi egli : 
Querelai ur de Maire , Ì7 molefiiffunè feubat ej ut avariti ■ 
am y quod ea malit artibus fifeum augeret . Nè folamente 
la cupidiggia dell’oro pregiudicava al buon nome della 
Cefarea PrincipcfTa , mà altresì l’alteriggia la trap 

5 iortava tal volca à qualche azione iniqua. Sposò el- 
a al figlio una Giovanetta di (angue Patrizio, che ri- 
ufd cara, e gratiffima ad Alelfandro; mà poco dopo 
con ogni ignominia cacciolla di corte. Il motivo di si 
ingioila efpulfione fù : Cum ipfa tantùm vocari Augura 
vellet , eatnque appe/lationem Vueliee invidcret . Quell’ affet- 
to contaminò intieramente il cuore del Padre dell’ ol- 
traggiata figlia, nè potendo tener chiufo in sè (ledo tutto 
il rammarico, portoffi ad’efalarlo alla prefenza dè Pre- 
toriani, efaggerando la fuperbia della Principclfa Au- 
gufta. Mà le fue querele, in vece di fomminiltrare le- 
nitivo al dolore, furono cagione, che Mammea, là- 
puto il di lui lamento, comandale la fua morte, ri 
gettando parimente in Africa efulc la mifera Figlia, 
che quivi deplorò con lagrime deiolatc , così le pro- 
prie calamità, come le paterne. 



X. 



Ciato M Ori. 

gì» flpud Gy 
tald.Syettig j. 



G iunone, Confcrvatrice della Cefarea Donna 
nobilita il campo oppollo dalla Medaglia . 
Tiene con la delira una Patera, con la fmif- 
tra un A (la, fimboli di Deità pretefa, & à i 
piedi il (uo diletto Pavone. 

Con Angolare proprietà volevano i Romani aflegnata 
à Giunone 1’ A(la, e ricopiarono quello attributo da 
i Sabini j i quali perciò: Cumini , id e/i Ha fiata m Ju>o- 
nem vocant j eterniti Hajìam Curim , (j Curinam proferirne , 
quia bti fiumi y (J Hetrufeis non e fi liner à g. fìcut f^omanis . 



Non 
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Non (blamente in Roma, mà nella Grecia ancora, rac- 
coglieva Giunone fuperbiflìmi, benché (ciocchi ono- 
ri Erodoto ci dà ragguaglio d’un curiofo accidente 
avvenuto trà gli Argivi nella contingenza d’una lie- 
ta folcnnità, che per gloria della medefima Dea ce- 
lebravafi: Cum dici fefius Junonis apud Argivos ejfet, opar~ 
t,eretque omnino matrcm borum parla di Gleobi, e di Bico- 
ne , ad Templum ferri bobus ) unflity eifque boves ex agro ad 
bcram prafto non effent j lune j avene s exdufi tempore , j ugum^ff j f n ^' bA ‘ 
fubeuntes plaujirum pertraxerunt , quo mater vebebatur , (j 
quinque , ac quadraginta per ftadia trabentes , ad Templum 
pervenerunt . 

Riconofcevano i Romani Giunone, come Confervatri- 
cc dell’augufta Principefla. Vero è, che, quanto fup- 
ponevano dii invigilale la fuppofla Dea alla di lei 
confervazione j pareva, che altrettanto, Mammea al 
contrario opcrafle, per cimentare la fua vita con qual- 
che infortunio . Notai di fopra l’avidità, con cui ella 
ammaflava tefori, e quella appunto fù prefa per mo- 
tivo di precipitare i di lei intereflì. In fatti quando in 
Germania forti la congiura contra Aleflandro, uno 
degli argomenti, cò quali i colpiratori ingegnarono di 
perfuadere à i Soldati compagni la morte del Princi- 
pe, fìi l’avvertirli, ch’ogni convenienza efiggeva : Ut tondini* 6. 
Mu/ierem fordidain , {J pulillum adoleficntem , edam num fub ,um ‘ 
matris fervitio , (ìatim de fercrent . AncheSileno neli’aflem- 
blea dò Numi, quafi deridendo il Monarca, fà reo il 
figlio di quella colpa , con cui la Madre provocò la 
propria ruina,c cosi lo rimprovera : O'te hominem amen * 
djfimum , (y nullità planò confilli , qui ad tantum dignitatis fa - 
flioium e lai us, tuas res , ex animi fui ! en tenti à, non a ànimi- . _ , 
jìrajti,jed tuas pecunia s matn commi jijti ; ncque libi m mcn- u M , Ami- 
lem venit longè fatius , (y utilius effe , eas amidi impartiri % 
quam fibi reconderc. Mà pur troppo permife egli , che 
l’ ingordigia della Madre folle contenta j Onde Mam- 
mea, ancorché per altro volelfe le virtù regnanti col 
Figlio, diè impulfoalle fue ferali dìfgrazie,e finenti 
il patrocinio di Giunone Confervatrice . Aleflandro 
ifteflb ridotto all’eftremo infortunio conobbe quella 
verità, ed abbracciato con la Madre altamente que- 
rclofli: quodobi/lam taha paté re tur j e tale appunto fù r , 
il fuo deftino, poiché aflieme con efla cadde barbara- i 4 j. 
mente trucidato. Con- 
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X I. 

C oncorre in quello Rovefcio à pubblicare gli o- 
nori di Mammea la Dea Verta ; la quale tie- 
ne con la finiftra un’Arta, & il Palladio nella 
dertra. 

Siccome i Romani eternando le glorie dè loro Principi, 
chiamavano frequentemente i Numi, perche impre- 
flaflero ad’erti , celefti onori ; Quindi ,e Giove, e Mar- 
te, ed’ A polline con altri Dei veggonlì nelle Medaglie 
accompagnati alle immagini dè Cefariy così per efal- 
tare le Augurte Donne prevalevanfi delle Dee; Onde 
Giunone, Venere, Cerere, Verta, e fimili trovanfi 
impreflè, affine di accreditare i loro fcmbianti, con ri- 
flettere ancora alle perfezioni delle medefime. Qui la 
Dea Verta, Nume già veneratiffimo in Roma, ap- 
poggia il merito della Celarea PrincipelTa, e perche 
intendafi affirtito da nobile, e potente patrocinio; fi dà 
ella à vedere col Palladio in mano. Quello follemen- 
te fuppofto divino teforo, era depofìtato, e curtodito 
nel Tempio dell’ accennata Dea t Ex Lavinio V,omam 
‘Palladiani trans latiti» rfì , fiatutumque in tede Mefite ; e però 
erta pofledea particolar ragione di farne pompa. 

Col perire abbattuto da un crudele infortunio AlelTan- 
dro, provocò negli animi dè Romani, non folamente 
un giurto compatimento, mà un decreto di collocar- 
lo trà i Numi ; giàcche gli huoìsjni eranfi renduti 
indegni di goderlo. 

Di quelli fublimi onori vollero partecipe ancora la di 
lui Madre, alla quale, sé mentre vifle accompagnaro- 
no nelle Medaglie le Dee ; deliberarono dopo la di 
.dei morte, di rilpettare lei medefima àguifa di Dea; 
per ciò fìi dal Senato rtabilito un giorno fedivo à fua 
contemplazione: /Iddita , (j Feflivitas Matris nomine, ae- 
que ìpfws ; qua bodìeque Ttfima reUgìofìffimè celebra tur , natali 
t)us die. Altre memorie parimente onorevoli rimafero, 
idonee à tener viva la rimembranza, e la dima della 
Celarea PrincipelTa . Veggevanfi nel Palazzo diverfe 
nobili Camere fabbricate dà Aleflandro, che volle fof- 
(cro denominate Mammee; E un in Bajano itemeum (la- 
gno Vaiatiti m Matrilinea nomine . E nella vanità appunto 
del nome per qualche tempo rimarto,c fertivamentc 

altresì 
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altresì celebrato, compendiaronfi le ampliffime glorie 
di quella gran Donna ; la quale, fe avelfe avuto il co- 
raggio di relegar dal fuo cuore l’ ingordigia dell’oro, 
e d'intimare all’animo qualche moderazione nella fua 
grandezza, farebbefi impegnata à far più diuturno il 
di lei dominio miglior fortuna. 

X I I. 

SALUSTIA BARBIA 
ORBIANA- 

F U’ già confiderata da molti quella Principefla 
come Conforte di Trajano Decio Imperadorej 
mà dopo, che venne oflervata comparire in Me- , 
daglia, accompagnata al!’ Immaginò d’Alelfan- 
dro Severo, fi tolfe à Decio la Donna , che fua non 
era, e fi rcltituì, per comune confenfo al detto Alel- 
fandro . Era (lato cagionato il difordine dal gran fi- 
lenzio, in cui gli Autori contengonfi per quello fpet- 
ta alla medefima Donna Augulla } mà la tellimoni- 
anza irrefragabile delle Medaglie, hàinciò fummini- 
llrato l’infegnamento opportuno, odde l’errore fi i 
legitimamente corretto. 

Vedefi nel corrente Impronto l’effigie della detta Barbi* 

Orbiana, che tiene nell’ altra parte la Concordia, idea- 
ta in una Figura fedente, che hà una Patera nella de- 
lira, e duplicato ilCorno delle dovizie nella finiltra. 

Il pregio più importante trà coniugati è la Concordia, 
e quella appunto fi celebra à favore di Aleflàndro, e 
della prefente Orbiana . Per efprimere un bene tanto 
neceffario trà Confòrti, lo (ìmboleggiarono gli anti 
chi con due cuori affieme ligati . Accordanfi à quelli 
le due Cornucopie, le quali probabilmente vogliono 
indicare quell’abbondanza di fortune, che corrifpon- 
deva all’unione dè due cuori, che in Alelfandro, e in 
Orbiana parevano in un Polo conformati. 

Altre due Mogli ebbe Alelfandroj luna chiamoffi Mar ■ Frmifc. a*. 
eia, e fù Figlivola di Marciano j l’altra fi nominò **>• 

pizia , e fù pur figlia di Sulpizio huomo Confolarc, e 
Nipote di Catulo. „, ocf 
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MASSIMINO. 



y u l. Captai. h 
Maxm. 




V 



L A ftrana metamorfofi, con cui Maffimino can- 
giò la fua condizione, diè alle Scorie argomen- 
to di non ordinario Itupore . In un vicolo del- 
la Tracia nacque egli ai finiflimo fangue villa- 
no; mà, e con la robultezza delle fue forze, e col vi- 
gore del fuo intrepido fpirito, feppe barattare il baf- 
ton dà Pallore, con cui governava la greggia, nella 
verga di comando fopra il Romano efercito, e di poi 
nello feettro dominante tutto l’Imperio. Introdottoli 
tra Soldati, fè i primi inviti alla fua forte fotto la Mo- 
narchia di Settimio Severo . Accadde in tanto, che 
quelli felicitando la nafeita di Geta fuo Figlio : Milb 
farei dabat ludos , propojìtis pr tennis argentei s ideft armillis tor- 
quibus , (3 baltbeolis. Alla veduta di què cimenti gene- 
rofi, non potè MalTimino refi! te re agl’impulfi, che il 
fuo coraggio internamente gli diede, acciocché ancor' 
egli metcelfe in pubblica moitra la propria valentia; 
nientedimeno la fua condizione di barbaro, il rifpetto 
è cui obbligavalo la gloria Romana, ed’anche la poca 
perizia della lingua latina lo fconlìgliavano dall’ ub- 
bidire agl’ impeti ferocilfimi del fuo cuore : feguitan- 
do però ad’ incitarlo quel fuoco guerriero, che arde- • 
vagli in petto, volle alla fine fecondarlo; Onde ap- 

1 «Tifatoli all’Imperadore , gli cfibl con franca voce 
a fupplica di dar pruove della fua forza , e di ri- 
marcare i fuoi fpiriti nell’ elercizio di què Militari - 
contralti. Stupì sù le primeSevero nel mirare la mole 
del di lui corpo : Erat enim magnitudine corporis confp'f 
t uus ; e giudicando di poter vedere in elio qualche pro- 
digio d’ infolita robultezza , diè referitto favorevole 
allanimofa iltanza , e {celti i più forti, glieli deltinò 
per emoli nella pugna. Provocato adunque al cimen- 
to all’ora fu, che Malfimino lafciò tutta l’imprela ai 
governo del fuo- valor generalo, e portolfi si brava- 
mente, che: Jexdeam Lixai uno [udore deficit. La vitto- ’. 
ria fè tal impreflìone nella llima d’ Augnilo , che dà 
elfo rilevò fubito la facoltà di militare . E poiché 
fempre più la di lui forza eccitava la maraviglia, voi- 
* ‘ le 
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le un giorno il Principe à fuo piacere fpcrimentarla. 
Per ciò diefli à correre di quà, e di là col fuo Caval- 
lo , feguito inceffantcmente da Malfimino, che mai 
gli sì tolfc dal fianco} c quando il Monarca, fianco di 
corfeggiare , penfava, che il barbaro feguacc contraf- 
talfe col fiato per refpirare , invitollo immediatamen- 
te ad’ impiegar nella lotta il fuo valore. Accettò fu- 
bito , e fenza framettcre ripofo alcuno , ammife di 
buon grado la faticola provoca Maflimino, e col foli* 
to portentofo vigore: Septem forti filmo t uno [udore viriti 
fofufque omnium à S evero , poft argentea premia , torque au- 
reo donatili e fi , juffufque inter jiipatores corporit fui femper in 
yìulà confi fiere. Piantato, ch’egli ebbe alla fua fortuna 
qucfto fondamento, cominciò ad’efiere oggetto trà le 
milizied’ammirazione, e d’applaufo, ed’acquifiò sù 
la grazia del Principe tal poffeflo , che tutti i favori 
dà elfo chiedi era ngli benignamenteaccordati. Morto 
di poi Severo, ed’uccifo finalmente anche il di lui Fi- 
glio Caracalla, non ebbe cuore di militare fotto Ma- 
crino, che anzi, con abbominazione deceftava, come 
primo autore dell’ alTalfinamcnto dei fuo Principe. 
Ritirolfi adunque al fuo paefe nativo , dove comprò 
vari poderi , e fi trattenne à goderli , fin tanto che udì 
efaltato al Soglio Eliogabalo . Intefa la promozione 
d’unPerfonaggio,che pubblica vafi figliuolo del detta 
Caracalla, portofli fubito à Roma , con la fperanza 
di riacquiftare nel novello Cefare quel concetto, ch’e- 
gli avea goduto fotto Settimio, e Bafiiano . Mà fù 
delufa la di lui efpettazione dall’ impuro regnante , 
da cui fi fentì provocato non già à cimenti marziali, 
mà bensì à folazzi lafcivi. Non può dirli quanto ref- 
talfe ftomacato Malfimino datai invito} abbominollo 
tanto, che fermò il penderò d’allontanarfi dal putri- 
do Moftro. Fù però trattenuto dagli amici d’ Elioga- 
balo, per efimere il Monarca da què rimproveri , che 
aurebbe fufeitati, sè avelfe permelfa la partenza d'un’ 
huomo, giudicato il più valente , e magnanimo del 
fuo tempo. Vero è, che fucceduto dopo Aldfandro, 
al fozzo fuo Cugino, non ebbe à pentirli Malfimino 
d’efferfi fermato, poiché ottenne da Cefare pollo cof- 
picuo. L’Imperadore iddio fi fè pria di elfo lui Pane- 
girifta in Senato } indi appoggiandogli il governo di 
Tomo 1111. 1 què 



66 Tavola Quarta . 

què Soldati giovani, che appeliavanfi Tironi, gli par- 
lò onorevolmente nel fcguente tenore . Voterei milita 
Ubi Maximine mi carijjime 1 atque amantij]ime t iccirco non credidi t 
quodveritus fumane vitia eorum ,fub aliis inole fcentia emenda- 
re non pojj a : Habei T yones ad tuoi morei , ad tuam virtutem , 
ad tuum taborem-y eos fac militiam addifcere , ut mibi multai 
Maximinos , '{{npublica optabiles folut efficiat . Confida- 
tagli la nobil carica aprì fubito Malfimino una fcuola 
militare à i Tuoi candidati, illruendoli, animandoli, 
e rendendoli pratici di qualunque legge, ed’arte mar- 
ziale . Ogni cinque giorni cfercitavali in decurfioni, 
in aflalti, e in guerre finte, efaminando minutamen- 
te le loro fpade, gli feudi, i cimieri, e qual fi fia al- 
tro arnefe guerriero, che da elfi efiggeva pulitilfimo, 
c perfetto. Quelle attenzioni tanto proficue all’eferci- 
to gtiadagnarongli una (lima, ed* affetto sì grande 
nelPanimo dò Tribuni, dò Capitani, e del Monarca 
medefimo, che quelli finalmente : Omni exercìtui pr*. 
f tat , gaudentibui cunftit. E di qui egli fi lpiccò, quan- 
do fece il gran palfo del falire al Trono. 

Con la fronte adunque adorna del Cefareo alloro, e col 
fupremo titolo d’ Augulto comparifce nel diritto della 
Medaglia Malfimino; e celebra nel Rovefcio la Fede 
dò Soldati rapprefentata nella Figura, che con le ma- 
ni tiene due Segni militari. 

A* i Soldati appunto dovea quello Principe l’Imperio; 
mentre elfi incapaci di tollerare la difciplina, con cui 
governavali Alelfandro , appoggiarono fortemente 
l’ambizjone di Malfimino ; che non ebbe difficoltà 
collegare alla fua nativa barbarie l'ingratitudine, pra- 
ticata contra quel Monarca , che avcvalo sì benigna- 
Emrop. tìb. 9. mente efaltato; anzi sì: Ad Imperium accejfu fola militum 
Ufi. Rem. vo/untate , cum nulla Senatus intereejfijf ’t auHoritas , atque ipf > 

Senattg effet. E da ciò intendefi chiaramente il moti- 
vo, per cui egli volle gloriofamente eternata la Fede 
dò fuoi Soldati . 
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I L folito Tipo della Salute, cfprefla nella Figurai 
che con la Patera efibifce il cibo ad’ un Serpente, 
che alzali dall’Altare, accertala profperità della 
vita d’ Augufto . 

Era quello Principe munito dalla natura di tal vigore, 
che ben potea prometterli in un diuturno vivere per- 
fetta falute . Ollentava un corpo eccedente di molto 
l’umana ftatura, anche grande ; quindi le parti erano 
fmilurate, e in pruova di ciò balla dire; che quell’or- 
namento d’oro , che adornava il braccio della lua Con- 
forte, ferviva d’anello al dito pollice della di lui ma- 
no. A’ proporzione poi del corpo, efiggeva il cibo; e 
però per fuo ordinario alimento: Confiat comedy e qua- 
dragìnta fibra* carni * , ut autem Cordus dicìt , etìam faxaginta^-^^f^^'^ 
corrifpondea parimente il bere, onde ogni giorno 
tranguggiava tanto vino , quanto, feri ve l’Illorico, 
farebbe flato ballante adempiere un’ Anfora Capitoli- 
na; e fopra quella pozione riflettendo l’interprete cosi 
dice: Àffervabatur in Capitolio /Implora mira magnitudi • 
nis $ unde ut copiam vini epoti à Maximóto oftenderet , Capi ^ 

tohnam appe/lavit . Ancorché folle egli guernito d’un /imouu. 
temperamento falutare, e robultiffimo , tuttavia av- 
vertiva à non deteriorarlo; e à tal fine: Oleribu* fem- 
per abftmuit , à frigidis prope femper , nifi cum illi potandi ne. Jjjh 
cejftta* ejfet. Lo Hello fudore, che trammandava nelle " *' 

fue fatiche dal corpo, lortiva in tanta copia, che pro- 
vocava la maraviglia: Sudores fape fuo* excipiebat, (y in 
calice* ) velin vafculum mittebat , ita ut duos, x tei tres fexta- 
rio * fui [udori* oftenderet . Nel tempo, che vide in priva- 
ta condizione, chiamando agli atti la fua forza , faceva 
tutti llordire. Attaccavafi ad’ un Carro ben caricato, 
e tiravaio da sè folo, dove gli piaceva; sè piombava 
un pugno sù le labra d’un Cavallo, gli gittava i den- 
ti di bocca; fe vibra vagli un caldo alla gamba, fran- 
camente rompevagli 1’olTo. Avca un giorno abbattu- 
ti nella lotta fei, ò fette Soldati, e per ciò dagli altri 
raccoglieva llrepitofi gli applaufi; al rifuonare di que- 
lli , fentifli tocco d’invidia un valente Tribuno,- il qua- 
le deliderandodi umiliare la gloria del fortiffimoMaC 
limino, gli fi prefentò con dire: adagio con tanta iat- 
Tomo 1111. 1 z tanza; 
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tanz^ ; non mi pare fia gran prodigio atterrare folda- 
ti gregari; conviene metta all’azarao le fuc forze con 
qualche Tribuno, chi pretende rilevare con merito 
un pubblico encomio i appena si dide, che Mafiimino 
adocchiatolo; gufterefte voi, gli rifpofe, di cimentar- 
vi meco? Molto volentieri, replicò l’altro; c in còsi 
dire, avvanzodì rilòluto di rintuzzare l’orgoglio all’ 
avverfario; Mà appena gli fù vicino, che l’huomo 
robuftidimo diegli d’una mano nel petto, con tanta 
veemenza, che rovefciollo fubito in terra fupino,e 
immediatamente fclamò: Date altum , {ed T ribunum ; mà 
già il primo avea à baflanza idruiti i compagni , per- 
che imparadero, non già à provocare , mà à riverire 
la gagliardia invincibile di Madìmino. Fornito egli 
in tanto di compleflìone intieramente atletica, dava 
fondamento di credere farebbonfi avverati i felici agu- 
rj della Salute bramatagli , quando una morte violen- 
ta non a vede infranto quei forte nodo, che teneva 
probabilmente vincolata al fuo vivere la ferie di mol- 
ti anni. 




TAVOLA 
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i. 

Uò la virtù correggere gli errori della 
natura. Soprarronco ancor fclvaggio 
s’addomeftica il frutto. Non và pie- 
tra da rozza Teoria cosi avvilita, che 
l’arte non fappia redimerla dal loto, 
per annidarla nell’Oro; m’intefi noa 
effervi perfona di condizione sì balla, 
che col Tuo fpirico non porta cancel- 
lare i difegni della fua prima miferia . Quella è la ve- 
ra alchimia profetata dal valore , i di cui acquili! 
tanto più fono rimarcabili , quanto meno vi contri- 
buì la povertà dè Natali. Cosi appunto operò Marti- 
mino balzato fuora da un Ovile, indi paflato al cam- 
po militare, e finalmente pervenuto alla Reggia, ed' 
entrato in pofleffo della fuprema Monarchia del 
Mondo . 

Pubblica Cefare nel prefenteRovefcio l’ Augufla Provvi- 
denza indicata dalla Figura , che tiene nella finirtra 
il Corno doviziofo, nella delira una Verga, cd'à i pie- 
di un Globo. , 

DimollròMafljmino la fua Provvidenza all ora, che, ac- 
clamato Augufto, ebbe il penfiero di mandare Marti- 
mo à Roma, acciòcche egli quivi con la lu a Ce fa- 
rea prefenza coltivarti: l’ affetto, e la buona fede del 
Senato, e del Popolo ; mà l’amore, con cui il Figlio 

(lava 
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flava attaccato al Padre fervi di remora, che realmen- 
te riufcl fataliflima, onde non fè partenza, ne potè 
fedare il tumulto, che nell’ crema Città follevoffi con- 
tra Augufto ■ In fatti, appena il Monarca intde il 
Confulto decretato dal Senato, e dirizzato à {termi- 
narlo dal foglio , che diè nelle fmanie, e lafcioffi pre- 
dominare fi {regolatamente dal furore} che sè il Fi. 
gliuolo prettamente non evitava , fuggendo, il colpo, 
perdeva fenza dubbio gli occhi . Ecco, come di quef- 
to avvenimento ci ragguaglia l'Iftorico: Nifi de media 
recejfiffet, ut quidam fu»t auHores , oculos fitto adolefcentulo fu- 
ftutiff rt . C a ufa autem iracondia contea Filium hac fuit : Ottod 
eum fiomam ire jujferat , cum primùm Imperator faftus efi,(j 
èlle Patri s tiimio amore neglexerat } patata t autem, quod ft il le 
Poma ftijfet, nibil aufurus e(]'et Senatus . Opportunittima 
Provvidenza di Cefare fb altresì l’attenzione, con cui 
egli dopo l’interfezione di Alcffandro, rtudioffi di Af- 
fare l’amore dò fuoi Soldati, captivandoli con un ge- 
nerofo donativo, che loro volle diitribuico. 

1 I. 

[ L feroce, e guerriero talento di Maflimino non 
tenne molto tempo oziofa la fua fpada dopo, che 
la fua ardimentofa fuperbia ebbe ufurpata la Mo- 
narchia , fapeva ben egli , che la battezza de 
fuoi natali tanto lontana dall’ Auguito grado , al 
quale erafi innalzato, arringa va contro il fuo fatto al 
Tribunale del Senato , e Popolo Romano ; per ciò 
bramofò di farfi tal merito, che potette effere avvoca- 
to difenfore dello Scettro rapito, deliberò di porcar Tar- 
mi ad’efpugnare i Germani, e conciliarli T amore dell' 
Imperio con nuovi acquitti . Entrato adunque nella 
Germania, cd’inoltratofi coll’efercito vittoriolò: Bar- 
barici foli vicos incenda , gregei abegit ,• prcedas fu fiutit , bar. 
barorum piar itimi biteremd , mtittem dtvirem reduxit , erpitinnu- 
tneros, (j nifi Germani per amnes,(j palude! , (y j'yloas con. 
fugtffent ,omntm Gtrmanìam in Ppmanam ditionati redegijfet . 
»i si gloriofa imprefa fà teflimonianza la Vittoria qui 
impretta, che tiene iopra l'omero finiftro la Palma, 
& una Laurea nella delira ,• dimottrali parimente 
gradiva, per dinotare, che lo lpirico di Cefare non 

contento 
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contento dò guadagnati acquifli , anelava à progredì 
anche maggiori. 

Procurò in tanto, che i fuoi marziali vantaggi fodero 
noti à Roma , iterando di rilevare col mezzo di eflt 
ladefiderata benevolenza; à tal fine fcriffe al Sena* 
to, e il tenore delle lettere fù il feguente : Non pofftt- 
mus tantùm, "Potrei Con[cripti, loqui quantùm fccimus j ptr 
quadringenta milita , Germanorum vicos incendimtis , gregei ab • 
duximus , captivoi abfiraximus , armatos occìdimus , in palude 
pugnavimus ; pervenifj'emui ad fylvas , nifi altitudo paludata 
noi tronfine non permifi(fet . Comandò di più che in una 
Tavola fi dipingefle la forma di quella guerra , e che 
la pittura fi collocale innanzi alla Curia , acciòcche 
l’occhio potette con minuta diftmzione informare la 
mente d’un imprefa cottanto profittevole alla Mo- 
narchia. 



Idtm 



I I I. 

P Enfo, che il corrente Impronto ci voglia efpri- 
mere la Virtù, ò diciamolo» il Valor militare, 
che con la finiftra tiene un’Afta , e con la del- 
tra un Segno guerriero, avendone un’altro alla 
finiftra. 

Conofcendo Maflìmino , che fopra la fua forza natia, e 
fopra Tarmi volle la Fortuna fondargli i fupremi ono- 
ri , non mirava oggetto, che maggiormente lo dilet- 
tale, quanto i fimboli delle avventure guerriere. Da 
quelle derivava egli i motivi dè fuoi applaufi, come 
fè intendere al Senato in un difeorfo altero, che in- 
viogli in cui cosi parlava : Brevi tempore , Potrei Con. 
[cripti , tot bella geffi, quot nemo veterum , tantum proda in 
Roma rum fo/um attilli , quantum [perori non potuti - y tantum 
captivorum adduxi , ut vix [ola Romana [ ufficiane . 

Oltre T imprefa marziale della Germania apparecchiolfi 
ancora per invadere i Sarmati, ettcndo intenzionato 
di foggettarc al Soglio di Roma molte Regioni, e di 
fpiegare le fuc bandiere vittoriofe fino all’Oceano Set- 
tentrionale. E per dir vero, dà tutte le guerre , eh* 
egli intraprefe, (òrti tèmpre vincitore, dà gran nume- 
ro di captivi corteggiato , e dalle fpoglie rapite alli 
nemici arricchito. 

E’diffc- 
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E ’ Differente la predente Medaglia dalla pattata, 
perche nell’Ifcrizione del diricto non s’intitola 
Maflimino, come nell’altra : IMPERATORE 
mà à difcordanza parimente di quella, vanta 
l’appellazione di Germanico, e ciò pe i motivo lo* 
praddctto- 

V. 

N On ortante il Tuo genio guerriero, affetta qui 
Maflimino à fua gloria anche la Pace - Com- 
parircc quella con un ramofcello d’Olivo nel- 
la delira, e con la fmillra , che per traverfo 
tiene un’ Alla , rivolta , per legno di pace , con la 
punta verfo terra. 

La promeffa, che Cefare fà della Pace è molto fcredita* 
ta da quella tacita guerra, che la fua barbarie à i pro- 
pri ludditi morte. Fù egli veramente terribile, e nero 
cò nemici dell’Imperio Romano: Sed gravior multo fuit t 
Herodutjib.j. ac truculentior, guata ipfis fuifiet bofitbus , quò enim barbaro s 
imeremptot , fi longè plutei in ipsà Urbe Poma , fubjeflifque 
nuttombus tades idebantur? Non contentava!! di permet- 
tere ogni libertà à i delatori , mà egli medefimo pro- 
vocava!! à prefentargli accufe, mediami le quali, po- 
tette di poi lpogliare dè fuoi beni i ricchi, & ad’altri 
far provare la crudeltà dè fuoi fupplic). I reati delle 
colpe antiche rinovavanfi , per indi trarne argomenti 
frcquent illimi d’irremiflibili condanaggioni: Ncque fa- 
Ulto. nè dehBi alicujus qutfptam arceffebatur , qui» idem continuò 

reut perageretur . Nè la fierezza del coronato Trace rif- 
pettava punto la condizione dè più venerati Perfo- 
naggi i che anzi: Complures exercittbut , a ut Provinciis Pr<e- 
pofitos , Confu/arety triumpba/rfque virot, levtjfimà , tenui jfimà- 
que calumnià attaBot , corripi de improvifo jubebat , ac fine ut- 
Iti minifieriit , folos vebìculis impofitos \ , die ^ noHuque iter face- 
te ab oriente , a ut occidente ,fi ìtà cecidijfet^itemque à meridie 
in Pamoniam uf que , in qua tuie ipje morabatur j Dein f po- 
lla tot , omnique ignomìnia affé Hot, exilio , ve! morte puniebat. 
Le fere, le croci , i baftoni erano gli ordinari llru- 
menti del fuo crudo furore, cagionando univerfale il 

lutto. 
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lutto, c rendendo la Pace più funefta della guerra: 

Cum cifra pugnarti , armo, jaa /? oppugnationi effe Urbs 
ebnoxìa videretur ,• /fir, «f quidam è Populo contro refi fiere fTem- 
plaque aufi tueri , rf/tfw cadere ante Arac Deorum immortali- i 
um, quàm fpellare patria fpoìia , praoptaverint . Contai difi 
perazione nel pubblico, che ogni foldato abbominan- 
do, qucfto viliffimo barbaro intronizato, dopo averlo 
ucci! o aflìeme col figlio , lclamò : Ex Pejftmo genere ne ca- SfX Aurcì 
tulum babendum. In ìomma la di lui crudeltà eccitò tan- vàaMEgit. 
to orrore, che moltiflimi, defedandola, pareggiavano 
à i più feroci tiranni; quindi chi appellavalo Ciclope, 
chi Bufiride, chiScirone, e chi Falaride,- Il Senato 
iftefTo: Eum tantum timuit , ut vota in Templis publicè , pri- 
va timque multerei, etiam cum fuis liberi s facerent , ne i Ile un- 
quatti Urbem T^omam videret . Audiebat enirn alias in Cru-J **• Capiti!, 
cem i tibia tos , alias anima libus nuper acci fu tncluf is , alias ferie 
objeÀos, a Los fujhbus elifoi . Spiacc vagli fopramodo,che 
folle nota la fua ignobiliflìma nafeita ; onde fludiofii 
di annegarne la memoria nell’altrui (angue; e però: 
ignobili tatis tegendte causà , omnes confcios generis fui inter ernie ; 

Non perdonandola, nè pure à què benefattori , i qua- 
li, nel tempo del bifogno, avevano foccorfa generofa- 
mente la di lui povertà. Mercè che: N.on fuit animai Um. 
crudelìus interrii, di coftui enormemente ingrato , c_» 
fenza alcun riguardo fieriflìmo . Alla fanguinofa cor- 
rente del Tiranno deliberò alla fine il Senato di op- 
porre l’argine neceflario; e perche quello non pote- 
va edere formato fuor, che dal Cadavere dell’odia- 
tiflìmo Principe , dichiararono pria tutti què Padri 
nemico pubblico,- indi follevarongli contra le Romane 
Provincie , applicando ogni Audio , perche dà ogn’ 
uno fofle il Tiranno abbandonato . Non è già qui 
{piegabile il furore , che invafe l’anima, per altro fpie- 
tata, di Maflimino all’ora, che gli pervenne l’avvifo 
del fatalismo Confulto decretato dal Senato, e diriz- 
zato al di lui eilerminio . Parve fveftifle la condizio- 
ne umana, e fi fpogliafle della ragione, in forma : Ut 
non hominem , fed belluam putares . Operava à guifa di 
forfennato : Jacebat se in parietes , nonnunquam terra fe 
profternebat , exclatnabat incenditi , arripiebat g/adium , qua fi 
Scnatum pojfet uccidere , confcindebat vefttm regiam , altosver- 
beribus afiiciebat ; Nè trovò altro tannifero, che mettefi 
Tomo IIII. K fe in 
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fe in ripofo i Tuoi delirj, fuorché l’ ubbriacchezza ; in 
fatti f» riempì tanto di vino, che fopì , cd’ annegouvi 
dentro il gagliardiflimo pentiéro, che sì l’agitava, e lo 
rendeva farnetico. Rifcattatofi di poi alquanto dalla 
furiofa infama, deliberò condurti coH’efercito in Ita- 
lia , con fmgo!ar dilegno di far un macello di tutto il 
Senato . Captivati adunque à tal oggetto i Soldati 
con larghi donativi, e promelfe altresì di maggiori, fi 
mife in viaggio ; in cui mancandogli per tutto il ne* 
celiano mantenimento, fottractogli, per ordine dèSe- 
patori, ebbe aliai che deputare colle lue truppe, le 
quali di tal penuria facevano alte querele- Tuttavia 
inoltrarti il Tiranno, e pervenne alla Città d’ Aquilejaj 
dove fermarti coll’ efercito per cl'pugnarla y Mà quivi 
pure provando gran deficienza di vittovaglìe i Solda. 
ti, e ricevendo dagli aflediati. danni terribili, delibe* 
rarono alcuni di elfi di disfarti del barbaro regnante, 
caduto già nell’odio di tutto il Mondo- Conceputo 
il ferale Dentiera, fi venne all’atto tragico, e però : Sub 
medium fermi dieta ad illius ttntorium contenderunt , «taf pi- 
ra titibus unà corporis cuftodibus ; tbtquc , poflquam de fìgnis mi- 
litar ìbus illius imagiaes detraxerunt , prode uatem max leni or io 
rum Fitto , ut ad eoi toqueretur , hoc illi non concedo, continuò 
obiruncant , unàque VrafcBum Prateria, (J quofiunque carif. 
fmos die babuerat. La iella del fiero Monarca inalbe- 
rata fopra un’ Alla confolò lo fguardo non folamente 
4’ Aquileja, mà ancora di Roma, dove polcia fù in- 
viata, e ricevuta con giubilo infinito, così dal Sena- 
to, come dai Popolo Romano. 
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v i. 

MASSIMO- 

Q Ucdo Principe, che dà Giulio Capitolino è no- 
minato, come il di lui Padre , Malfimino, mà 
dalla Medaglia, la di cui tedimonianza è irrc- 
fragabile, appellato Maifìmo, pubblica nel 
primo campo la fua Ceia rea Immagine. Dicefi, che: 

Tanti puicbritudinii fuit, ut paffìm amata: fit à procaciori- _ ... 

bu: fammi:. Se forti un Padre barbaro, egli diè il pofifo ,» immjZ 
fello del fuo genio ad’un altro vizio, e fu la luperbia.»»»- 
In portamento cosi altero tenevafi , che sè tal volta 
compariva qualche gran Perfonaggio , alla prefenza 
del fuo genitore, quelli, per onorarlo , alzavafi , mà 
egli non movevafi punto dà federe , rimarcando fado- 
famente la fua ambizione, la quale arrivò à tanta 
baldanza eh’ : li fuffroit qu’ on luy,baì(afi le: genoux, <r 
le: pìfdtjce que fon Pere, tout barbare qu'ilejìoit, ne fit iam- 
ai:. Poco tempo però potè intumidirli la di lui alba- 
gia, poiché d’anni diciotto , ò come altri vogliono , 
di vint’uno, alfieme col Padre fu uccifo. 

Nèl'a parte oppolta la Figura , che tiene nella delira 
una Verga, enella Anidra un Adile,ò diciamolo, Af 
ta vibratoria, ed' hà apprelTodue legni militari, lo 
dimoflra Principe della Gioventù. Qual folTe queda 
nobiliffima dignità, &à chi competeflc , può argomen- 
tai da quello fi è detto in altre Medaglie , maffima- 
mente nella nona della Tavola feconda . nel Tomo 
primo de Gelari in Oro • 
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PAULINA 

F U’ Conforte di Malfimino, e Madre di Mafltmo 
la Principelfa , che il corrente Impronto ci rap- 
prefenta . Vedefi velata per fegno di fuppolla 
Deità* Onde s’intitola ancora: DIVA PAU- 
LINA. A’ quello fognato onore corrifpondc pure il 
Kovefcio,che fegna la di lei Confegrazione, dinotata 
parimente dal Pavone, follevato in aria, per rappor- 
tarla in Cielo alla fua sfera. 

Siccome l’Aquila fpettante à Giove, pretefo Rè de Nu- 
mi, avea l’impiego di trasferire alle Stelle l’anima dè 
Perfonaggi augnili follemente divinizati ; Cosi il Pa- 
vone, appartenente à Giunone Regina, tenea l’incom- 
benza di portarvi le Cefaree Principefl'e * non refla 
tuttavia, che tal volta, anche in fervizio di quelle 
non veggafi occupata l’Aquila. 

Vili. 



GORDIANO AFRICANO 

M Arco Antonio Gordiano il Seniore , denomi- 
nato Africano, colla teda lavreata, e col fu* 
premo titolo d’ Augullo, fpiega la fua Im- 
magine nel prcfente Impronto. Vir longitudi- 
ne Vjmanà, canitic decora , (j pompali vultu ba'b.Uui , ruber 
tnagu , quam candidai , jack bene lata , acuiti , ore , fronte 
verendut . 

Il Tirannico Imperio di Malfimino obbligava l’altrui 
indignazione à rilfentirfi, non iolamente dove la pre- 
fenza della fua barbarie infieriva, mà ancor di lonta- 
no, dove i di lui miniflri promovevano gl’ interelfi 
della fua crudeltà’, ed’ avidità di denaro. Uno di 
quelli con titolo di Procuratore, e rilcuotitore , avea 
alzato tribunale in Cartagine, e quivi con inique ef 
torfioni , con delitti inventati , ed’ addogati à i più 
doviziofi, accumulava, à commodo del Tiranno , 
quant’oro potea . Praticando in tanto al fuo fine i 
mezzi più acerbi, e crudeli, come periona: Cai nibil ad 

exire ■ 
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extremam, vel afperitatem , vtl favitjam , deirai , metteva 
in confusione le più opulente famiglie , Sicché la ric- 
chezza era divenuta argomento, e motivo d’ agita- 
zione tutta travagliosi . Accadde in tanto , che 
il barbaro efattore: Cum pleraque alia violenter faclita- 
bat , tutti ab adolefcentibus quibufdam nobìfibus , atque opulen- 
ti s, damnatione cirtumventis ì ftatim exigere pecunia s intende- 
rat, patrimonioque il/os , (j avitis bonis exuere. Effacerbati, 
da procedure sì ingiufle i nobili Giovani Simularono 
d’effer difpofti ad’appagarc l’ingordiggia del crudele 
Minifìro, e chiefero pochi giorni, per approntare il 
denaro; mà alieni dal foddisfare un Fifco Scellerato, 
impiegarono anzi il tempo in raccogliere Segretamente 
Seguaci, ad’appoggi valevoli à profperare il lor ga- 
gliardo difegno. Unito adunque un numero confidc- 
rabilc di riloluti fautori, portaronfi al Palazzo, dove, 
col carico di Proconfole della Provincia , Soggiorna- 
va Gordiano; venerabile perla dignità di Confole , 

Sotto Caracalla la prima , e Sotto Aleffandro Severo 
la feconda volta , gloriofamenre Sostenuta , per lo 
Splendore del fuo Sangue, come derivato da i celebri 
Scipioni domatori dell’Africa, e per ciò egli ancora : 
denominato Africano; per i cottumi fempre virtuofi, 
che ilkifìrarono, ed’invefìirono di nobil fama il di lui 
vivere; ed’anche per la Sua età agli anni ottanta, e 
più awanzata. Prefenratifi improvifamente al gran 
Perfonag^io, parte con le Suppliche, e parte con le 
minacce 1 obbligarono ad’affumere la maeStà Imperiale. 

Sorprefo il buon vecchio da efibizioneslinafpectata , e 
dalla moderazione del fuo genio tanto lontana , im- 
piegò tutte Sarti, oppofe le poflìbili , e convincenti dif- 
ficoltà, per rigettare l’ importantissima offerta; mà 
parlò indarno, poiché infine Senti dirli con franca vo- 
ce- Sin vtrò abnutriS) ac nobtjcum confpirare pernegaveris , 
jamjam te bic obtruncabìmus , atque ipfi quoque , fi oportuerit , Idem, 
occifo tibi immoriemur . Intefo ch’ebbe Gordiano il ri- 
soluto proteflo , deliberò di non efporfi ad’ un certo, e » 

prefente infortunio, e più tolto azardarfi col periglio, 
che la Sua prudenza ben prevedeva, mà era dubbio, e 
futuro. Accettò, sè ben con molto travaglio l’Augu- 
fto alloro, e Subito con Sue lettere informò fedelmen- 
te il Senato di tutto il fucceffo. E’ indicibile il giubi- 
lo. 
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lo, che à tal avvilo, rallegrò gli animi dè Senatori, i 

a uali ricolmi già d’odio contra Maflimino, nulla più 
eliderà vano, che un Perfonaggio idoneo à redimere 
dalle fierezze, e dall’infamia di quel barbaro il Ro- 
mano Imperio; e tale appunto compariva Gordiano. 
Accordarongli fenza dilazione il titolo d’ Augufto, ef- 
tendendo il fupremo onore anche aldi lui Figliuolo, che 
pur Gordiano appellava!! . Quindi acclamazioni fef- 
tofe, ringraziamenti agl’Iddj, tutta la Curia in tripu- 
dj. Il Popolo iltelTo avvifato de novelli dominanti: 
litico paffim, furenti funilis , difeurrere , Statua * , Imaginefque 
Hubtrt. Coli . Maximmiy ejufque Filii titulij fuis , atque ornamenti! priva- 
Empirli. Itimi re » tleiicere , (J odio , quoti bucufque claufum fueraty modo pa- 
tef aéto, omnes delatore!, unà cum amici t , ac procuratoribut 
uccidere , atqut in cloaca! prot rudere. 

Quanto d’onore detraevafi al Tiranno, altrettanto ap- 
propriavafi agli Augufti Africani , ond’ anche nelle 
Medaglie rimarcaronfi le loro glorie . In quella ab- 
biamo imprelfa la Securità ideata nella Figura, con 
tutta quiete fedente, e che per argomento d’alto do- 
minio, tiene nella delira Io Scettro. 

Promettevafi veramente Roma gran ficurezza da i due 
Principi alTrono eie vati, accertando le fperanze coll’ 
integrità, fa viezza, nobiltà, e valore del prefenteGor- 
diano. Tuttavia lù Imentita la bella efpettazionc dal 
furore di Capelliano, che all’ora governa va, à nome 
di Malfimino, quella parte della Mauritania, che appcl- 
lafi Numidia. Trà collui, e Gordiano erano palìati 
dè dilfapori à cagione di certi forenfi litigi ; e però il 
Principe, che non giudicava opportuno per sè un tal 
miniilro, pensò di aflicurare il Cefareo luo intereflc, 
con mandargli un SuccelTore. All’avvifo del meditato 
cambiamento, facrificò Capelliano rutto il fuo cuore 
alio fdegno, e chiamando follecitamente all’ armi le 
truppe alla fua Provincia a(Tegnate, ammafsò un vali- 
do elercito, con cui inviolTi verfo Cartagine, per dar 
leggi à chi pretendeva intimare ad’efio comandamen- 
ti. Arrivato al Principe l'avvifo delia terribile molla, 
fatta dall’ emolo. Tenti il fuo fangue condannato fu- 
bito all’orrore, riflettendo, ch’egli in età già decrepi- 
ta, non potea rifponderc alla guerriera provoca, che 
l'avvcrfario facevagli . Ciò non ottante rifolutiiCar- 

taginefi 
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taginefi di far argine all' armato torrente , unirono 
quella maggior copia di gente , che fu poflibile, e fot- 
to la condotta di Gordiano il Giovane fortirono à 
tentare la forte col marziale cimento . Incontrati^ 
adunque gli eferciti fi venne à fanguinofa battaglia, 
nella quale pugnando per difefa di Gefare fquadrc tu- 
multuariamente ammaflate, e collettizie, là dove fot- 
to le infigne di Capelliano combattevano foldati efi 
perti,e valentiflimi Sagittari Numidi, convenne foc- 
combere all’efercito Augufto, parte uccifo, parte dif- 
fipato, e parte caduto in poter del nemico, avendo 
funcftato il tragico campo con la propria morte Gor- 
diano medefimo . Non fu con ciò contenta la baldan- 
za de vincitori , mà colle fpade fumanti ancora di cal- 
do fangue, avvanzaronfi contra Cartagine dove il bar- 
baro Capelliano : Pracipuum quemque ex iìs, qui è pugnà 
fuperaverant ned dedidit $ ac ncque à T empiii de) poliandis , 
neque à pub/icit , priva ti fque pecunìit diripiendu abjlinuit. Ap- 
pena l’afflitiffìmo vecchio Gordiano udì l’arrivo nella 
Città dello fpietato Condottiero, che abbandonatoli 
intieramente al fiero configlio della fua dilperazione, 
xitiroflì dolente in una Camera, e quivi prefa la fa- 
feia, con cui cignevafi i fianchi , fe l’avvolfe intorno 
al collo, e da sè ftelfo fi volle foffogato, e morto- Prin- 
cipe in realtà meritevole di dellino più mite, e di ter- 
mine gloriofilfimo, non che deplorabile. Adorno d’o-» 
gni fpecie di virtù, come attefta Capitolino, e di fat- 
tezze ancora, oltre i coftumi, rapprefentante il gran- 
de Octaviano Augufto . In una fol cofa era notato, 
cioè nella foverchia offervanza delle fuperftizioni , in 
quel tempo, correnti ; Quorum metu , baud inane , parla 
col vocabolo de gentili, Angcbatwr: mà pareva , che la 
natura con interno linguaggio Io premoniffe del cala- 
mitofo fine, che, dopounlolo mefc,efei giorni d’im- 
perio, f attende va. 






BALBINO. 
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i x. 

BALBINO 

A ppena il lagrimofo annunzio de due Gordiani 
morti chiamò Roma ad’ un lutto univerfalej 
che il Senato, veggendofi privo di quel forte 
foftegno, che in què Principi fondava, prefe 
fubito decreto di formar qualche riparo alle furie del 
crtidel Maflìmino ■ Era già egli informatiflìmo dell’ 
odio dè Senatori, e però quelli, conofcendo fmafchc- 
rata la loro inimicizia, trovavanli ancora coftituiti 
nella dura necelficà di difènderfi contra l’indignazio- 
ne dell’ armato Tiranno. A' tal oggetto poggiarono 
fubito il Cefareo alloro sù la fronte di Balbino, e Pu- 
pieno, Perlònaggi di credito elevato, ancorché diver- 
to averterò nè Natali il fornimento; mentre il Secondo 
^"'in Gfo'ii era : Pabri fetrarii Filmi , cd’il primo: Ex nobili Senato- 
Impilai. rum profa pià orjundui. 

Ci dà quelli à vedere nel primo campo della Medaglia 
la ina Immagine coll’ Ifcrizione intorno , che dice: 
IMPERATOR CMESAR DECIMUS C.ELIUS 
Sex ^Cahi'ib BALBINUS ALJGUSTUS, e mollra di corona ra. 
lor.in ajan . ^iata jj ca p 0 ac j orno . avverto però, che Aurelio Vit- 
tore lo chiama Cecilio . Le virtù coltivate da quello 
Principe perorarono con molta efficacia, à vantaggio 
Med'mbj»nwn. della lua efaltazione: Bonitare, J'aniht.ite, (jr verecundià 
t“i- ì lì- ingentem ftbi amoretti conciliava ; Staturà proc fruì , corporit 

gualìtate confp'cuus , eloquentià clarui . Anzi si.' Il efoit forte 
loquent , (j e fimi le meilleur Fotte de fon tempi ; eftoit a imi 
dufenat, (j du Feuple , à caufe de fon innocente y boati , ja- 
hoi Jmcm*' " ft' ee > liberatiti , (j aimable fimphciti . Oltre di che era ver- 
fatiflìmo negli affari pubblici, e civili, buon Politico, 
prudente, integerrimo; delle quali prerogative aveva 
dato ottimo faggio nelle Provincie da erto governate; 
come nell’ Africa, nella Bicinia, nella Galazia , in Pon 
to, e nell’alta, e baffa Tracia; e di più era ttaco due 
volte infignito dell’ eccella dignità del Confolato. Fif 
sò adunque il Senato i fuoi penfieri in Perlonaggio 
molto idoneo à farfi feudo à Roma , che fotto le mi- 
nacce del crudo Maflìmino, con formuline univerfalc 
pericolava; e perche l’importanza dell’elezione pre- 

fencavalì 



Digitized by 




Balbino. 81 

fentavafi rilevantiflima alla mente dè Senatori, volle- 
ro effi raccoglierfi à flabilirla, non già nella folita Cu- 
ria ; mà,conofcendo(i necellìtofi di lume particolare, 
fupplicatoda loro vaniflìmi Dei, convennero: In T em- 
piavi Capitolini Jovis , quod in aree fummà pracipua venera, 
tionis 'Romani babent . Ibi claufis foribus foli , qua fi tefle, (j 
confejfore , atquc adeo rerum omnium inf pt fiore Deo , feleftii , HerediMJ&.j. 
qui aiate, ac dignità te cateros anteirent , de quibus f off ragia 
ferrentur , duo ex ornai numero Maximus quefli è V apieno, ac- 
que Balbinus , plurimi s fuffragantibus , 1 inpera tores creati. 

Comprendendo in tanto, che la baie di tutte le fortu- 
ne, da nuovi Principi afpettate , era l’affetto concorde, 
che con effi dovea regnare ; videfi impreffo quella 
giuftiflimo defiderio nella Fede vicendevole degli Au- 
guri, dalle Mani congionte fimboleggiata , mà dopo 
la morte dell’ odiato Maffimino, nacquero leamarezze 
trà i regnanti, nè terminarono, che col l’eft remo infor- 
tunio d’amendue. Cominciarono à bollirei diffapori 
all’ora, che abbattuto il Tiranno , ritornò à Roma 
Pupieno, e fb accolto con felli ve acclamazioni, con in- 
contri onorevol i, con applaufo dè Senatori }e congratu- 
lazioni di tutti gliordini. Balbino però veggendo Roma 
applicata à glorificare il luo Collega , S ubìratus eft dicens. 

Maximum , cioè Tupieno minus , quàtn eum laborafe , cum ipfe 
domi tanta bella comprejfijfet , il/e autem otiofus apud Raven- 
nani refecùjfet. L’animo per ciò efacerbato piegolfi fa >/• Capii»!: 
cilmente à riflettere alla ignobile nafeita dell’ invidia- 
to Monarca , riputandolo per huomo balfiffimo , e 
quafi cavato dal fango. Pupieno in tanro , alienato- 
fi anch’egli da Balbino, ne faceva le beffe , fpaccian- 
dolo per debole, pigro, ed’ effeminato . Nella vicen- 
dà di quelle amarezze lo fdegno rifcaldoffi fcambie- 
volmente con tal fervore, che ciafcheduno di effi tra- 
vagliò occultamente il penfiero , nel tendere infidic 
alla vita dell’ emolo . Vero è , che i Soldati decife- 
ro finalmente cò lor furori gli augufti litigi ; e furo- 
no provocati dai feguenti motivi. L’efercito, che fer- 
vi Maffimino non fapea tollerare, che foffero venera- 
ti come dominanti due Perfonaggi, follevati al foglio 
da i Senatori, e che il nome di quel Monarca, eh’ era 
già flato dà effo eletto, fi fentiffe univerfalmente ab- 
bominato . Si accefc pofeia con maggiore ardenza 
Tom» 1111. L l’indi- 
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l’indignazione, quando, pubblicatofi unConfulco del 
Senato, à favore di Balbino, e Pupieno, avvertì, che 
trà gli altri fentimenti in effo efprefli , eravi quello , 
che chiaramente diceva . Sapienter delti Vrincipes fic a- 
gunt : per imperito s eleUi Vrincipes fic perenni. L’ alludo- 
ne di tal protetto fu ben intela dà faldati; i quali non 
{offrendo l’ingiuriofo vocabolo d’ imperiti, ed’ odian- 
do per altro l’elezione fatta dai Senatori , decretaro- 
no , che le Spade rifarciflero i detrimenti dell’ of- 
fefa riputazione . Prefa la funetta deliberazione af- 
pertarono un giorno , in cui il pubblico diverti* 
vafi nello fpettacolo di certi giuochi, che celebra* 
vanfi ; e all’ora improvifamente: batic anìmis ex Vit- 
torio , ftrillis enfibut , ad Valatium unanimitcr concurrc- 
runt , ac turbatis janvarum cuflodibut , impetuque fallo , 
in aulam irruerunt , ac fenes Imperatore s ambot , detra- 
Hit , lacerati f -/uè veflibus , nudai ex aula abfiraxerunt . Dein- 
de evulfit etiam bar bis , (j fuperciliix , ignominiosi ipfos nullo 
non ludibrio affcHos ì per medium Urbern ad calie a deduxerunt. 
Decreverant enim eoe non in Vaia fio. fed in Vratorio inter fi. 
cere , ac lento prius mortis genere excarmficare , qua do/orem 
diutius paterentur . At vero ut compererunt Germano ! , raptis 
arm'u , in auxilium cancurrere , fiat un utrumque Imperatorem in 
vià trucidarunt , co'poraque dilaniata [par firn re/iquerunt. La 
calamità di sì tragico fine parve prognofticata da Pu- 
pieno, poiché appena fa egli con Balbino eletto al 
Trono, che rivoltofi al Cefareo Collega : E qual gui- 
derdone, dilfe rileveremo noi dopo, che auremo libe- 
rato l’Imperio dalla cruda Fera qual’è Maflìmino? 
All’iftanza Balbino rifpofe : Jenatui , Vopulique 1{oman- 
fervemijfimum a/norem , (j orbis ferrar um j Mà replicò Pu- 
pieno: V ereor , ne militum odium fentiamus mortem. In- 
dovino certamente veritiero fù il di lui cuore, e lafua 
mente nel concepire il ferale prefagio ; ancorché à 
quelli Monarchi fi doveffe efito tutto felice ; peroc- 
ché: Ba/binus quidem cum Maximo Urbem cum magnò mo. 
derat ione, gaudente Sena tu , (j Vopulo Romano, regebant : 
Senatui plurìmum deferebatur: Leges optimai condebant: mo- 
derati caufas audiebant , ree bclUcas pu/eberrimi difponebant , 
E all’ora appunto, che caddero trucidati apparcc* 
chiavaft Pupieno, per fortire coll’ armi contra i Par. 
thii E Balbino contra i Germani. 

P17P1E- 
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x. 

PUPIENO 

F A’ ora la fua comparfa Pupieno, rapprefentato 
nella prima faccia della Medaglia, col capo lau- 
reato, e dicefi nel contorno: IMPERATOR 
CESAR MARCUS CLODIUS PUPIENUS 
AUGUSTUS. Perfonaggio d’afpettograviflìmo, d’in- 
dole trà fevcra, e malinconica, celebre per le vittorie 
acquila te, combattendo, pria del fuo efaltamento, 
fopra i Germani , e lopra i Sarmati j accreditato per 
gii atti di prudenza, e di giudizia praticati, nel tem- 
po della fua Prefettura in Roma, e nobilitato ancora 
dal Confolato, fodenuto con fommo decoro, aflieme 
con Balbino nell’anno di nodra falute 227. Impugna- 
to, ch’egli ebbe lo Scettro, parti con le fue legioni 
contra Madimino, e conforme la più probabile opi- 
nione, fece la fua dimora in Ravenna, fin che fb por- 
tata la teda dcll’uccifo Tiranno ; non manca però 
chi aflerifce, che più oltre fi avvanzade, fino ad’ap- 
predar fi al campo fotto Aquileja,dal detto Madimi- 
no adediata- 

Nel Rovefcio vcdefi la Concordia indicata dalla Figura 
fedente, che in fcgno di divinità pretefa, tiene nella 
dedra una Patera , fodentando con la finiftra il Cor- 
no dell’abbondanza, per lignificare la copia di què be- 
ni, che provengono dalla medefima Concordia. Sè poi 
eda regnalfe nell’Imperio di quedo Monarca, fi può 
facilmente conofcerc dalle rifledioni notate nell’ante- 
cedente Medaglia. Non lafcio d'avvertire, come Ero- 
diano, contra il parere d’altri, cancella da Pupieno la 
macchia dell’ignobile nafeita, ch’edi gl’ imprimono, e 
Io vuole anzi d’edrazione affai nobile ; poiché Patri- 
zia. Non può negarfi, ch’è veramente mirabile la difi 
creparfta molte volte degli autori; e per non dipar- 
tirmi in ciò da i prefenti Monarchi , trovo, che à Bai- 
bino viene univerfalmente accordata prcclaridìma la 
dirpe ; c pure Eutropio fodenta, eh’ egli fortide alla £“"•»*>• lìt. 9. 
luce con ofeuridimo natale. Rma "- 



Tomo IIII. Li L’Im- 
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L ’Impronto ne! Diritto di fcorda da! pattato; poi- 
ché qui Pupieno non già d’ Alloro, mà di Co- 
rona radiata comparile fregiato ; oltre di ciò 
il titolo di Cefare nell’ Iicrizione leggefi piò 
dirtelo. 

Le Mani unite, nel campo oppofto dinotano il mutuo - 
amore de i due Augufti . Quanto però quefto fù bra- 
mato dal Senato , altrettanto videfi dalle pattioni di? 
vertito; come può intenderli dal difeorfo, che fopra 
la Medaglia nona della prefente Tavola hò già fatto. 




GQRDIA- 



Digitized by Google 



Gordiano 111. 

XII. 




GORDIANO IIL 

I L merito di Gordiano Augutto feniore arricchì il 
giovanetto Nipote d’ un’eredità preziofìttìma, col 
lafciarlo invertito della pubblica benevolenza , 

Gordiano egli purechiamavafi.enel primo campo 
della prefente Medaglia ci moftra la fua Immagine 
laureata , colPlfcrizione, che gli corre intorno , e di- 
ce: IMPERATO!*. GORDIANUS PIUS FELIX 
AUGUSTUS. 

Pria, che aflumefle il titolo fupremo d’Augurto, vidcfi 
glorificato quefto Principe coll’ appellazione di Cela- 
re . Gli fu efibita in età ancor tenera, e in tempo y 
che appena potea incontrare con gaudio equivalente 
l’onore accordatogli. Bolliva la ledizione del Popo- 
lo follevato in Roma contro i'efaltamento di Balbi- 
no, e Pupicno decretato dal Senato,- e già con pieno 
furore una moltitudine di gente avea occupata la ftra- 
da , che portava al Campidoglio j nè voleva permettere, 
che i novelli Augurti pigliaflero in Palazzo il portello 
dell’ Imperio, minacciando anzi d’ ucciderli. Nella 
turbolenza dè perniciofi rumori s’eccitò il penfiero , * 
che fh opportunilfimo d'unire agli eletti regnanti le 
glorie del piccolo Gordiano, amatiflimo da rutto il Po-~ 
polo. Si fpedì adunque Pubico à levarlo, e fu trovato 
nella fua Cafa, in atto di trattenerfi lietamente in un 
giuoco à Puoi anni confacevole, perche puerile. L’in- 
inviato adunque lo prefe , Penza ch’egli intendeffe à 
qual fine, ed’alzatQpelo sii gli omeri, portello verPo il 
Campidoglio , orientandolo fertoPamente alla turba 
tumultuante , la quale, in vederlo, sbarattò pretta- 
mente dall’ ira il cuore ,.per ammettervi 1’ allegrezza 
con cui tutti acclamaronlo à voci giubilanti , fig- 
gendolo inficme , per fomma letizia, d’ameniflime 
frondi. Pervenuto, con l’ accompagnamento d’un tri- 
pudio univerfale nel Campidoglio Gordiano, fu Penza 
dilazione dichiarato Celare j e ciò fervi per eftinguere 
il fuoco, che nel Popolo erafi acccfo . Cum ìtaque Se- 
na tus Caf areni illuni declora (f et , quando adbuc per «totem f{cm Hcrodunijih.j; • - 
pubJicam °c rere non poterai , (j ira multitudwis refederant t 
•" ; " ' pajf, 
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pajjl vi dette et fatit in yiulam "Palatinam fenet imperatore! com- 
migrare. Effetti tutti cagionati dall' affetto, col quale 
dà ciafchcduno era considerato il piccolo Gordiano. 
Non diflimile fi» l’applaufo, con cui l’Immagine di 
quello giovanetto Principe, sii le mura d’ Aquileja ef- 
poda, dopo la morte di Maffimino, videi! dal di lui 
efercito venerata. Dopo il luminofo Oriente del Cela- 
reo onore, fù egli elevato al meriggio della gloria col ti* 
tolo d’ Augullo , e coll’ Imperio ad'effolblamcnte appog- 
giato. Fece Celare il gran palio all’ora che, fagriticati 
Balbino , e Pupienoalla fìiriofa indignazione dè Solda* 
ti, quelli, mentre era ancor caldo il fangue dè Principi 
HtnJim.nf- trucidati} T oliente! in altum manibus Gordianum Cafarem , 
" lo falutarono Imperadore; e tale fù da ogn’uno ac- 

clamato, onde Gordiani is, cum annorum efft 1 1 ferme tredeeim. 
Trine eps ab untverfu declaratui , Ironia num fufeepit lmpe. 
rium. 

Il Campo contrario modra la Figura della Pietà con 
quel! idea, che in altre Medaglie fi è già Ipicgata. 

XIII. 



L ’Amore del Senato, del Popolo, e dell Efercito 
ancora, di cui Gordiano tenea felice poffeffo , 
perfuadeva facilmente à credere, che do velie 
feco regnare la ficurezza, ed una collante fran- 
chigia dalle fventure. Un tal penderò ci viene indi- 
cato dalla Figura fedente, che pelatamente alza la fi- 
nidra al capo, e tiene nella delira uno Scettro. 
D'una bell’anima era dotato il giovane Augullo , e ca- 
pace di fondare la Iperanza d’una (labile Sicurezza, e 
Tri fin- ih tranquillità lotto il fuo Imperio. Neantmoim petit à pe- 

Cot**cn\. tit il deveint libertin au iommencement de fon Empire , (j un 

peti adorine à fet pìaìfin ; Mercè il pocofavio indirizzo 
della Madre, che dava al Principe le leggi del luo 
governo, e permetteva agli Eunuchi la perniciofa liber- 
tà di vendere ingiudizie, e di abufarfi del potere con- 
ceduto loro anche dà Celare. Tuttavia riparò à i di- 
fordini lo fpofalizio, che il Principe folennizò con Fu- 
trjìm io nife. r ‘ a Cabina figlivola di Milìteo, che da Zolìmo è no- 
nb t. minato Timcficle . Quedo gran Perfonaggio infinuò 

all’augudo Genero regole cosi ben ordinate nel do- 
minare , 
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minare» che impegnò tutte le fortune ad’atticurargli 
una Monarchia (labile , e felice; Mà levatagli dall’ 
ingrato Filippo l’intelligenza affiliente, precipitò il 
Principe in lagrime voli, e mortali difgrazic. Gordia- 
no medefimo in una epiftola che fcritte al fuo gran 
Suocero protcOa di riconofcere da i di lui prudenti 
configli, il cambiamento dà fuoi Augufìi andamenti; 
DUs gr alias, dice egli, quod te injìnuame , qui mbìl vendi* , 
didici ea qua inclufus / ciré non poteram. E poco dopo : Mi 
"Pater vermi» audio s velimi mifer eft Impera t or, a pud quem 7 U }: 
vera reticenti#, qui cum tpjepubhcè ambulare non pojjit , vece (J e 
eft , ut audiat , (j vtl audita , voi à plurimi s roborata confirmet . 
Concorrevano altresì à promettere una profpcra ficu- 
rezza le Angolari prerogative, che adornavano Cefa- 
re; il quale riufcl in fatti cosi da tutti gradito, che i 
Senatori, e i Soldati, quafi obliando il loro grado, e 
rattegnando il rifpctto all’amore, lo chiamavano Fi* 

S 'iio, ed’ il Popolo protetta va, che le fue delizie in cf* 
ò regnavano. 



X I V. 



S Edate le tempette follevate dagl’ impeti furiofi di 
Maflimino.e dalle civili difeordie, che agitava- 
no Roma; quella fperava finalmente la quiete 
promettale dalle virtù del buon Gordiano intro- 
nizato. Proteftava dover egli creare la Felicità al fuo 
fecolo, ideata appunto nella prefente Figura rappre- 
fentante il Principe con un Globo nella finiftra , (im- 
bolo del mondo da se dominato, ed’ un’ Affile nella 
delira, pronto à vibrarli contra chiunque ofatte otti!* 
mente contaminare la Romana profferirà. 

Impiegò per verità Ccfare tutta la fcrietà de fuoi pen- 
fieri ad’ oggetto, che le felicità fiorifero nel fuo Impe- 
rio. Per aifcfa di quello bel defìderio, rintuzzava gli 
attalti dell’altre ree paflioni, e abbenchc, come notai 
di fopra, la libertà lo trapporrattefu’I principio inqual- 
che errore ; tuttavia coll’ attinenza prudentiflima del 
fuo gran Suocero, riordinò prettamente i fuoi collu- 
mi,e fi fè oggetto gratiflimo dè pubblici affetti. Oltre 
di che la propenfione del proprio genio fcortavalo 
alla virtù, anzi che al vizio; e che fia vero, lappiamo: 
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Quod in faà adolefcentià fapientia a ma t or fuerit tam eximius , 
ut Bib/iotbecam Ubrorum baberet circiter fexaginta duorutn 
tniUiutn. Un'anima amante di tefori cosi eruditi potè 
fervir di folletico alle più (àgge idee, perche inveftifle- 
ro il di lui fpirito, ond’egli felicitale lietamente il 
luo dominio. Accaddero, non puòncgarfi,fotto l’Im- 
perio di Gordiano alcune calamità, mà furono e(Te di 
tal natura, che dimoftraronfi dall’umana potenza ir- 
reparabili: Fuit ttrramotus , co ufqus gravi ; , imperante Gor- 
diano, ut Ctvitates etiam , terra biatu , cum populit deperire »! ; 
ob qua f a cri fida per tot am U rbcm , totumque orbem terrarum in. 
gentia fafta funt . Mà dove il male appariva folamen* 
te dannofo ; il rimedio era empio; poiché chiamava- 
fi in foccorfo l’Inferno, contra i gaftighi ordinati 
dall’onnipotente provvidenza del vero Dio,pehfeppel* 
lire le fcelleragini di què ciechi idolatri. Ciò non of- 
tante in tutto quello, à che il Principe potè eftendere 
il fuo potere, non mancò di cattivare la Felicità col 
bramarla carattere diftintivo della fua Monarchia. 
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i. 

On và nel Mondo piò chiara, e incon- 
trafìabile legge di quella, che fpetta 
alla caducità dell’umana condizione. 

Par, che il nafcere fia così collegato 
col morire; che sé bene la vita portali 
alla morte, per dettino comandato dal 
divin creatore, fembra ella faccia per 
fimpatia , ciò che accade per indifpen* 
fabile pena. Ardimentofa però l’adulazione prcfume 
farfi mallevadrice dell’infortunio mortale; e però men- 
dicando da chimeriche fantafic bugiardi vocaboli dii* 

K nfa à fuo capriccio i fecoli, e vanamente promette 
temiti . Eccola nell’acto dell’ impegnarla à favore 
di Gordiano, indicandola nella Figura , che col capo 
di raggi adorno alza la delira, e nella finillra tiene 
una Sfera ■ 

Rapprefentafi in quella Immagine il Sole; che imprella 
à Cefarc il fuo eterno fplendore ■ Egli tuttavia non 
potè parteciparne, che per pochi anni : IntcrfeMus enim . 
e fi à Vbtiippo anno atati: vige fimo fecondo , Imperli j etto . Ten- ^ 
tò, ed’elequì 1’ ingrato traditore le procedure del bar- ‘ . 
baro attentato , dopo che Cefarc avea coronato di 
nuovi allori il fuo Efercito, mediante l’infigne vitto- 
ria guadagnata fopra Sapore Rè della Perfia. Quindi 
al di lui monumento erettogli nè confini di quella Re- 
gionc fu affido il feguente Epitafio ; Giaci:, Latini: t 
Tomo 1III. M <J Per- 




Digitized by Googie 




J ni. Captici, m 
Cord. 



Jtlrodrg.iJb. 14. 
Cop- 14. 



Pii*, lib. U 

top. 6- 

Rbodig. lib. t. 

C«p. 12. 



90 Tavola Séta . 

(y Perfidi, ij Judakisy (7 /Egypdacis htteru y ut ab om- 
nibus legeretur ’ - 

Divo Gordiano 
ViRori Perjaram, 

ViRori Gottborum , 

VtRori S ar mutar um , 

Depulfori "Romanarum fedii ionum , 

P'iRori Germanorum , 

Sed non IdiRori Vhilipporum . 

Qi/od ideo vidcbatur addttum , quia in campii Pbilipph ab Ala- 
rii s tumultuario praìio viRus abfceff trai : fimul edam q*od à 
Pbdippis videbatur tedi tu-, lignificando Filippo il Padre, 
e Filippo di lui Figliuolo. 

Parmi fia qui opportuno Tawertire la difcrepanza degl’ 
Inorici, nel definire gli anni di quello Principe; poi- 
ché alcuni vogliono , che quando fu infignito col tito- 
lo di Celare, contaffe egli all'ora undici anni, altri af- 
fermano, che ne aveva feorfi tredici, e lunio Cordo 
ferie core antichilfimo , citato dà Giulio Capitolino , 
aflenfee, che in quel tempo era pervenuto Gordiano 
all' età d'anni Tedici; in quelle dilcordanze refta la li- 
bertà ad'ogn’ uno di fidare il proprio parere; cerco è, 
che in età affai frefea, e tenera convien credere egli 
folfe, perche convengono gli Autori in dire, che fti 
alzaco, e portato in alto sii le braccia di chi al Popo- 
lo l’ olfentava . Ond’io, ancorché di fopra abbia fo- 
gnata l’alTcrzione deH’eruditiflimo mio & amico Co: 
Mezza barba, non farei alieno dall’ attenermi all’opi* 
nione, che nell' accennata congiontura undici foli an- 
ni 4 Gordiano sdegna. 

Il Sole è qui determinato à fimboleggiarc l’Eternità* ed’ 
appunto occhio eterno fu appellato dàOrfeo, come ci 
. avvila il dotto Rodigino ; e ben gli compete la nobi- 
lidìma prerogativa , effendo egli dato codituito dal 
fommo Dio, come fuperiore, e direttore del Tem- 
po ; Hic v'tces temporum , annumque femper remtfcentem e* 
uf u natura temperai . Debbo in tanto notare la differen- 
za, che i faggi conofcono trà l'eterno, ed il perpetuo; 
Mentre vogliono: Perpetuum rebus aectmodari fiuentibus , 
ih) ut efi modi tempus , (y motus : aternum ve rò ftantibus. 
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1 1 . 

N EIIa mancanza dell’Ifcrizione al prcfente Ro* 
vcfcio, prendo lume da un’altro, che vedere^ 
mo nelle Memorie di Filippo Augufto, e dà 
elfo argomento efferc qui ideata la Letizia , 
che tiene nella delira una Laurea, e con la finiftra 
un’ Ancora . 

Con ragione appella vali Gordiano la Letizia dell’Impe- 
rio, poiché il fuo auguAo e fai ta mento fu l’Iride di 
pace, che fedando i civili tumulti, rallegrò gli animi 
d’ogn'uno,c diè lieta caparra del futuro fereno. E* 
gli medefimo nella Perfona fua rapprefentava l'Itn« 
magine della Letizia, mentre: Fuit Juvtnìs tatui , puL 
(ber , amabili s , gratus omnibus , in vita jucundus , in litteris^^*^.'» 
nobiliti prorfus ut nibil, prater atatem, dee fi 'et Imperio. 

Pregiafi della corona la Figura della Letizia ; e però Ho- 

mines in maxima latitia , viRoriifque Coronai babere confueve- Hyiìmt ì » 
runt . ElTendo poi d’alloro, quella vagheggia vaA 
Tempre, e dà Cefari, e dà trionfanti con giubilo forn- 
irlo. 

Fiffando i naviganti nell’ Ancora la lor fiducia , divien* 
ella piò volte cagione di Letizia , alficurandoli nella 
dubbiofa incidenza di qualche proceliofà fventura. 

Rimarca Platone la differenza , che corre trà la Leti- 
zia, & il Gaudio. Dichiara, che furia, e l’altra affe- 
zione, è propria della mente} mà con divario : Q u «d 
cum laude femper fit Gaudium , {j in vititnn quandoque laba - 
tur Latitia, e fi enim bete animi elatio , quadam boni cujuf Oiam “>p. il. 
prafentiày qua fi moderationis menfus , limite! que tranfilìat , 
reprebenfionit morfum non evaditi Gaudium autem effe jurun- 
ditatem fancit , qua de cootempìationis , a ut virtutis cu)uf piam 
majeftate profluat. E per ciò chiamava egli il Gaudio: 

Mentis aìimoniam. Ed’è quanto dire, che l’intelletto fi 
nodrifeeeon guflo nella confiderazione della Virtù; 

Onde formafi il Gaudio, ch’è della mente nobile ali- 
mento- 
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1 1 1 -. 

L ’Equità, ch’è l’anima d’ ogni buon governo, mi- 
lira nel corrente Impronto à favore dell’ Impe- 
rio di Gordiano. Con la bilancia nella delira, 
e ’l corno doviziofo nella finiftra notifica la ret- 
titudine integerrima , con cui Cefarc pefava le fue 
augufie operazioni, dalle quali poi originavafi l’ab- 
bondanza di tutti i beni. Compiacevafi egli, che nel 
fuo Dominio godelTero una piena libertà quelle azio- 
ni, che intereflavanlì nè proventi della Giufiizia ; e 
quando videfi lontano da quelle arpie venali, quali era- 
no gli Eunuchi , che accordavanoà i denari i tradimenti 
della ragione, provò contento eftremo ; e volle in una 
fila fignifìcarlo anche al Tuo prudentiffimo , e fedeliffi- 
mo Suocero, con dire : Nifi Dii ommpotentet T{omanum 
J* tuerentur Imperiarti, eh a m nane , per ernptos fpadones , velut 

in baftà po/ài vender emur . Quindi Tempre retto, perche 
non più da viziofi diftratto , bilanciava i minifieri cò ta- 
lenti dè Tudditi, e i guiderdoni col merito degli ope- 
ranti,- OfTervava attentamente il documento infinua- 
/, Som*. Sei ■ to à Scipione, affine fi avviafle dirittamente per quel 
p'w>. fentiero , che guida alle ftelle , e fìi : Jufhttam co/e, (j Pie. 

totem. E tè amante della Giufiizia dimofirafi il Prin- 
cipe , con ciò diè pruove manifefte di trovarli pari- 
mente in pofleffo dell’altre virtù; peròcche: Dejufiitià 
veniteti! ! nuoce mia, amici tèa , concordia , Vieta: , T{eligio , Af- 
fettiti , Homanitoj, con le quali Tegnalò glorioiamente 
sè fteflò, ed’ anche il Tuo Trono , Tapendo noi , che : 
Hit virtntibus vèr bonus , primum fui , atque inde T^eipubhc* 
thim silpiaT' 3 \e8or cfficitur, juftè , oc providè gubernans bumona , Divina 
lè.ijcap t. non deferens. Idea appunto confacevole à delineare il 
rettiffimo dominio di quefto Principe giufio, non meno 
cò gli huomini, che, sè ben follemente, con gl’Iddj. 









Giove 
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G iove Statore coll’Afta nella delira, ed’ il Ful- 
mine nella finiftra, appoggia potentemente gli 
onori dalF amato Monarca. 

Qual fìi Giove Statore à favore di Romolo 
fermando improvifamente la fuga dè Soldati Romani 
all’ora , che i Sabini volevanfi Vittorio!] ; tale fpera- 
vafi dover riufcire Gordiano contra i nimici dell’ Im- 
perio. 

Veggendo il fondatore della Città Eterna le fue truppe 
abbandonate à viliflìma fuga, in tempo, che i Sabini 
ferocemente prevalevano nella pugna ; ricorfe per aju* 
to à i prelligi della fua ftolta credenza, ed’implorò la 
forza di Giove, per argine à fermare la corrente delle 
fquadre intimorite. Rifpofe prontamente l’Inferno 
alle voci del Principe fupplicantc, e cò Soldati, trat- 
tenne i pregiudicj dell’infortunio imminente. Affala- 
nato per tanto Romolo dalfuoinganno,confacròTem- 
pio, ed’ Altare: Jovi Statori , apud Tortai n Mugoniam du 
tentem vià facrà in Talatium , quod exercitum ejus fttgicntem iìj. Rum. 
Deus , poft preces , ftare feciffet , (j uti viribus . 

Sopra quello medefimo motivo fonda anche Livio il 
Tempio di Giove Statore, e ci ragguaglia della pre- 
ghiera fatta da Romolo nella feguente forma : At tu - 
Tater Deum bomìnumque , bine [altera arce boftes , de me terrò, 
rem Tfimanis , fugamque fadam fifte ; bicegotibi Templum l fl v ‘" ,,it - 1 - 
Statori Jovi , quod monumentarli fit pofteris , tua preferiti ope ' ’ 
fervatamU rbem effe, voveo. Plutarco parimente così fcri- 
ve: Tandem Romu/us sì recipieas ex vulnere , aveva rileva- 
to un colpo di fallò in tefta , ubi fuos palantes afpexit , ob- 
viam faHus , magna voce refiftere , atque iterare pugnam \ubet . 

Seà crefcente magis circa sì fubmde fugò , ac nomine fe con- 
vertere in hoftem audente , precatus eft Jovem , uti fugam fa- 
dam fifteret , ncque contemneret rem T(omanam , fed prolapfam , 

(j jacentem attolleret . Abfolutis bis precibus , permultos , ex piut.k Rumo, 
afprcìu T{egis, verecundia cepit audacia que , mutata fortunà , ( «- 
fugientibus addita eft . Re [licere igitur Romani, quo nane loco 
Jovis Statarie fitum eft Templum. Addotte le fcritte opi- 
nioni, lembra ftravagante alquanto il parere di Sene- 
ca , che dice: Jovem illum optimum , ac maximum riti die et, 

(J Tonantem , (J Statar cm , qui non ut Hi fiorici t raduni, ex 

eo 
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eoquod, po/l votai» fufceptum , atte: Romanorum fugientium 
fletti ,fed quod flant beneficio ejut omnia , flator , ftabiìitorquc 
efl. Difcordantc dal penficro di Seneca fi moftròaltre- 
S'ni, d 'c f 7" M' Tullio : Quelli nel difcorfo , che fece, pria di 

te. .4. « . . p art j re j n Ef,|j 0 ^ cos j parlò : Tcque Jupitcr flator , (J 
M. Tullia t in quem vere btijus Imperli Statorem Majores no/lri nominave - 
Oratine aure- rutti , cujus in Tempio boftilem impetum Caldina reputi à mu - 
nllum."'" " r/J, cujus Tempìum à Romulo viHis Sabinis in Pa/atii radi- 
ce, cum ViHorià eft colloca tur» , or», atque obfecro. 
Aggiungati agli Storici antichi un Poeta} egli è Ovidio» 
che in tal tenore canta: 

Ovii. Iib.6. Tempus idem Statone erti , quod Romulus olim 

sintc Palatini condidit ora jogi. 

Leggefi pure, che M. Attilio Confole , nella contingeA- 
Uvmsin 19 za d’un’ atrociflìma guerra contra i Samniti, (è voto 
ab. y.c. ' d'erigere un Tempio à Giove Statore, quando egli con 
la fua portanza averte trattenute le Romane fquadre 
dalla fuga. 

V. 

A Giove Statore accordali, nel patrocinio, che tie- 
ne di Cefare, Marte Propugnatore. Con laCe- 
lata incapo,un’A(li!e imbrandito dalla delira, 
ed’ uno Scudo imbracciato nella finirtra,in at- 
to gradivo, dimoftrafi pronto à difendere gl’interelfi 
di Gordiano. Potremmo anche dire, che il Principe 
illeflo è invertito della Virtù di Marte, per protegge- 
re le ragioni dell’ Imperio , che Roma gli hà confi- 
dato. 

Nella turba dè moltiflimi Dei, che incenfavano, diftin- 
guevano i Romani con culto Angolare il prefente 
Nume: promani fummo cultu Martem venerabetntur , quod 
^Dcvr^yuu' cxiftimarent ì Parentem ipfum fuì/fe Romuli . D’ordinario 
t ó*. Marte figurafi, come qui comparifce, armato,- e la 

ragione li è, perche: Martem fabula tradurti , primum ,fa- 
brieatis armis , arma fi e Mi/ties , pugnand/que , ac certandi mo- 
D, orlar. Situi, rem induxijfe j tot t qui Diis adverfi ejfent , inter ficientem . 
\% eep'is?''’ Ciò non oftante vedefi tal volta Marte ideato col pet- 
to ignudo, per dinotare, che il guerriero , fenza for- 
midine alcuna dee prelentarfi al Marziale cimento. 

Potiamo 
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P otiamo aderire, che nel corrente Impronto fol- 
levanfi gli onori del Monarca , anche l'opra Mar* 
te; mentre per incremento della di lui gloria e* 

■ fec in ifccna Venere Vincitrice, cioè dotata del 
vanto d'aver efpugnato l’animo di Marte meddìmo. 

Per teftimonianza della (iia vittoria fà pompa degli 
arnefi proprj del detto Nume , cioè della Celata, che 
odenta con ladedra, mentre nella lìnidra tiene un* 

Ada, avendo appredo uno Scudo poggiato in terra. 

Non tutti i guerrieri codumavano anticamente fervirfi 
della Celata per munimento della teda : Gracorum ve. 
teres, pelle s fluviatili s carni , prò capitis tegumento , vice Galea., 
detulere: Tbracibut in more fuit è pelle vulpinà C affi de s f er- 
re , ficut Albanis , (j Hìberìs cum ferini! Galeis pugnare. Cita- * b 
bri , (jr T beatone j borre ntium bia ribus anima hum contexfre tàp.icu*'' 
Galeas : Plinio è d’opinione, che i primi inventori del- 
la Celata fodero i Lacedemoni ; ficcome dè Clipei fà 
primieri artefici Preto, cd’Acrifio, nella contingenza Pt">Mb 7 .N*t. 
d’un particolare combattimento; dà però in dubbio, Wfi-'w-st. 
che a vede il primo vanto di fabbricarli Chalco figliuo- 
lo d’Athamante. 

V I I. 



E Rcole altresì allume la parte di celebrare la Vir- 
tù d’Augudo- Tiene feco lo fpoglio del Leone, 
ed'appoggiafi con la fìnidra alla fua Clava. 
Gran vigore, e fortezza di fpiritocon ciò fi vuo- 
le indicare in Gordiano. Tale veramente lo dimodrò 



all’ora, che avendo temerariamente i foldati adegna- 
to, quafi come Tutore, Filippo al Principe; quedi 
non avendo tolleranza per foflfrire l’ audace procedere 
dello dedo Filippo, troppo inlolentito, alzò contralo 
sfrontato un giudilìimo Tribunale, in cui arringò per 
indebolirgli la foverchia autorità del comandare; non 
era in realtà conveniente didimulaffe Celare : Improbi J *i- editti. im 
totem bominis ignobili s . Verò è, che avendo l’ingrato, il 
fuperbo, e’1 traditore Filippo alienati da Augudo con 
arti inique gli animi delle milizie, le Cefaree querele 
furono vane, e nulla in fine fi ottenne. 

Già 
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Già fi è notato il motivo, per cui Ercole ftà qui impref- 
fo. Non porto in tanto tacere una ftrana imprela , e 
diciamola, abufivamcnte, virtù, forfè non molto no- 
Giibiri.Cogna- ta, che d’ Ercole fi narra : S unt qui Herculem bit integrata 
Udini Di’ lo'. *™ a <r 1 ' ^ ovem [tribuni , [etnei apuli Litidum U rbem , (j ite- 
l<> àtAmonb. rum , apud Oriopas , Tbyodamantis boitemt, ecÌÒ,ch’è più 
mirabile, afferma Callimaco, che fe bene trapportato 
al conforto de Numi: ’N.tbi/otninus mexplebths edacitatis e[- 
[e , (j gurgftem infignem. Di tal natura fono le perfezioni 
di quel Dio, che da una (folta Religione è qui delfi- 
na to à fignificarc la Virtù d' Auguffo. 

Vili. 

V Eggiamo qui ideata la Virtù de! Principe in 
una Figura galeata , che tiene con la delira 
uno Scudo, e con la finiftra un’ Affa rivolta, 
in fegno di pace, con la punta à terra. 
Pruovafi con ciò in ogni contingenza dotato Cefare di 
nobile virtù. Sèie truppe ripo/ano, ed’il Popoloin un’ 
alta tranquillità, gode le fue fortune dà niuno inquie- 
tate, egli con rettiflimo governo le conforta, e le affi- 
cura. Sè poi le Trombe chiamano al campo, non rif. 
petta punto i fuoi commodi per difendere i pubblici 
interdfi; come bendimoftrò, quando portorti ad umi- 
liare con da (pada le altere prerenfioni del Perdano 
Monarca . E non fidamente con la fua auguffa Per- 
fida, mà per mezzo ancora dè fuoi Luogotenenti, fè 
trionfare la Virtù sù le feonfitte dè fuoi nimici; Cosi 
lollevatafi in Africa fotto la fediziofa condotta di Sa- 
biniano una turbolenza ribelle: Gordiana } , per Vrafidem 
Mauritania obfiefum à confutati } , ilaoppreffte, ut ad eum tra. 
dendum Cartaginem omnes venir eat , (j crimini} confitente t t 
(j veniam [celcribus pofìulantes . 

Procurando in tanto Gordiano, che le fue operazioni, 
militaflero tutte fotto lo (lendardo della Virtù, ne av- 
veniva il raccogliere dalle fue genti, e amore, ed’ ob- 
bedienza; verificandoli per erto, che: Pittati omnia pa. 
Morflf aiuti rem ,■ ertendo (empre potente incanto, per rapire gli 
hMcnetnim animi la bella immagine, che nel fembiante delle loro 
piMom. azioni (piegano i virtuofi. 

L’If. 



J,<l. Copile/- m 
Gord. 
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L ’ Iscrizione, che corre intorno alla tetta d’ Augu- 
sto, adorna di radiata Corona, così parla: 1M- 
PERATOR CyESAR MARCUS ANTO- 
N1US GORDIANUS AUGUSTUS. Letti à 
bella porta ANTONIUS, e non ANTONINUS, co- 
me ferirti nè Cefari in oro, per fignificare, che quello 
Principe fi fuppone capace dell’ uno i e l’altro nome: 

Odafi sii tal propofito l’eruditiflimo Triftan: Commeil 

ya des Infcriptions de Gordian, qui l' appi Ile nt Antoni um . Ì7 TrifìminCom- 

ef a utres Antonmum y jet Me datile s toutes fots e en font rten J0<t 

eognoìfìre , non plus an faveur du nom ef Antonius , que de celuy 

di Antonmus $ per ciò antecedentemente ben ditte : le 

tiens qu il porta indifereiftment ces deux nomi. 

Nella parte contraria abbiamo la Figura della Libertà » 
che tiene un’Afta, con la Anidra, ed’il Pileo nella de* 
ltra ; del qual fimboio fpettante alla Libertà medelima 
in più luoghi hò parlato. 

Ancorché Roma chinarti: la fronte à i comandamenti dè 
fuoi coronati Dominanti, nientedimeno non cancellò 
giammai dallafua mente la memoria di quella Libertà, 
che negli anni della Repubblica imperante poftedeva; 
quindi quanto più di erta i Cefari le facean godere, tan- 
to più gloriofo nè rilevava ella l’argomento per enco- 
miarli. Con quello rifletto fi celebra nel prelènte Im- 
pronto Gordiano, il quale fervivafi realmente dello 
iicetcro Augùfto, non per atterrire, e renderli Schiavi, 
con prepotenza autorevole i Sudditi , mà più torto 
impugnavalo qual verga paterna, per 'indirizzarli al 
libero portello di què beni , che à loro procacciava , 
come à fuoi amatifiimi Figli. 

X. 

I N atto Sacrificante dimollrafi la Figura, che tiene 
nella delira una Patera Sopra l’Altare, c nella fi- 
nillra una Verga . Accennai di Sopra la felicità, 
con cui Celare dirtipò, mediante il Prefide della 
Mauritania, la fellonìa armata di Sabbiano nell’A- 
frica . Nella fuppofizione del fortunato evento, è pro- 
babile, che la Pietà del Principe volelfe rimarcare à i 
1 Tomo lUI- N Dei 



Digitized by Google 



9 8 Tavola Scita. 

Dei la fua gratitudine; e però con pubblici facrifici 
la conreftalfe sù gli altari, quali pretendendo, che agli 
augufti vantaggi fi accopialfero i proventi di gloria, 
procurata à Tuoi fupporti divini benefattori. 

Non lenza Mirtero la prefente Figura nell’atto del la- 
crificio tiene nella fmirtra la Verga ; Certo è, che : 
V ir gì ni) in ubut divini! tàmii cu)ufdam «/tu, f riffe ve ferì * 
AM&.hl.j. £ UJ ex pkrifqut conjtBare titet . Anche i Magi Perfiani 
«/fi». coflumavano abbrucciare con alcune Verghe le carni, 
che al facrificio deftinare collocavanfi fopra ’l Mirto, 
e l’Alloro. Nella Scithia parimente: Ubi Vaticini tra. 
Idem. Junior p/urei, fallanti virgii divinati t coneipitnr ; quas Jijfo- 

luunt , ac feparatim ftngulu bumi couflratis , vaticinantur , in. 
ferirà y ir gai prebende ntti, componentefque . Benché però la 
Verga ellenda la fua relazione à tutti gl' Iddj , Palla- 
de pretende averne una dipinta ragione : Vtrga Valla- 
hi'\ Vtl,T 4 » totmi fop* 1 #'* De<ty ab Homero pajfim accomiam. 

X I. 

S I rammemora nel prefente Impronto il fecondo 
Congiario dal Principe difpenfato . La Figura, 
che tiene nella delira la Teflèra Frumentaria, ò 
Nummaria.c nella finilira il Corno dell’ Abbom 
danza, ci certifica quella Liberalità Augurta. 

Avendo in altri limili Rovefci ragionato fopra ’l Tipo 
della Liberalità , e dè Congiarj qui rapprelentato , à 
quelli mi rapporto . 

X I I. 

L A polfente baldanza, con cui Sapore, Monarca 
della Perfia, inquietava le Regioni obbedienti 
à Roma, chiamò Gordiano in Oriente, provo- 
candolo à guerriera vendetta. Tuttavia, per- 
che l’univerlalc defiderio avea per oggetto, non loia- 
mente le gloriofe vittorie, mà anco il felice ritorno 
deU’amatilfimo Principe; fi ricorfe.con le lolite fol- 
lie, al patrocinio della Fortuna Reduce. Quella com- 
parifee qui ideata nella Figura fedente, che tiene con 
la delira un Timone, nella finiftra il Corno delle do- 
vizie, & hà apprelTo l'aggiunto Aio proprio, cioè una 
Ruota. Non 
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Non permife l’ingratiflima perfidia di Filippo, che Ce- 
fare confolaife le fue genti, ritornando dalla Perfia 
vincitore, coronato di nuovi allori. Onde i voti lan- 
guirono mortificati } c Roma in vece di mirare trion- 
fante fu’l carro il fuo Principe, dedicò gli occhi alle 
lagrime, deplorando l’inafpettata fua morte. Lo ftef- 
fo ribelle, e traditore d’Augufto, ben conofcendo, 
che il fuo nero delitto aurebbe allarmato il Senato, 
ed’ il Popolo, fottoil velo dell’inganno, ftudiortì nafi 
condere l’iniquità praticata, e fcrifie à i Senatori, che 
Gordiano dà infanabile infermità opprefio, avea ab- 
bandonato l’Imperio. Qual forte il rammarico, con 
cui il funefto ragguaglio contaminò l’anima di què 
Padri, è facile l’imaginarfelo,- e tanto più, che l’amo- 
re verfo di lui erafi rinforzato dalle lettere inviate, 
nelle quali egli cosi parlava: Pofi hac ì PatresConfcripti t 
qua, àum iter agìmus , gefia funi, qua ubique finguìis digna 
funi abilitata, etiam Ver fi: , ut brevi multa connettami ab Art- 
tiocbenfium cervicibui, quas jam nexas Pcrfico ferro gerebant , JWjC’fpW-'* 
iy 1{eget Per forum , (j lega amovimui . Carrai deinde , ca- 
terafque Vrba Imperio reddidimus: ’N.iftbin ufque pcrvenimus , 

(j fi Dii faverint , Ctefipbonta ufque veniemus . Le imprefe 
terminate erano grandi, e maggiori promettevalc il 
Cefareo valore} ficche intendendole il Senato, e ver- 
gendo di poi troncate, nel più beilo del fiorire, le di 
lui palme, non trovò lenitivo al cordoglio, mà videfi 
obbligato, ad’impiegarfi tutto in compiagnere l’infor- 
tunio finiftro, al caro Prìncipe accaduto - Con ciò le 
fuppliche efibite alla Fortuna Reduce fvanirono do- 
lute , e nella comune calamità trionfò il misfatto 
del micidiale Filippo. . 

Molto attribuirono gli antichi alla Fortuna, e molto di 
eiTa fognarono} non iempre però in quelle vanità accor- 
daronfi. Omero infatti: Fortunam ne f ciré ma luit, nè fi , ‘ b - *• 
degnò di lafciaria nè pur cadere dalla penna , ricono- xap ' 
fcendo più torto gli umani avvenimenti dal Decreto ,• 
All’oppofito : Virgilius non folum novit , iy mcminit , fed 
emnipotentiam quoque eidem tributi . Più faggiamente la 
difcorfero què Filofofi , che nulla più concedettero al- 
la Fortuna , che l’eifere minirtra della Provvidenza 
divina. 

Tomo IIII. N z Tanto 
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XIII. 

T Anto nel diritto , quanto nel Rovcfcio della 
Medaglia comparifce Gordiano ,• in quello fà 
pompa della Corona radiata: in quello ador- 
na il capo col Cefareo alloro, tenendo con la 
dedra un’ Adile, òfia Dardo lungo, e nella dnidra un 
Globo, (imbolo del Mondo dominato. 

Penfo, ch’el propodo penderò voglia indicarci, che Au- 
guro pofliede il dominio del Romano Imperio ; mà 
che quando quedo folle oflilmente moledato, hà Tar- 
mi pronte alla mano, per fard render ragione dà Tuoi 
nimici, e rifeattar quella pace , ch’efli vogliono op- 
preda dagli eferciti. 

Il nobile coraggio del Principe , condecorato da altre 
virtù, tutte eroiche, aflicurava non folamente la pa- 
dronanza sù le Provincie alla fua Monarchia obbe- 
dienti; mà impegnava gliaffettidè fudditi à tal fegno, 
C la t - m che : slmatus eft à Copulo , (J Senatu , (j Miluibut , ante Pbt- 
CardT' ” toppi fafliontm, ità, ut nemo “Priucipum. 

X I V. 

D Ando volo gloriofo nè campi di guerra all’ A- 
quile Romane Gordiano, fè provare i fulmi- 
ni del fuo gadigo all’audacia del Monarca 
Perdano. L’ Imperio tutto andò in giubilo 
per si felice, e vantaggioio evento; ed’affìne di tram- 
mandare à i poderi la memoria di si celebre imprefa, 
nè metalli ancora d volle immortalata , ben fapendod, 
ch’edì avviferebbono l’età future del merito impareg- 
giabile d’ un tanto Principe. Con tal motivo veded 
qui la Figura della Vittoria , che dichiarad eterna, e 
tiene con la dedra uno Scudo, con la dnidra una Pal- 
ma, & ai piedi un Captivo, che in atto dolente , ac- 
cula lo fcapito della fua dcpreldone. 

Nel primo Tomo dè Ccfari in Oro hò parlato badante- 
mente della prefente Vittoria , e però altro non ag- 
giungo, mà là mi rimetto. 



TAVOLA 
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TAVOLA SETTIMA^ 

i. 

FILIPPO. 

L tradimento ben confapevole della 
propria viltà non attacca d’ordinario 
ìpiriti genero!! $ mà, per accertare i 
fùoi intcrc!Ti,fi addomeltica con le a* 
nime ignobili, ed’abiette. Quelle uni- 
te ad’ un corpo fortito dal fango , fi 
trovano come inceppate, onde, per li- 
berarfi, capaci fonodi cimentare le ini- 
quità, anche più portentofe- In quelle capanne, do- 
ve cominciarono à vivere non conobbero, perche mai 
non la videro, la faccia dell’onore ; onde facilmente 
abbandonanfi all’ arbitrio di fraudi ignominiofe , 
pur che quelle fieno valevoli à migliorare la loro in- 
relicifiima condizione. Tale appunto comparve Filip- 
po, il quale gittato dalla natura à nafeere baiamen- 
te nell' Arabia, feppe infine, col tradimento, elevarli 
alla Monarchia Romana: Onta trìm 'PMippus e* Ara-ztfimi i».i, 
èia gente nrquijfmà , nec me /tori rottone fortunam ad amplio Nifi. 
rem progrediti, Fè vedere al Mondo la deformità d’ una 
iogracitudine cottanto moftruofa, che nc potè inorri- 
dire l’iftefTa perfidia. Ed eccola qui brevamentc ab- 
bozzata . Morto che fù quel gran Svocero di Gordia- 
no Mifitco, volle Cefare obbligare Filippo à non ribel- 
larli giammai dalla fedeltà vedo il fuo Principe , be- 
neficandolo coll’efaltarlo alla càrica nobililfima di Pre- 
fetto 
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fetto del Pretorio. Entrato in pofleflo di tanto onore 
l’indegno, in vece di confagrare tutti i Tuoi penfieri 
ad’ una giuda gratitudine ; cominciò à meditare la 
lcelleraggine di precipitare Augufto dal Soglio , per 
uturparlelo. A’ tal oggetto configliatofi con la viltà 
del iuo fpirito, gli si prefentò fubito,come mezzo op- 
portuno , un’enorme tradimento . Quello fù alienare 
dal Principe gli animi dè Soldati, travagliandoli con 
una fomma penuria di victovaglia; ed’affine, che da 
niuna parte potelfcro edere loccorfi : Nauti t qua conu 
p.eatum mihtarem continebant , ad interiora penetrare jujfie, ut 
farne preffui , (j inopia rerum necejjariarum exercitus , ad />• 
Jitionem Je commoveret . E di più, barattando iniquamen- 
te quartiere alle truppe : In ea loca dedufii funi milita t 
in quibus annona baben non pofet. Spargea frattanto voce 
il traditore, che l’infortunio della calamitofa man- 
canza era cagionato dalla trafeuraggine, ed’ imperizia 
di Gordiano, incapace per la fua troppo frefea età di 
reggere al pefo gravolìflimo dell’ Imperio, e andava 
ripetendo cosi egli, come i fuoi partigiani : Adolefcen- 
ter» e(fe Gordianum , Imperiata non poffe regere ; tneìius effe il- 
luni imperare , qui mi/item gubernaret , qui R empubìicam feiret. 
La corrente careftia perfuafe con facilità i Soldati à 
predar fede alla calunniofa propofizione del mentito- 
re, maffimamente, che non avevano indizio alcuno 
badante à fmafcherare l’inganno. Sperando adunque 
edì di redimerfi da quella fatale, ed’ edrema difgra- 
zia , à cui condannava}! la deficienza dell'annona , 
quando avedero intronizato un Principe più provvi- 
do à fowenirli, impegnarono! voti al perfido, mà non 
conofeiuto , leduteore . Rendutofi Filippo padrone 
della forza porentiffima dell’efercito, avanzò il padb 
à detronare il fuo Principe, e fattoli un modro abbo- 
minevole d’ingratitudine, à non accordargli nè pur il 
grado di lèmplice Capitano, volendolo anzi privo af- 
fatto, e di gloria, e di vita. Quello è il merito, con 
cui il luperbo traditore impugnò lo feettro del 
Mondo; e da quello fi è detto intendefi parimente il 
motivo di celebrare nel prelcnte Rovcfcio la Fede dell’ 
efercito, indicato dà i quattro fegni militari , che ap- 
parirono nell’Impronto. 
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Hò notata nel fecondo Tomo la differenza dè legni mi- 
litari, col diftinguerli in Vocali, Semivocali, e Mutij 
e di quella ultima fpecie fono i fegni qui imprelfi. Ag- 
giungo ora , che altri legni muti ancora di qualità 
diverfa defctive Vegezio ove dice: Item mutum, (j com- 
tnune fignum tft quotient profieifcente turba excitatui pulvis , ad 
fimilitudinem nubium furgit , hofiiumque prodit adventum . Jbj^ 
mi /iter fi dtvifa copia fine, per noBtm fiamma ,per diemfumus fi ■ Miu.eap.y 
grafie a t fociis , quod a /iter nuntiari non potè fi j Aliunde in Ca- 
fielkrum , a ut Urbium turribusfiTrabes apponuntur , qui bue , a- 
hquando trcBis , aliquando de po fitte , indicane qua geruntur . 

L’Aquila legionaria, che fqpra i prcfenti fegni è col- 
locata dinota la nobiltà, e preminenza dà medelìmi. 

I I- 

Q UI pure leggiamo encomiata la Fede deH'eferci- 
to ; e benché nel connotato lì accordi alla Me- 
daglia antecedente j tuttavia è differente nella 
fuaidcaj poiché qui vedefi efpreffa nella 
Figura, che con la (ìniilra foltenta un Segno militare 
fpettante alle Coorti, e con la delira tiene un’altro 
Segno pure militare, ma pii} cofpicuo, e chiamato da 
Pione : Ffiillum magnum Fili infilar . Ed’ è quello ap 
punto, che fotto l’Imperio del maffimo Collantino ,/r TqT " 
videfi inlìgnito col porentiflìmo nome di Crillo , ed’ 
appellofft Eabaro; ch’era da Cefari molto conlìdera- 
to, e dà Soldati rifpettatiffjmo : Labarum , in fignitiui Rb°tiig.ilb. io. • 
trat VtxtUum , auro dtfiinflum , (JT hi pilli s , Imperatoribus 
fohtum praferri , quod (j religiofiùt vtucrabantur milita . 

Qiiale poi quello fegno qui comparifce, tale à deferif- 
to da Eruditiffimo autore, il quale cosi parla : Non- Atn aiAln 
nunquam tabans quadratura bafia appenfum , quod Labarum hb.+tap.x, ' 
dixere f prò V cullo fuit . Avverto, che i fegni , di cui 
fcrvivanfi nè loroefcrcitii Romani: Fuerunt Aquila, Lu- 
pi, Mi nota uri, Equi , (j Apri fimu/acra ; quibus prfeuntibux 
Legione s e due ere , (J ferro decernere mot trat j inter qua Apri 
Effigiem quintum tenuiffe locum accepimus j fed tamen , curn 
dimica ndum foret , fola Aquila , qua ordina prairet , è ca firii, 
tducebatur ,ij fnb eo vexil/o pugna ha tur , reliqua t torà in cafirit, M'm 4 •/*& 
ante Prptoriumfixa ,/ocabantur . E cosi operando pretende- ,m ““ m eef ' 1 ’ 
vano felicitare le loro battaglie , pugnando alla ve- 
duta 
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duta dell’Aquila, la quale fervi anche à Giove nel 
combattere contra i Titani, e fortir vincitore . Dal 
profpero effetto cagionato da quello fegno al Ré dè 
Numi, come frapponevano què ciechi, ebbe il merito 
un fegno si fortunato di effere inalberato nè loro efer- 
citi dà i Cretenfi, indi dà i Trojani, e pofeia, per in- 
dirizzo d’ Enea, dà i Latini. 

I I I. 

A Difpctto dell’enorme tradimento praticato dà 
Filippo conrra Gordiano , con pregiudicio, e 
rammarico dell’Imperio, da cui il degno Prin- 
cipe era amatiffimo, vuole l’ufurpatore cru- 
dele effere creduto Fondatore della comune Letizia. 
Quella vedefì efprelfa nella Figura , che nella delira 
tiene una Corona, e nella finifìra un Timone. 

Per intendere pero meglio la tallirà, ò diciamo, l’adula- 
zione del penfiero propollo, balla rammemorare ciò, 
che attedi i’ Idoneo , parlando del di lui arrivo in 
Roma : Std ipfiut aduentu Latitia baud ingerii) quod Pro • 
vìncias amìferat ; E fu la prima imprefa, con cui egli 
Hifl.Rem. legnalò la fua Monarchia, dopo aver invafo con fie- 
rezza dà Tiranno il Trono} mentre vago di portarli 
follecitamente à Roma, lafciò in potere dè Perfiani 
l’Afliria, e la Melopotamia. 

11 Timone fù realmente aflunto dagli antichi, per firn- 
bolo indicante il Governo: N.am tegmen per figurarli e . 
jus lignificaci mamfeituin } tuttavia perche da un retto 
Governo è originata nè popoli la Letizia, non è fuor 
d’ ordine, che qui veggafi indicato l’effetto per la ca- 
gione. 

La Corona di fiori hà parimente per fua proprietà il 
fimboleggiare la Letizia} e fondafi un tal concetto fo- 
pra’l codume degli antichi, i quali nell’atto del cele- 
brare lieti conviti, falciavanfi la fronte con Corona 
di fiori. 



Tro- 
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I V. 

T Rovandofi all’ofcuro il Senato \ ed’ il Popolo 
nella cognizione dell’ afta flinamento praticato 
dà Filippo, e predando anzi fede alfe lettere 
del traditore , che avvifavano efler mancato 
Gordiano di morte naturale, può edere , che sii le pri- 
me concepilfero fperanze grandi di felicità fotto il do- 
minio del novello Augufto. Comunque fia, è indub- 
itato, che qu) il Monarca viene additato come fpe- 
ranza della Felicità di tutto il Mondo. Non molto pe- 
rò, per quello parmi , potea fperarli da un huomo , 
che per darlo à conofcere qual folfe, l’ abbozzerò con 
qucUe linee medefime, con le quali lo defcrifle il dot- 
to, ed’ erudito Triftan. Quant à fes moeurt> dice egli, HTr,H.».àCom. 
eftoit fort infoimi , a/tier, arrogane , audacieux , perfide , tem. x, 

ingrat ; artificeux , entreprenant , (j eutre mefure ambitieux . ***• 

Col folito Tipo la Speranza qui comparifce in atto 
gradivo quali portandoli all’oggetto fperato, e tiene 
nella delira un Giglio ; di cui in altre Medaglie hò 
parlato. 



V. 

N Ella prima parte della Medaglia abbiamo 
l’Immagine di Filippo con Corona radiata in 
capo, e l’Ifcrizione, che cosi dice nel contor- 
no : IMPER A.TOR MARCUS JULIUS 
PHILIPPUS AUGUSTUS. 

11 campo contrario ci dà à vedere la Figura della Secu- 
rità del Mondo , che per cfpreffione appunto di ferma 
Scurezza comparifce ledente, con la teda sù la mano 
linillra, ed’ il gomito appoggiato labilmente alla no- 
bile Seggiola, e tiene uno Scettro nella delira. 

Era bensì promefla da Filippo la fìcurezza al Mondo; 
mà fù lmentita dagli Scithi; i quali, dove avevano 
giurata lede alla faviezza di Miuteo, ed’ al foglio di 
Gordiano, non rifpettarono già l’Imperio del nuovo 
Augullo, inquietandolo, e danneggiandolo con terri- 
bile faccheggio : Intere a Scytbf, qui Mfitbco fidem prffti- 
terant , (j \ litui nutu quieti erant ; faRa irruptione , limita ^ 

tranfgreffi iUrbes àgrot Imperii "Romani va fi are , predai ab- tusu/clmtni. 

Tomo IIII, O dtuerty 
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ducere , ceda undique facete , incendia fuj'c ilare , domai , villa f, 
tugurio evertere , metum baud inanem inferebant . Queda è 
la' Sicurezza , che il Mondo godeva Tocco l’adulato , 
Monarca j anzi gl’intereffi comuni trovaronfi cosi 
7r ... imbarazzaci, che: Piena perturbatimis rei erant ,ob inertem 

htitrl ‘ Pbilippi fecordiam . Lo ftcflfo Principe non tenevafi in 

tante turbolenze ficuro} auvifato maffimamente, che 
le Legioni della Mifia, e della Pannonia avevano, in 
onta iua , acclamato Imperadore Marino ; Onde fi 
avvili con sì debole (pavento , che fi offerfe fino à de- 
porre l’augudo alloro. Ob bai rei conturbata Pbilippo t 
Idem. Senatumque rogante , ve/ opini , ad rerum praj entem flatum, 

fxbi ferretti , vel, fi juum eis difpliceret Imperiar», hoc f e abdi. 
careni ; Nè aurebbc già faputo come tranquillare fa- 
, nima, ch’era tutta in tempefta; sè non calmava al- 

. •> quanto le di lui agitazioni Decio, con eccitargli la 

ipcranza, che predo le correnti calamità farcbbonfi 
diflipate, con la depreifionc edrema di chi ofava per- 
turbare la Cefarea quiete. 

v i. " 

R Oma eterna fedente fopra arnefi militari , con 
la celata in capo, I’ Ada nella finidra, ed’ una 
piccola Vittoria nella dedra , appoggia con le 
fue glorie gli onori di Filippo. 

Parve, che il genio fuperbo di quello Principe non fi 
contcntafle di quella pompa, e di quel credito ch’efi- 
bivagli la Città eterna} poiché volle fumminidrare 
nuovi argomenti alla fua Fama con la fabbrica d’al- 
tra Città, dal fuo proprio nome denominata: In nata, 
ti agro Urbem fui tionùnis condì jujjìt, Pbtlìppopolim ; con* 
hclmpnd*' vien però avvertire, che queda non è quella Filippo- 
poli che forge nella Tracia, e fìi opera dè Monarchi 
della Macedonia. 

Con le proprie divife, cioè armata comparifce Roma, 
notificando l’indole fua guerriera, felicitata dà i vai. 
tiifimi acquidi guadagnati, col valore della fuafoada. 
Anzi si , pregiava!! dell’armi, e di quede incenante- 
mentc teneva fcuola aperta à i fuoi Soldati, ond’ era- 
no il terrore di tutte le nazioni} mercè che effi alleva- 
; ti àidilagi dè campi Marziali, tolleravano con eroica 

coilanza 
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«oflanza 1 piìi gravofi incommodi ; onde : Somnum fai 
xa excipiebant , campus fudorem bibebat ; cd’ogn’uno di cflì, 
anche in tempo di pace, addcftrandofi per la guerra: 

Btlìum pati difeebat, in armis deambulando : computa decer- 
rendo : foffam moliendo ; ut, quanto plus in exercitettionibus , e- 
tiara in alta pace laborajfet, tanto plus de vittoria fperaret . capf. 1 

E perche Roma ben intendeva , che gli onorevoli gui- 
derdoni fcrvivano d’efficaciflìmi (limoli à fuoi guer- 
rieri, per ciò ella divisò molte idee di premj, deftinati 
à chi , con più valente intrepidezza rimarcava i Cuoi 
fpiriti : Hinc illa Civica Corona , Murales , Obfidionaìcs , 

Tiavaks, aurea Torques , Armilla , Hafta , Equi, Agri, piu • ■ 

bujufmodt , piar imam anitnum addebant ; </<• etiam 

in bojli/e ferrum , £7 mortem cogebaut . Per ciò rifuonava 
con tanto (Irepito di fama sù la terra il valore detrar- 
rai Romane ; che Pirro il Macedone , prefumendo 
non poco del fuo coraggio, ebbe à fclamarc : O’ quam 
facile erat orbis ltnperium occupare , mibi, 'Romants militi - 
bus , a»r Romanie ,me ì {ege. Ed’avea ben ragione di con - ub 'Pd^U- 
tribuire un’alta (lima alla virtù delle fpade Romane,*»». Rem eap. 
mentre prefone, con fuo difeapito, un (aggio, quello 41 
gli badò per formare il dovuto concetto. Non voglio 
diffimularc un’accidente avvenuto à Romani, nella 
prima guerra Cartagincfe; ed’ è molto proprio per di- 
notare il valore, di cui parliamo . Il Confole coman- 
dante, con provvidenza poco avveduta, guidava l’e- 
fercito per certa pianura, che da varj Colli d’intorno 
era circondata; un Tribuno fpertiffimo negli affari di 
guerra accortofi dell’errore, che commetteva il gene- 
rai Condottiero nella fua marchia , gli fi fè appredo, 
e francamente cosi gli diffe: Conful videt tu Collem illum 
ab boftibus nonduxn occupatum ? illue cenfeo mittendam cobor- 
lem aliquam mihtum , fi te , (j a/ios vis fa/vos ; bofles enim in 
i/los irruent-, interea tu, fi vir et , te explicabis , (& pervade s. 

Piacque fommamente al Confole il parere , che real- 
mente era opportuniffimo ; nè dubbitando punto cir- 
ca la generala obbedienza dè Soldati , fermò il fuo 
penfiero nel fofpettodi non ritrovare Capitano pronto 
à guidar la Coorte , con cfporfi ad’ evidente incontro 
mortale; e però rifpofe : Sed Ducem ì/lum, qui in certam 
mortem eat, quem babemus? all’ora il Tribuno con intre- 
pida voce fubito replicò : Meipfum. Appena il diffe, 

Tomo IIII. O z che. 
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che, inoltratoli alla teda di quattrocento bravi Solda* 
li, fi fpinle con elfi ad’ occupare l’imporjantiffimo po- 
do} dove tutti da! ferro odile caddero morti, e fagri- 
ficati al vantaggio, che da ciò prefe il Gonfole, per 
invadere il nimico didratto . In queda drage però 
parve, che la morte fapefle didinguere, c rifpettare il 
coraggio dell’eroico Tribuno, poiché dopo, quando 
fupponevafi cògli altri edinto, fù ritrovato trà què 
cadaveri, efangue si, mà ancor vivo} anzi adidito fe- 
licemente nella cura delle fue ferite , rifanò perfetta- 
mente, e fopravilfe con gloria immortale. 

V I I. 

S Timolato Filippo da! defiderio di portarli à Ro- 
ma, per far quivi pompa della Monarchia ulur- 
pata, precipitò le condizioni d’una pace fvantag- 
gioia cò Perfiani, & intraprefe follecitamenre il 
viaggio verfo la fua Reggia . Qui frattanto veggiamo 
imprclfa la memoria del fuo arrivo ideato nella delfa 
Perlona d’ Augudo, rapprefentato à Cavallo , con la 
dedra mano alzata, ed’ un’ Alla nella fwidra- Non fù 
però fenfibile il gaudio, con cui venne accolto il fu- 
perbo Principe ; anzi: efjendo Filippo giunto à Roma , non 
fi) molto grata al Senato la fua venuta , nè meno a I "Popolo 
Romano . Procurò bensì egli conciliarli l’affezione dè 
Senatori, dudiandofi di addormentare, con umaniflì- 
mo difcorfo , qualunque lentimento contrario, e dà 
lui alieno elfi nodrilfero: Ubi Romam veniffet, ordinis Se- 
natori! viris oratione benigna fibi conciliati s } Magifiratus am- 
phffimos bominibus fibi con)unttrjfimis tradendo r fiatai! . E fil 
un’ arte accortamente divilàta , per idabilirli forte- 
mente nel Soglio, col munirlo di iodegni robudi, ed* 
à sè fedeliffimi. 

Nell’ Ifcrizione leggeft : ADVENTUS AUGUSTO- 
RUM } perche riflette anche al figliuolo di Gefare, 
Filippo il Iunior^} il quale nel viaggio appunto , che 
il Monarca fè verfo Roma, fb alfunto dal Padre al 
conlorzio dell’Imperio : In itinere Conforterà Imperi) fecit 
Vbilippum Filium ; e ciò ferva per intelligenza di tutte 
le Ilcrizioni , che in oltre vedremo nelle Medaglie 
dell’uno, e l'altro Filippo. 

Attri- 
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Vili. 

A Ttribuendo la folita fupcrftizione alla Fortuna 
Reduce il felice arrivo d’ Augufto, non man- 
cò di rimarcare ad’ erta le fognate obbliga zio- 
ni, con particolari facrificj . E perche voleva- 
fi anche eternata la gloria della di lei beneficenza , fe 
ne mandò à poderi nel prefente Impronto una didin. 
ta memoria. Comparike la fuppoda Dea fedente, 
che tiene con la dedra un Timone, con la Anidra il 
Corno di dovizia, ed’ hà appreffo una Ruota; dèqua- 
li aggiunti avendo ragionato in altri luoghi, à quelli 
rei rimetto. 

I X. 



L A Virtù d’ Augudo efpreffa in una figura galea, 
ta , che tiene con la finidra un’Ada, e con la 
dedra un Ramo d’ Alloro, adorna il campo del 
prefente Rovefcio . 

Spiccò veramente nell’armi la virtù di Filippo: Kamper 
omnes militi <t gradui, ob virtutem , evetius , e col mezzo di j 
effe, avvantaggiò la fua fortuna, per altro bafliflìma, < ™ "* * 
fino à falire il grado di Prefetto del Pretorio, ed' oc- 
cupare appredo à Gordiano il fublime impiego lafcia- 
to, col morire, da Mifitco. E sè l’ingrato averte avu- 
ta fuperiorità valevole à comandare la debita mode- 
razione alla propria alteriggia ; nè fi forte inoltrato 
ad’ufurpare con un perfido artaffinamento la Monar- 
chia, rifuonerebbe con rimbombo adai più gloriofola 
fua Virtù, nelle trombe della fama ; mà pur troppo in 
erto la fuperbia prcvalfe, e col di lei cieco cónfiglio, e 
fiero impulfò, cadde fotto barbaro ferro l’innocente 



Gordiano: Juvenis Scipionum proles,(j Auguflorum farei. 
Commeflo ch’ebbe Filippo il detertabile tradiment*,"'*^*'' 
parve, che la Virtù fi fdegnafle contra un’anima tan- 
to rea, fpogliandola d'ogni ragione fpettante alla fua 
gloria ; e che fia vero, dopo l’orrendo misfatto co- 
minciò fubito l’ufurpatore à deturpare con le igno- 
minie il fuo nome ; poiché vilmente umiliorti à i Per- 
fiani : Pajjus vitine tura armorum dedecut , ut ad Urbem è 
S yrià advolaret . 

Difcor. 
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Decorrendo in tanto della Virtù di Filippo debbo ac- 
cennare brevemente, ciò che di lui narrali da varj au- 
tori, ed’èj ch’egli foggettaflc l’orgogliola fua mente 
alla Fede Criftiana: Hic prhnut , come attefta Orofio, 
pauluiOnJitt Imperatorum omnium , Chrift tanni fuit . E poco dopo , par- 
■*' landò del Millefimo di Roma , celebrato con folènni- 

tà fplendidilfima da quello Monarca , il medefimo O- 
rofio foggi ugne'. ~N.ec dubium efl, quia Pbi/ipput bujut tan- 
ta devot ionie gratiam , (y honorem ad Cbrtflum, (j ad Eccle • 
fiam reportaret } quando vel afeenfum fuijfe ab eo Capitolium , 
immolataf jue ex more boflias nullus a urtar oflendìt . Sù que* 
fio ifteflo propofito, il dottiflimo P. Riccioli cosi ieri- 
ttiemijrCt r«- ve: Tbìllppus uterque , cioè Padre, e Figliuolo, impera. 
•>* ntCbrift ,ores i operò Fabiani Papa , Cbrtfltanam 'ftelìgiontni ampìrxi 

®47- font , ^ 

Negli Atti però di S. Ponzio Martire leggefi , che i due 
Filippi, furono ben si rigenerati nell’acque del Santo 
Battefimodato loro dal detto Pontefice Fabiano; Mà 
che la loro converfione alla Fede Criltiana fù acquili 
delle ragioni addotte ad’efsi dal mentovato Martire 
Ponzio: Ecco come ragionano le carte citate : Pontine, 
Praf editerà audlus , famìliariter notus erat,(y amicus Pbilip- 
pie Imperatoribui ; ii vero, anno condita Urbit Mille (imo , db 
IhARìsS.Pim- veruni ei : Humus , (j propitìos nobis faciamus Deos Magnos\ 
'hmm'Tcmx- nos ,n ^ unc Romana Urbis Mille fxmum perduxerunt . Pon- 
j«b atiusChripi tius tuffò multi s modis fubterfugere mtebatur ■ fed illi , ut ami- 

M*- cum, cogebant eum facete Sacrifictum . Tumide, credette fibi 

ob/atarn à Domino occafionem : O’ piijfimi , inquit, Imperato- 
ree ; cu m à Deo vobis colluttati fit Auguftum in bomines Imperi- 
um , tur non eum potius adorati s , à quo tanto aulii e flit bene . 
ficioì Pbilippue Imperniar refpondit : Ego vero ea causò ma- 
gno Deo Jovi facrificare cupio , quod ab ilio bac retìbi co! lata 
fit potè fiat. At Pontius fubridens : Ne erre s , inquit. Impera- 
tor • efl Deus omnipotens in Cae/is, qui omnia condidit verbo 
fuo, iy fp'tritus fui gradò , animava . Quid plura ? Impera- 
tore! bis , iy aliis ejut fermonibtts per moti credìderunt , iy ò S. 
Fabiano Papa bapt 't%ati funt . Nè fidamente Filippo fi 
mondò nel lavacro battefimale, mà praticò, allo fcrF 
vere d’Eufebio, il Sacramento della Penitenza: Fama 
efl iflum, park di Filippo, Cbriftiantu namque erat , cum 
Eupb Hb 6 prtcatitnom in die poflrema vigilia Pafcbatis , unò cum multi- 
tJp.\ 7. ‘ ’ tedine in Ecelefiò particeli fieri velici , non prius ab Epifcopo t 

qui 
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fui tum Ecclefi 'a prunai permijfum effe mirare, quam fi con. 
fiefus fuiffet, (y inter eos, qui pecca torum v'mculiì adirne tene- 
bantur a dii ritti, locumque panitene iam agentibus prajlitutum 
occupatane , jè fua f ponte col/ocaviffet $ Epifcopumque dixiffe , 
eum non a Uà condii ione, nifi ifiud faceret , propter multa deli • 
tta , qua ab ilio fierebantur admifa , aliquando ab ipfo in Ec. 
de fià recepeum fiore , Imperatorcm autem alacri animo , iy Iti. 
beati, Epificopo morem gefliffe, (j ingenuam modefìiam , ac re. 
ttgiofiam , piamque affettioocm, Dei timore incitatane , re ipeà 
declorale memorane. Prcmeffe le fcritte notizie , io non 
hò animofità bartante per decidere iopra un punto 
cottanto confiderabile; avverto tuttavia, che ildifcor- 
fo tenuto dal Santo martire Ponzio con gli Augurti 
derivò il motivo dal facrificio, che all’ora Filippo dif- 
ponevafi celebrare in onore di Gioveje perche limili 
lacrifici folevano precedere què geniali divertimenti, 
che cortumavanfì nelle Ferte fecola» , nelle quali ufa- 
vano: Mane Capieo/ium aficendere , / aera ibi de more agita- 
re, tum in Tbeatrum convenire ad ludot , convien dire, che nq.Romonjtp. 
Filippo fi arrenderti alla verità della Religione Cri- 1 *- 
ftiana, innanzi, che fodero rapprefentati i lieti tratte- 
nimenti . In tal fuppofizione parmi al quanto Arano, 
che Ccfare, imbevuto già dè dogmi diCrifio, metterti 
nell’arena per pubblico folazzo due mila Gladiatori, 
Gladiatorum paria Militi effendo un tal fpettacolo dalla Pm '- 
pietà Criftiana affai alieno -, e sè il Santo Pontefice era uiuCuftoJ. 
munito di tal petto, che potè pofeia con erto opporli 
ali’ingreffo del medefimo Filippo nella Chiefa , aureb- 
be anche potuto facilmente, affieme con leinfinuazio- 
ni del S. Martire Ponzio, perfuadere Augurto à defi- 
fiere dal dilettare l’altrui (guardo con umano macel- 
lo . Certo è, che Coftantino, il quale umiliò davvero 
l’augurta fronte alla Crifiiana Croce, vietò per tutto 
l’Imperio si cruenti Spettacoli, e Mafacrosl orribile 
di vite umane: li primus T{omanorum Prtncipum Gladiolo Ltpfiur 
ria fpettacula è loto Orbe Romano [ubmovit . Di più riflet-*' 6 
to, che il Dolce, nella fua traduzione di Pietro Mei-***’ 11 ’ 
fia, nota fopra la Fede di Filippo la feguente riflefiio- 
ne : Alcuni dicono , ch’egli finfe di credere , per valer fi de! fia - 
vor dè Criftiani cantra Decio , il quale fi follevò contro di lui. Dtlce » Vita 
Fingimento fimile , benché per motivo divcrfo,gli vie-^'W”- 
ne oppofio dà Pomponio Leto, il quale pubblica chia- 
ramente 
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ramcntc il fuo fentimento, con dire Pbìlippns vero , ho- 
mo Punica fraude deterior j qui , ut [celerà tegcret , cultura ^bri- 
ftiani nomini s fmulabat . Oltre di quello odali come par- 
la l’eruditiffimo Egnazio : futa qui à Chrtftiana putatt 
non abborruiffe Pbilippum tradant , quorum teftimonio bominis 
perfidia fiderà abroget . E la perfidia per verità fù tale, 
che gPiltelfi Sicarj di cui fi fervi Filippo per aiiaffinarc 
Gordiano, ed’ invadere l’ Imperio, furono condannati 
dal giuflo Dio ad’elfere Carnefici di sè ftelfi: TSLovem 
e) ut, cioè di Gordiano, occfiores poflea [uà [e ipfos manu t 
i)[dem gìadiis , peremerunt. Spiega altresì in ciò il fuo pa- 
rere il làggio Triltan, dicendo : fieftime bien indifferent 
de croire , que ce desloyal Arabe ayt eflè boa Cbreflien. Ag- 
giungo, come parmi, che Zofimo , sè avelfe riputato 
leguace di Crilto Filippo, oltre il tacergli la gloria 
delle Felle fecolari,aurebbe lparfa la fua penna di più 
veleno , raffinandola con quella tempra acerrima , 
con cui feri Collantino il Maffimo, poiché quelli 
dichiaroffi manifelìamente Criftiano . E’ vero , che 
Filippo illitul alcune ottime Leggi, e fece il palio, à 
cui non arrifehioffi Alelfandro Severo, il quale : Ha- 
butt in animo , ut exoletos vetaret , quod poftea Pbtlippnt fecit j 
cosi pure fcgnaloffi , raffrenando : Garrulam Poetarum 
linguam , licenter nìmìi , famam bone/iijfirnorum virorum , car. 
pentem. Mà è altresì veriffimo, che diverti Imperado. 
ri, di virtù morali non poco adorni, pubblicarono 
plaufibili Leggi, ancorché, nelle tenebre del gentilefi- 
mo involti. Conchiudo con notare il motivo, per cui 
Filippo formò la Legge, penlata già da Alelfandro. 
Dolendofi Sello Aurelio Vittore, che la pratica delle 
Felle fecolari foffe à fuoi giorni trafeurata, e lafciata 
in difufo, accenna, che tal fuppolto dilordine fù prò- 
gnoflicato fino al tempo del prefente Filippo, e cosi 
Ieri ve: Quod equidem denanciatum ilio tempore prodighi y por- 
tenti[ lue j ex quii unum memorare brevi libet. N.am cum , Pon- 
tificum lege bofiia maHarentur , [uh utero marit , feeminarum 
genita li a apparuere . ldbaru[picet folutionem pofterorum por- 
tender e , vitiaque fore potiora interpretar/ j quod frufiratum tri 
étftimans Imperator Pbilippus , tum quia y forte praterient , filii 
fimi lem prò merito Epbcbum conj'pexerat , ufum viri Ut [corti re- 
movendum boneftijfim è corfultavit ; e quando ciò fia, fem- 

bra che Ccfare, per ideare il giultilfimo editto, foffe 

moffo 
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morto non già dà i Santiflimi precetti della Criftiana 
Fede , mà più torto dall’ avvertenza prertata à i fogni 
dell’ etnica fuperrtizione. 

X. 

S I rende cofpicua , anche nella fua mole, la prefen- 
te Medaglia, la quale, oltre la tefta laureata di 
Filippo, imprerta nel diritto, ci rapprefenta nel 
Rovefcio l’Equità d’Augufto . Quefta compari- 
fce ideata in tré Figure; ogn’una delle quali tiene con 
la deftra le Bilance, con la finirtra il Corno ubertofo, 
e due di erte hanno innanzi un’ Altare, col fuoco fo- 
pra , e la terza un furcolo di Palma . 

In più luoghi abbiamo avvertito eflerc le Bilance fimbo* 
lo ordinario dell’ Equità, dalla di cui pratica prove* 
nendo al pubblico ogni bene, per ciò le Figure often- 
tano il Corno delle dovizie . Opportunirtìmo è pari* 
mente l’Altare, per appoggiare la Giuftizia, fconve- 
nendo ad’eftò tutto ciò, che con la rettitudine non fi 
accorda; anzi gli antichi la fuppofero tanto familiare, 
ed’ unita cò Dei, che la fecero addente al Trono iftef- 
fo di Giove; e però leggiamo; V eterei , ideo ajjìdentem 
Jovi Juflitiam feciffe, ut quicquid ab Jove decretarti) fauci- 
tumque foret , id Jure fa Rum vìderetur . La Palma altresì tij.eop.i. 
vanta il merito di fimboleggare la Giuftizia, ed’ecco- 
ne la ragione: FruRum reddit pari cum folti} equilibrio ; ac. 
quc bine Juflitiam fignificarì voluerunt. Preter bec incorrupta 
eft Palme materie r, ac propemodum fenii nef :ia , per inde ac^!p- v ^ ,r ' 
decet iocorruptoj effe, neque unquam temere fletti, aliorum quo- ‘ ' s, ' a 
runquam ab arbitrio , Juflitia adm 'miflratores : Folta demani , ni- 
fi vi tollantur , nunquam amittit , eademque immobilità} expe- 
titur in Juflitià . Quod vero ponderibut refiftat , (j in adver- 
fum incurvetur , facere idem J udite s dtbent , acque relutlabun- 
di, fcduBorcs , peliate fque ornnes de frettare , neque muneribus , 
neque violentie cedere . In banc fententiam Levitico celebrati- 
dii feriis XF. Menfi} f -ptimi , Palmarum furculo } , quot Gra- 
ti S patbalat à gladii forma vocant , Legit/ator fumendoi prq- 
cipit ; Tbeologi per eos juvenefceotia Juflitià germina interpre- 
tantur ; Juflu} enim , alt Pfalmograpbut , ficut Palma germi- 
nabit . 

Tomo IIIL P Nella 
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Nella Medaglia antecedente hò notato, che Filippo irti • 
cui alcune Leggi alla Giuftizia molto confentanee; 
Ciò non ottante l'iniquità, che praticò con Gordiano 
per invadere il di lui Trono, imprefle nell’anima di 
Cefare una tal macchia d’ingiuftizia, che non giam- 
mai prclentavafi alla memoria dò Romani , ficche non 
fotte da etti abborrita, e detettata. Abbattuto, ch’egli 
ebbe il fuo Principe, ftudiofli di palliare l’ingiuttittìmo 
attentato con qualche atro di affettata Giuttiziaj poi* 
7 »r Cefi" 1 i* c ^ e ' cum ,nter f n 'Q' et , ne 1 ue i’” a g> r >ef ejut tolltret , ne. 

, ù> 9 ue deponeret, ncque nomen abrader et , fed Deum fem- 

BMm ■ per appellante et ‘am a pud ipfot Milites, cum quibus faHionem 

feccia ti ferto animo , (j peregrina ca /Uditale venera tu s e fi , 
Nientedimeno il tradimento fcoperto pregiudicò trop- 
po à quella Giuftizia , che nel decorfo del fuo Impe- 
rio bramò egli fotte ravvifata, come fua propria pre- 
rogativa. 

X I. 

G On idea diverfa, poiché divifata in una fola Fi- 
gura, che tiene le Bilance conia deftra, ed’ il 
Corno dell’abbondanza con la (ìnittra, G repli. 
ca l’applaufo all’Equità di Filippo. Dicendo 
peròquì l’ Ifcrizione: zEQUITAS AUGUSTORUM, 
fi vuole eftefa la gloria di quefta nobile virtù, cosi al 
Padre , come al Figliuolo . Non era però cosi facile 
l’accordare à Filippo il concetto pretefo di Giufto, 
eflendo noto, ch’egli: Infignit erat veterator , caìltdus,qui 
„ , _ , verbo colorare, ac vu/tum fimulare optimi ca /lucrai i animo 

imi in jet,ib. tta P‘ anf pt'verfo, improbo atque ajtuio , ut mnatam fibt am. 

Imperni. bit ione tu fuco quodam t egere callidi potuerit . Non lafcio qui 

d’avvifare, che il citato Autore è d’opinione, che Fi- 

lippo datte orecchio, c prettatte confenfo alla Religio, 
ne Crittiana. 
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X I I. 

U No dè mezzi potentiffimì, dicui fervivanfi i 
Cefari per capti varfi i pubblici affetti, era il 
provvedimento d’ un’ abbondante Annona . 
Quella qui à favore dell’uno, c l’altro Filip. 
po comparifce efpreffa nella Figura, che nella delira 
tiene le Spighe, nella finiflra il Corno delle dovizie, 
ed’à i piedi un Paniero. Tanto le Spighe, quanto gli 
altri aggiunti pofiìeggono chiaramente la proprietà 
d’indicare l’Abbondanza, 

Sapeva ben Filippo, che la mancanza dell’Annona, prò. 
curata dalla fua malvagità, à danno mortale di Gor- 
diano, avea fervito di efficace motivo, per alienare 
gli animi dè Soldati dà efifo . Memore adunque del 
perniciofo effetto dalla penuria cagionato , applicò 
egli molto fedamente il pcnfiero , perche l’Annona 
abbondale al Popolo, e con ciò teneffe egli il piè fer- 
mo fu’l Trono. 

XIII. 

A Domali la feconda parte della Medaglia con 
una Figura, che con la delira tiene la Teffera 
Frumentaria, ò Nummaria, dicui in più luo- 
ghi hò parlato, e con la finiflra il Corno dell’ 
abbondanza. Hà ella per oggetto indicare la fecon- 
da Liberalità, cioè il fecondo Congiario dè due Filip. 
piAugufli. DeCongiarj parimente avendo ragiona- 
to in altre Medaglie, patto ora all’ultima della Lavo- 
corrente. 

X I V. 

T Enendo con la delira un Caduceo, e con la fi- 
niflra il Corno doviziofo la Figura propofla, 
fà pompa , ò della Felicità provegnente dalla 
Pace, e dall’Abbondanza; ò vero della Pace 
medefima, da cui la copia d’ogn’ altro bene derivali. 
Son di parere, che il Caduceo collocato in cimo all’Afta 
fermata in terra dinoti la coftanza , e fermezza di 
quella Felicità, che ci viene indicata. 

Tomo IIIL P z 
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Non fìi Tempre pacifico, e felice il polfcfTo, che Filippo 
~~ tenne dell’Imperio . L’eftorfioni praticate dà Prilco 
nell’Oriente, eccitarono, tanto furore jn quelle genti, 
che quali disperate di poter faziare l’ingordiggia dell’ 
avido efattore, ribellaronfi à Celare, ed’ acclamarono 
- in vece fua Imperadore, Ta piano, che altri però ap- 
pellano Iotapiano. Cosi nella Mifia, e nella Panno- 
nia fù promofio al Soglio Marino jcontr’al quale por* 
tatofi, per ordine di Filippo, Trajano Decio ; quelli 
pure, non ottante la di lui ripugnanza, fb coronato 
col Celareo alloro. Oltre la quiete perturbata, ebbe 
altresì il Monarca à deplorare l’infortunio, che fune- 
ftò la felicità, e l’allegrezza delle Fede fecolari dà elfo 
folcnncmente celebrate ; mentre : Cam multimelo fokmni- 
bui ludi s intenta effet , inccndtum , a ut ex lumìnanbuSy a ut ex 
n“ ml Cempc7d. ignibut coahtum , in Curià divaga tum eft. Tbeatrum Pompei 
Hifi.Kom. arfity iy et proptnquum Hecatonftylon , centumColumnatum in 
Campo Martio oput , centenaria m Vortìcum appe'labant. 

L’Ifcrizione del Rovefcio ci addica il Pontificato Maffi- 
mo di Augufto, l’anno quarto del di lui Tribunizio 
potere, ea il fecondo Confolato, con l’amorofa ap- 
pellazione, ch’egli vanta di Padre della Patria. 
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i. 

A brevità del vivere umano, è tanto 
lontana dalla perpetuità, che fenza 
l’appoggio d’ un’ affettato, e mentito’ 
re prefagio, non gli fi può appropria- 
re un durare eterno . Ciò non ottan- 
te, quando l’oggetto è gradito , par 
che piaccia l’ ideila bugia, all’or che 
da quella egli è, benché foto in ap- 
parenza, protetto. Quindi àiCefari facilmente accor- 
davafi l’eternità, ben fapendofi , ch’etti, sènon im- 
mortale, almen diturna bramavano quella vita, che 
dalle più alte , e ferene fortune veggevafi corteggiata . 

Un tal fentimento efprimefi nel prcfente Rovefcio, 
dove comparifce un’Elefante, fopra’l quale fiede il 
fuo Condottiero, che tiene nelle mani gli finimenti 
proprj per governarlo. 

Si augura ben si in quello Impronto l’Eternità à i due 
Filippi Augnili j mà i miferi Principi furono cosi in- 
capaci di goderla , che nè pure pocerono veder la luce 
di tutti què giorni, che la natura loro prometteva. E 
che fia veroj lntcfa, ch’ebbe Cefare l’augutta efalca- 
zione di Trajano Decio, dal di lui efercito procurata, 
e collantemente voluta , parti di Roma : Mmts ingenti ■ Ptmpn.L* tat 
bus palam d[f treni , fé Decium , cum foto (etterato exeuitu , " Competd. 
ferditurum . Le furie tutte , che il cuore avevangli in- 
va fo, lufingavanlo col folletico d’una fiera vendetta, 
che gli efibivano} ond’ egli nel fuo viaggio non rumi- 
nava altri penficri, che quelli, i quali, col conformar- 
ti à i 
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fi à i di lui dcfiderj, rapprcfentavangli orrende ftragi; 
mà pervenuto à Verona abortirono le lue brame in- 
- fuocate, anzi fi eftinfero affatto; poiché, rotto il fuo 
efercito: Ipfe poft quintum anni Imperiar », Verona medio ca- 
?*■ pile, fupra ordine s dentium , pracifo , necatur ; nè il Figlio fi 

jyfffp ,L,p fe parò nel mortale deftino dal Padre; mentre egli pu- 
re in Roma dove era rimafto, cadde fpietata mente 
uccifo. Quella è l’eternità dà amendue i Filippi van- 
tata) e troppo chiaramente {mentita da una morte 
violenta. 

Simbolo d’eternità fìi giudicato l’Elefante, à riguardo 
dè molti anni di vita, che la natura gli accorda,- atte- 
ftando Ariftotcle: titillimi animai bomine diutius vivere t 
prater Elepbantum e quella diuturnità di vivere pare 
gli fia promeffa dal lungo tempo, che nell’utero ma- 
terno lo trattiene, pria di darlo alla luce : Hunc enim 
utero geftari T eopbraflus deccnmum fcribit ; quamquam Arifto. 
te/esy z £lianai,(ja/ii annoi longe p*. attorti panane. Nè può 
recar maraviglia, che di molto luperi l’Elefante lavi- 
ta dell’huomo; sè il vero ci rifcrilce Plinio dicendo, 
che: Juventa eorum à fexagefimo incipit . E’ ben poi con- 
fiderabile, che una machina di animale fi vallo arren- 
dafi all’impulfo d’una potente antipatia, che lo {li- 
mola alla ruga, quando abbattefi à vedere un piccolo 
Ariete: Elepbai , tametft rotore fummo , ij ingenti dexteriea . 
te à natura fit tnjlruHum animai , vij'o tamen Ariete , max 
in fugam, naturali quodam dijfenfu , fe convertit. Anche gli 
Elefanti dell’Africa, sè incontrano Elefanti Indiani, 
che fon di mole affai piò grande, fentonfi forprefi dà 
tal timore, che ne pur ofano di rimirarli . 
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S I rammemora nel prefente Rovcfcio quella cele- 
bre folennità , con la quale felleggiò Filippo il 
Millefìmo di Roma . Allo fpirare del Secolo co- 
lluma vano gl’ Imperadori Romani glorificare il 
Natale di Roma con Felle Itrepitofilfime, che chia- 
ma vanii appunto Secolari. Avendo però di quelle ra- 
gionato in altro luogo, mi rillringo qui à notare la 
gran copia delle Fere, che al pubblico divercimento 
efpofe Filippo. Conviene però pria avvertire, ch’egli 

in ciò 
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in ciò fè pompa di gloria , che trovò preparate , e pe- 
rò non potevano in rigore dirli lue . La provvidenza 
del buon Gordiano avca raccolte quelle moltillime 
belve, con penderò di fervirfene, per cumulo di leti- 
ziaci trionfo Perdano ,che difegnava . Ecco l’Iltorico, 
che ci dà fedele tcftimonianza del fatto: Fueruntfub Gor- 
dianoPpma E/epbanti t rigin: a duo , Ale e s de ce m ^Tigresde- 

( em , Leones manfaeti fexaginta , Leopardi manfani triginta , 

Be Ibi , ideft Hyena dectm ì Hippopotamus , (j Pfhinoceros unus , y,i Capito! j,U 
jircboltontet decem , Camelopardali dtcem Onagri viginti , * Maxima 
Equifer qtutdraginta , {j attera bujuf nodi ammalia innume- Bale- 
ra, (j diverfa 90* Vbiltppui Ludis facutaribus , or/ 
dedit , veloccidit. Hat autem omnet fera t manfuctas pr<e- 
terea efferas parabat adTriumpbum Verficum . Molte delle 
accennate Fere veggond imprefie nelle Medaglie, maf- 
(imamente di bronzo. Qui intanto veggiamo un Cer- 
vo, belva realmente non molto condderabile, à fron- 
te di tante altre, e piò feroci, e più ftraniere . Spetta- 
coli cottanto rari, rinforzati da i giuochi Scenici, rap- 
prefcntati nel Teatro di Pompeo, che in quella con- 
tingenza Ih divampato, cagionarono tal diletto al Po- 
polo Romano, che vietò agli occhi il fonno, obbli- 
gandoli à continua vigilia, per non privard del gufto, 
che creavagli la folennild ma allegria: Qua omnia mC ir- 
to maximo exbibita , parla delle mentovate Fere, e dè Pm ^ 
Gladiatori , (j fcenicos Ludos in "Pompei Tbeatro tribus die- iZZclmpeZl. 
bus , totidemquc noRibus , mirum diRu, pervigil Populus fpe. Hijìcr. 
Ravit, furtahbus , atque lycbnis tenebrai vincentibus . Cosi 
Filippo con pompodldmo apparato fedeggiò il deci- 
mo Secolo del nafcimcnto di [Roma , e procurò con 
rapprefentanze sfarzofe al fallo del fuo genio un gri- 
do immortale. 
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1 1 1 . 

OTACILLA SEVERA 

F A’ ora la fua nobile comparfa la Cefarea Con- 
forte di Filippo, e nel primo campo della Me- 
daglia fi nomina : Marcia Otacilla Severa Au- 
gura . Adorna la di lei Figura una Luna falca- 
ta , del qual fregio avendo io in altri Impronti parla- 
to, à quelli mi rapporto. 

LelTi Otacilla, e non Otacilia, conformandomi alle Is- 
crizioni latine, che Otacilla l’appellano, dove le Gre- 
che Otacilia la chiamano . Fii Donna dotata di mol- 
ta faviczza, modeltia, e pudicizia; e quelle rare pre- 
rogative appoggiarono il credito , ch’ella rilevò di 
profetare la Religione Criltiana. 

Nella parte oppolla vedefi la Concordia , che fedente, 
infegno di {labilità, tiene nella delira una Patera, per 
pruova della fua pretefa divinità, e nella finiftra il 
Corno dell’abbondanza, indicando i molti beni, che 
provengono dalla Concordia. E’ alfai probabile, che 
quella regnalfe trà l’augulla donna, ed’ il Cefareo fuo 
Conforte; poiché, fe non altro, la prudenza di cui el- 
la era ben guernita, potè affai cooperare al concerto 
di sì importante armonìa. 

I V. 

D AlIa Pietà deriva fplendido argomento per la 
fua gloria Otacilla . Comparilce la religiofa 
virtù divifata in una Figura, che tiene nella 
fmillra un’Acerra, ò diciamola, Caffett ina, ò 
Vafo, in cui confervavafi l’Incenfo, nella delira un 
piccolo Altare, col fuoco fopra, & à i piedi un Fan- 
ciullo. 

Nell’arredo fagro degli antichi avea luogo cofpicuo l' A- 
t cerra: V afa ^quibus vcteres in facrificiis ufi (unt plurima fue- 

tiq.' Reni cip. runt i E poco dopo loggiunge : Sunt autcm precipui Va- 
31. fa bac-j jìccrrtt , T buribula , Tra feritala , S impula ,f cu Sim- 

puvia. L’ Altare vantando, come fua proprietà, la re- 
lazione à Dio, è opportuniffimo, per fimbolegiare la 
m. T uli, de Pietà, la quale al dire di M. Tullio, non è altro, che 

Nat. Deor. n V 
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la riverenza, che noi dobbiamo predare à Dio . {Il 
Fanciullo indica parimente quella Pietà, di cui egli è 
bifognofo. 

Con ragione le Augude regnanti pregiavanfi della Pie- 
tà: Cum fa Pietas Virtutum fundamentum ; Onde palefan- TMmt a fui 
do l’anima di si bella dote fregiata, fondavano in 
fa la prctenfione d’ edere confiderete d’ogn’ altra virtù 
altresì arricchite. 

V. 

L A medefima Pietà , mà con idea diverfà, è qui 
rapprefentata; poiché tiene ben si nella Anidra, 
come nella Medaglia antecedente, l’ Acerra, mà 
la deftrà nulla follenta , e folo ftendefi in atto 
di efibirc à qualche Nume il fuo voto. In diverfe al- 
tre Medaglie ancora la Mano delira ftefa, ed’aperta 
vedefi determinata à Agni ficare la Pietà. 

V I. 

E ’ Chiamata anche Otacilla à parte degli onori ae* 
quidati dà i due Filippi, con la magnificenza 
delle Fede Secolari. Difli di fopra, con le paro- 
le di Giulio Capitolino, che trà le altre molte 
Fere, per geniale divertimento efpode, vi fu un’Ippo- 
potamo. Quedo appunto dà impreffo nel campo con- 
trario della Medaglia. Quedo raro, e mirabile anima- 
le è proprio del Nilo, e Plinio ci dà di eflo la feguentc 
informazione: /» eodem ~N.Ho bellua Hippopotamu; editur , ^ ? ^ 

tmgulis bifidi ; , quale; Boba;, dorfo Equi , (j jubà , (j binni ' 

tui , roftro refimoy caudà , (j dentibu ; / iprorum aduncis , fed 
mnus noxiis , tergorìs ad (tuta , galea fque impenetrabili ; , pra- 
terquam , fi bumore madeat . Vogliono alcuni, che il det- 
to Animale fia dato Macdro all’huomo, nell’ info- 
gnargli la forma di rifeattarfi dalla malaria , con trar 
(angue dalla vena: slffiduà namque {alitiate obef us , exit in 
fitta ; , recente; barundmum c a fura; jpeculatus ,atque , ubi acu- Idem, ctp. 16. 
tijfimam videi ftirpem , imprimerli corpus , venam quondam in 
crure vulnerai , atque ità profluvio fangumì ; , morbidum aliàs % 
corpus exonerat ì (j p/agam limorurju ; obducit. Rende al- 
tresì maraviglia la fodezza, e durezza della fua pelle} 

Tomo li II. Q_ poiché: 
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Utm. Uh. ii. poiché: Hippopotamì corii crojjitadt lalis , ut inde mntntur 
“f fàcllib X. M*; Evvi, chi interpreta citando Arinotele: «r inde 
Hip. Giùnti- vena bui a fi a ut . Tanto nell acqua, quanto in terra egli 
top. 7 . vive» di giorno però è (olito trattenerli nel fiume, c di 

, notte (correre la campagna, tracciando paftura: 
g * T Rn U J^ o/«, et terre firn beftia ; d/r m /«/< lattt,no8„ 

uq Cfp. 3 . in ferrarti egreff us , rum frumento depafeitur , rum /omu'/i , 

firuens pafitrn propinqua s agrorum mrjfes . Gredefl , che il 
primo efibitore di quefia Fera allo fguardo di Roma 
fotte M.Scauro, che lo produfle nè giuochi rapprefen* 
taci dà e(To nel tempo della fua Edilità. 

V I I. 



FILIPPO IUNIOR E. 

O Tacilla ebbe da Filippo il prefente Giovane, 
che nel diritto della Medaglia adornafi il capo 
con radiata Corona, ed’ appellali nell’ Ifcrizio- 
ne fua: MARCUS JULIUS PHILIPPUS 
C/ESAR. Nel Rovelcio apparirono due Figure , le 
quali riflettono agli efercizi militari, che il Principe 
coflituito Condottiero della fquadriglia, formata dal- 
la nobile Gioventù, praticava, per ciò nel contorno 
leggefi : PRINCIPI JUVENTUT1S. 

Nutriva queflo Cefareo Giovanetto penfieri tanto ferj, 
che veggendo un giorno l’auguAo fuo Padre, abban- 
donarli ad’ un rifo fmoderato, nella comparfa di cer- 
to oggetto, trà le Felle Secolari rapprefentato, rivol- 
tofi ad’ elfo con ciglio bieco, e turbato, mofirò chia- 
ramente di riprovare quell’atto, condannandolo taci- 
tamente colPefprdTo fatlidio; né ciò dovrà parer Ara- 
no , fapendoft eh’ egli fù : Adeo feveri , (y triftis animi , ut 
r jam tum à quinquenni alate, nullo prorfus eujufquam com- 
m , mento, ad ndendum folvi potuerit . Avverto, che queAo 
Principe è nominato dall’autore citato : Gallo Giu- 
lio Saturnino; mà qui la Medaglia ci obbliga à chia- 
marlo Filippo . E però probabile , che antecedente- 
mente al fuo Cefareo clàltamento , pofledette egli il 
nome di Saturnino ; mentre Saturnino appunto ap- 
pellati fuo Avo, che fù celebre condottiero di ladroni 
□eli’ Arabia. 

Marte 
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Vili. 



M Arte gradivo, che tiene nella delira un’Afta, 
e (opra l’Omero finiftro un trofeo di fpoglie 
odili, accredita la Virtù dèdue Filippi, di- 
cendo l’Ifcrizione : V1RTUS AUGUSTO- 
RUM. Non ebbe però tempo quello nobile Giova- 
netto di dar pruove conlìderabili di fua Virtù, peròc- 
che la morte del di lui Padre provocò la fua, onde: 

"Roma occiditur agtns vita annoi duodtcim j e pati l’infelice 
il funelto accidente, in braccio alla propria Madre 
avendolo però il Padre fatto conforte dè fuoi onori, 
partecipava facilmente delia Virtù in quello predi- . 

cara Zn/fa». « 

cdta ■ Ctmmnt, 



I X. 



C O’ titoli fpeciofiffimi d’Imperadore, e d’ Auguf- 
to fpicca il Principe nel diritto della Medagliai 
e nel Rovefcio ci addita la Pace eterna, ideata 
in una Figura , che nella delira tiene un Ra- 
mofcelio d’Olivo, e nella finiflra un’Afta . Sè poi ve- 
ramente godelTe egli non folamente eterna, mà nè pu- 
re diuturna la Pace 5 può ciò argomenrarfi , così dal- 
le cognizioni date nelle memorie deli’augufto fuo Pa- 
dre, come ancora dall'infortunio, à cui il mifero, in 
età tuttavia puerile, lagrimevolmente foggiacque. 

X. 

P iù volte beneficò Filippo il pubblico con atti di 
generofa munificenza . E qui notata abbiamo, 
nella parte oppofta della Medaglia, la terza Li- 
beralità, cioè il terzo Congiario al Popolo dif- 
penfato . A’ tal oggetto comparifcono fedenti l'opra 
due Seggiole Curuli amendue i Filippi, c tengono la 
mano diritta aperta , per dinotare la benigna difpolì- 
zione di rimarcare la Ccfarea Liberalità verfo tutti j 
nel che Filippo ftudiolfi di fegnalarfi, affine d’intro- 
durre l’affetto negli animi dè Sudditi, impegnati pria 
neH’avverfione contro lui conceputa, à riguardo dell’ 
iniquo tradimento, con cui egli avea ulurpato l’Im- 
Tomo 1III. Q_ 2 perio. 
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pcrio. Nè l’accorto Monarca impiegava tutta la fua 
munificenza nè Congiari,à profitto lolamentedel Po- 
polo; mà ben conolcendo, che la Tua augufta fortuna 
teneva necdfità d’dfere afliftita dalla forza dè Solda- 
ti, verfo quelli parimente fù (plcndido con ricchdfimi 
donativi. 
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x 1. 

TRAJANO DECIO 

E Cco fopra ii Trono di Roma un nuovo Monar- 
ca, il quale fregiando il capo di radiata Coro- 
na , appcllafi nell’ Ifcrizione della Medaglia: 
IMPERATOR GNEUS MESSIUS QUIN- 
TUS TRAJANUS DECIUS AUGUSTUS. 

Rilevato, con la Vittoria riportata fopra l’efercito di 
Filippo, il libero dominio della Monarchia, fi con- 
durti gloriofo Trajano Decio à Roma . Quello felice 
arrivo è indicato dalla Figura Equelìre, che rappre- 
fenta PiltelTo Imperadore; la di cui venuta leggefi pa- 
rimente dalITfcrizione lignificata . 

Nel veflire l’Augufto Manto non fi fpogliò Decio dè 
modelli dettami della fua moderazione ; e ficcome : 

Ad ampliffwias dignità te s non ambino , non empia f uff ragia , 
non corruptx amici! ut , [ed boni morei ptrduxere , così coro- 
nato del Cefareo Diadema, deliberò, che la modellia 
rima reaire i fuoi primi palli; e ben diè pruove di elfa 
col non appropriarli la celeberrima, e pregiatilfima ca- 
rica di Cenfore, che d’ordinario i Cefari coftumava- 
noaffumere- Lafciò tutta la libertà al Senato per c- 
leggere perfonaggio idoneo à reggerla ; e però: Valeria- L .„., 
nus abfens Ctnfor lettiti in tede Cajtoris , (j Politici! . A’ 
quella virtù volle accopiare un'atto del fuo prudente 
coraggio, mentre pria del fuo arrivo alla Reggia qui 
legnato: Vriufcjuam ad Urbem rediret , civile s in Gaihà mo- 
tus fedavit. Gullando di comparire in faccia al Sena- 
to, ed’al Popolo Romano invertito delle ragioni di 
qualche merito, per elfere rifpcteato come Sovrano. 

X I I. 

I L dominio dell’Imperio non fù già frutto di rapi- 
na configliata dall’ambizione à quello Principe; 
mentr’egli fìi anzi violentato dà i Soldati Illiricia- 
ni à falire il Soglio; protertando elfi d’ immergerli 
le fpade nel fianco, quando averte ricufato d’impu- 
gnare con la fua mano lo Scettro: Concordi affenfu miti - _ - 

tei lllyr tetani Imperatore!» jecerunt , renitente»), ac repugnan- ,* Computi. 

lem. 
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Idem', 



* 



Tj'fimts lì. J. 
Hitler. 



ter», fintili enfibus coegerunt . La forza dell’armata cor- 
tefia forprefe l’animo di Decio in forma, che obbli- 
gollo ad arrenderfi ; tuttavia perche all’ora regnava 
Filippo, volle purgare la fua moderazione dà qualun- 
que fofpetto di fattofa audacia ; onde à Cefare inviò 
lubito lettere : Quibui fe excufabat , fupp/iciter exora ns , ne 
turbato animo ferree , pronti tieni abdicaturum fe dignitate, ad 
quatn invitai traBui e (jet. Non fii ballante quello prote- 
llo à garantire Decio dalla vendetta, che gli giurò tu- 
mido di furore Filippo; mà l’infelice portatofi à tar- 
pare dalla teHa del fuo Cefareo rivale l’augullo allo* 
ro, incontrò col fuo efercito abbattuto l’ diremo in- 
fortunio, e fmorzò nel fuo fangue il fuoco di quel fu- 
rore, dà cui era agitato. 

Il Rovefcio della Medaglia è occupato dalla Figura, che 
rapprefenta la Vittoria, e tiene nella delira una Lau- 
rea, nella finiltra una Palma. Avendo, nella battaglia 
follenuta , guadagnato il campo l’efercito di Decio 
vincitore; parmi non lìa alieno dal vero, che il prc- 
fente Impronto alluda à quello guerriero vantaggio: 
Ubi concurri jfent Exercitui , altero , nomine moltitudini ! , alte- 
ro Ducit f uperiore , complwres à Vbilippi partibut ceciderunt. 
Numero certamente inferiore dè Soldati contava De- 
cio; nientedimeno il di lui valore collretto à difende- 
re quella caufa, che Filippo non volle credere inno- 
cente, non mancò à i doveri d’un valentillimo Capi- 
tano, e videi! da ogni uno riconofciuto (upremo Si- 
gnore dell' Imperio . Non oliarne il detto inclino piò 
tota à giudicare , che la Vittoria qui impreffa riflet- 
ta agl’incontri vantaggiolì, che sii le prime ebbe De- 
cio con i Gothi . Infettavano quelli barbari con ar- 
mate cosi terreftri , come maritime le Provincie di 
Roma ; Non potè Decio tollerare la loro militare 
baldanza, onde fermatoli per breve tempo in Roma, 
forti con le lue legioni, per rovefeiare l’audacia de fe- 
roci invafori; in fatti: ViBor in primi congreffibus , bofie t 
in angufiias locorum , qua in dardaniit funt , computa , (j ob- 
[edif } e gl* aurebbe ancora pnninamente disfatti, sè il 
fuo valorofò difegno non fotte flato fraftornato da un 
perfido tradimento, come diremo più innanzi. 
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XIII. 

E Legante è il penderò, con cui fi efprime, e fi ce- 
lebra nel propoltoRovefcio l’Abbondanza pro- 
curata da Decio à favore del pubblico. Pare, 
che ad' indicarla farebbe diffidente il Corno u* 
bertofo Turibolo della medefima ; mà perche il Princi- 
pe defidera lignificare, che oltre l’apparecchio dè be- 
ni dalla di lui provvidenza approntaci, vuole che que- 
lli attualmente fieno dilìribuiti, e goduti efpone l’Ab- 
bondanza iflclfa in atto di verfarli, cd’elibirli. 

X I V. 

G On l’Immagine, e raffifienza della Verità prò* ■ ■ ■— 
tegge Augulto il fificma della Tua vita . Ci vie- 
ne elfa propolla in una Figura, che tiene fu’l 
finillro braccio il Corno di dovizia j nè fi può 
difeernere, ciò che abbia nella delira elfendo quella 
parte logorata. 

Non sò in tanto con qual fronte pofla inalberare perdio 
nobile flemma la Verità un Campione giurato della 
Bugia. E’ noto con qual forza, invafa da una rabbia 
armata, impugnale Decio la Cefarea fpada, per dife- 
fa della falfità, con l’efterminio tentato della Chiefa 
di Criflo. Fermo l’illufo Monarca nell’inganno della 
fua pazza fuperftizione , intimò la fettima guerra agl’ 
innocenti, e veritieri fedeli, contro i quali: Fcraha 
difperfit ediRa , plurimofque fanRorem ad Coronai Cbrifli dejf™“’y ? 
fluii cruciaùbus mifit. E in quella frenefia avvanzò il di 
lui furore con tal fiamma: Ut pubhco tdiBo proposto, ora- 
nti Cbrifli cultore s necari jufferit. All’ora fu, che veggen- MeJwb.mDe. 
do le orribili carnificine, con cui i feguaci del Reden 
tore erano ftracciati S. Paolo gloriolmimo Antefigna- 
no dell’Eremo, voltò le fpalle alla tirannia del Mon- 
do, e portatofi al Campo deferto , quivi alzò ban- 
diera, invitando intrepidi commilitoni à pugnare coll’ 

Inferno , nelle grotte, e trà i rigori delle lolitudini. 

Non diffimulò in tanto il vero Dio la giuda fua ven- 
detta con l’empio Zelo di Decio. Mà: Exoritur ultio 
violati nomimi Cbnftiani , (j qua tenui ad profligandai Etile- u y. 

fìat ediHa Decii cucurrerunt t Cattaui incredibihum morborum [apra. 

peflii 
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peflis extenderetur . Il flagello d’ ima pcftilenza uni verta- 
le fi diè à girare la terra, e col tremendo macello, che 
fece, parve volefle à nome del Cielo efiggerc il com- 
pente della gente trucidata dal barbaro Principe, con- 
dannando un’ infinità dè fuoi Sudditi à putrida mor- 
te; nè perdonò già l’infetto ma llore ad’ alcuna Provin- 
cia , mà penetrando lenza riguardo in ogn’ angolo , 
(lampo per tutto funelti caratteri, lignificanti lo (de- 
gno d’un Dio vendicatore: Faflà à Dtcio L'brijlianorum 
perfecutione , totum T{omanum Imperiar» pefii/entia magna ve - 
xavit . Così vide punito il fuo delirio quel Monarca, 
chequi pregiali della verità; e che fattoli protettore ag- 
guerito delle menzogne infamò l’ altre virtù morali 
di cui era affai bene guemito . In fatti : Ab ineunte te- 
ttile fpem eptimte indoli s prabuit ; in qui virtutes cum atatf 
creverunt ; e certamente egli : Multai babui(f et laudatore ! , 
fi ab Cbri/lianorum cruciatibus fe temperaffet. Mà volonta- 
riamente ingannato dalla bugia, fotto le fattezze del- 
la Verità mafeherata, divenne oggetto d’abbomina- 
zione à Dio, ed’ argomento di fama detcllabile alno- 
(Irò mondo. 
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TAVOLA NONA- 

i. 

A Virtù Romana (piccò Tempre in a* 
ria di bella luce, quando il contratto 
dell’ombre odili obbligolla à maggior- 
mente rifplendere . All’ora folamcn- 
te illanguidì fnervato lo fpirito, che 
addormentati i cimenti, non ebbe co- 
me fegnalarli nè guerrieri incontri. 
E’ però vero, che di rado mancarono 
provoche nemiche, mentre le nazioni iftefTe una vol- 
ta abbattute, rialzavano con nuovi infulti più orgo- 
gliofa la fronte. Così avvenne alla Dacia , che attog- 
gettata già dal valore di Trajano , non Teppe dopo 
contenerli nè limiti, e nelle leggi ad’efliprdcritte,mà 
provò, con replicate ofFefe, indomabile il Tuo furore. 
Contra l’ audacia di quella , più fiate ribelle , (piegò 
Trajano Decio le Tue invitte bandiere,* e fiotto alle me* 
delime avea già egli cominciato ad’arruolare felice- 
mente le Vittorie; à legno, che: Hoftium Dux per Lega- 
tot potiti, ufi, reliflà omni pradà , fioeret cum futi abire trans 
ìftrum-y R ornami lmperator negavi ; , avidus iìlos perdendi , 
qui tot ies fra flit foederibus irruperant, (j qui Vrovinciat Ro- 
mani Imperii quiefeere nonfinerent , (j fua flrage vix domiti , 
omijfo Rege Dece baio , Tierva Trajano ilhiferint. 

La Dacia adunque li fà qui tributaria d’ onori alla fpa- 
da di Decio, e comparifce nella prefente Figura, che 
tiene con la delira una mezz’ Alla l'opra la quale ve- 
deli fittala la tetta d’ un* Alino. 

Tomo IIII. R Sembra 
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Sembra realmente Arano, ed’ improprio, per animare à 
generofe battaglie quello fegno militare dalla Dacia 
ufato} ciò non ottante è di ragione, per non abban- 
donare alla battezza di qualche concetto fìnittro, il di 
lei credito, patrocinarlo con qualche rifletto. La prin- 
cipale confiderazione confitte nel diviiare il fimbolo, 
che forma quello per altro negletto animale. E’ cer- 
to, ch’è dote molto prezzabile in un Soldato la tolle- 
ranza , e la fatica, e di ciò appunto egli è figura: 

S uippe quod Animai indefejft fit laboris ; Di più, chi ferve 
le leggi del campo militare, debbe efler pronto, in 
più contingenze, à contentare con poco, e rozzo cibo 
la fua fame; La «degnazione del guerriero ad’una 
tal penuria, può anch’ella dall’animal medefimo ette- 
re indicata} come quello, che nel mangiare: Kullum 
inter c arduos , (j la Bue am diferimen babet ; Oltre di ciò il 
Soldato debbe edere difpotto non folamente à com- 
battere} mà per ogni altra azione fpettante al Cam- 
po, come alzar terra, fcavar fotti, trapportar peli, e 
limili} ed’ ecco il (imbolo opportuno nella belva, di 
cui ragioniamo, eflendo docile Tempre, e maneggevo- 
le: N-tc ullum fa onus quod detreBet , quod non obfequiosi fu- 
feipiat , (y fi fa opus , prò bove terra m profeindat , plaufirum 
trabat } Certo, ch’è ben notabile, come Omero avve* 
dutifiimo nelle fuc comparazioni, parlando d’ Ajace, 
e di Paride, e volendo preferito il primo, lo parago- 
na ad’un’ Afino, e l’altro ad un Cavallo . I Mitologi 
parimente guidando Bacco, ed’i fuoi Satiri à guerreg- 
giare, li fingono fedenti fopra l’accennato animale. 
Aggiungo, cne à Marte Metto alcuni cottumavano fa- 
grificare l’ Afino: Marti facros cenfuaVuttures veterum au- 
Boritasi etiamfi Deo illi Afinos immolar e nt nonnulli , de tur ba- 
ienti rudaus ratione , ab belhcos clamores . L’incondito fra- 
gore del fuo ragliare hà realmente fgomentati tal vol- 
ta i nemici, nè campi militari, in cui egli ftrepitava. 
Cosi avvenne in un’incontro marziale fatto da Perfia- 
ni con gliScithi: 7{udeutes Afiai pcrturbabant Scytbarum E- 
quof, Cy tum Scytba [ape numerò Perfas adorirentur , eorum 
Equi exaudità Afinormn voce, confiernati avertebantur . Sup- 
pofte in tanto le notate riflettioni , retta in qualche for- 
ma difefa dall’ improprietà il penfiero della Dacia, che 
volle, trà i fuoi legni marzialità tetta dell’ Afino inal- 
berata- Eflendo 
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E Sfendo logorata riferizione nel fecondo campo 
della Medaglia prefente, veggiamo la fola Fi- 
gura, che per argomento di Divinità tiene nella 
adira una Patera , fu’I braccio finii! ro il Cor- 
no dell’ Abbondaza , ed’apprelfo un fegno milicare . 

Penfo però, che qui fi rapprefenti il Genio dell’Efer- 
cito Illiriciano- Quefto fiera fatto un gran merito in- 
nanzi à Decio; mentr’ ebbe coraggio di volerlo , e di 
acclamarlo Augufto, fenza paventare lo fccttro, e la 
fpada di Filippo, che tuttavia regnava. Veggendoli 
adunque il Principe confiderato dal detto Èfercito ‘ 
con sì rimarcabile, e generalo afletto, conosceva di 
aver contratto ragionevole impegno di llimarlo fom- 
mamente, ed’ amarlo; echefia vero: Exercitum tllyri- 
cianum mire dilexit , quia ab co primùm Imperatori; nome n ac- Po "P*T*>** 
ccpit . inCcmpred. 



Con molta convenienza accompagnafi il fegno militare 
al Genio dcll’Efercito; il quale col pofleflò del Cor- 
no delle dovizie , moftra altresì d’elfcre capace, e po- 
tente , per creare ogni bene . 



I I I. 

A Nche qui la mancanza dell’ Ifcrizione Jafcia 
all’ofcuro l’efprclfa intelligenza del Rovefcio . 

In quefto compari ('cono due Figure, luna del- 
le quali tiene con la finiftra un legno militare- 
Sono, à mio credere, nelle dette due Figure indicate 
le due Pannonie,- cioè l’alta, c la batta; e quella di 
prefente chiamafi Ongaria. Gol fegno milicare rimar- 
ca la detta Figura il fuo talento guerriero, elfendo no- 
to: Ejus "Regioni; borni ne; ejfe quidem corporibu; prava lidi ; , RhoJig.lib.t. 
atqne proceri ; , (j in pugnam ccedemquc paratijfimis . La me-"? -11 - 
defima Provincia pofliede fingolar ragione di promo- 
vere le glorie di Decio ; poiché egli l’illuftrò cò fuoi 
natali; avendogli apprettata la cullala Città di Buba- 
lia, la quale oggidì appellafi Buda,- Deciu r è P armonia Sex. Aur,\. 
inferiore , Baba/ia nata; t imperava menfe; t rigirila • tutta- l/ ‘ aQr - m£ h>- 
via- corre ancora altra opinione, che quelto Monarca 
nafeefle nel Sirmio, eh’ è pur parte dell'Ongaria. 

Tomo IIII, R z Oltre 
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Oltre il genio bellicofo, correva concetto, che la Panno- 
nia forte altresì pcritiflima , e dilettante delle delizie 
delia onenfa : Mira porre nane eft gentis ejui in viHu lauti • 
uiirum , (? in condir ad } , ingtmum j fammi, infimi, me 



uà. 



Dolce i» D/ri» 
Aurei Vtflor. 
m Epiiom. 



Idem. 



Lei. Dèa m 
Deci», 



dioxumc cequendi artem fagaciter tenent ; Anzi fupponeva- 
no, che il lor vivere fi trovarti dà tante faporitezze nu- 
rrìcato, che trà elfi milantavafi il feguente adagio: 
Extra Pammiam non e fi vita , a ut fi fit, non tamen effe ita. 

I V. 

S Opra nobile deftriero ficde qui Auguffo, e tenen- 
do nella Anidra uno Scettro, alza con atto impe- 
rante la delira, ed’ hà il gran vanto di vederli 
feortato dalla Vittoria , che fà pompa d’una 
Laurea , e s'intitola nell’ Ifcrizione VICTORIA 
GERMANICA. 

Negl' Iflorici , che parlano di queflo Principe, non trovo 
qual Vittoria rilevalTe egli nella Germania ; onde con- 
vien credere, che il corrente penfiero folle parto d’un 
felice prefagio fatto à Decio , quando non Favelle fra- 
liornato quell’evento linillro, che k) condurti nell’at- 
to del combattere generofamente contra i Gothi, à 
feppellirfi infieme coi Cavallo in un paludofo abiffò; 
nel quale : Submerfus e(ì ; ità ut nec eadaver ej ut potuerit 

invenir i. 

Con molto fondamento potevano formarli fortunati 

f >refagi nell’armi à Decio, Perfonaggio nelle militari 
accende di gran faviezza, ed* invitta condotta. Virar, 
tibus cunHti , vrrtuttbufque inflruftut , pfacidus , (j comma- 
nis domi, in armit promptijjtmut . E le forti il termine ca- 
lamitofo accennato, ciò fù effetto del tradimento ufa- 
togli da Treboniano Gallo fuo Capitano , la di cui al- 
teriggia, anelando al foglio, non fi vergognò d' acqui- 
llarlo à collo dell' Infamia nella fua fede imprelfa , 
come più dillinramente vedremo nelle memorie dei 
medefimo Treboniano. 

Eflendo però vero , che Fini la vita Decio , come anta più 
volte meritato , per le crudeltà, che avea fatte tifare fopra i 
Criftianì ; Il colpo fatale venne bensì dal traditore , 
che’l concepì , mà fii governato dalla vindice mano dell’ 
irritato Dio , il quale, per fobbirtareil Tiranno, dieilo 

à con- 
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à condurre à quella cecità; con cui avea lo fpietato 
combattuta , con tanta ferocia , la Criftiana inno- 
cenza. 



V. 

HERENNIA ETRUSCILLA- 

F U’ creduta un tempo aueflaCefarea Donna aver 
con Decio relazione di Figlia; mà poi col lume 
derivato da altre Medaglie s’è intelo appartene- 
re ella veramente allo ItefTo Decio , mà in gra- 
do di Augurta Conforte. HERENNIA ETRUSCIL- 
LA AUGUSTA appcllaft nel primo campo , dove 
coll’ornamento della Luna falcata, fà luminofa , e 
maeltofa comparfa. 

Nell’altra parte vcdcfi la Figura della Pudicizia , che 
fedente tiene, in pruova di fua grandezza, nella lini- 
ftra lo Scettro, e con la delira ftà in atto di cuoprirfi 
col Velo la faccia, dinotando con ciò quella model* 
tia, che è dote infeparabile della medelima Pudicizia. 

Per connotato della bella virtù, che gode d’un modello 
ritiro, ftudiafi la Figura di velare la fua faccia,- e con 
tutta proprietà ella applica à quella convenienza; pe* 
ròcche: In genit e fi fedes Pudoris ; bai emm , cum padee , pri • 
mùm ruborc [uff ioidi videmut , pudibundumque animar» ex illu £ r ‘ 

P vfitamus. Oggetto, che d’ordinario fuo acquillo, hà 
altrui affetto,- mentre: Ingenuo pudore affici probitat'n fi. Geniti, Dier, 
gnum e fi. Nè però rapifee folamente l’amore, mà è mu-" pI9 - 
nito parimente di forza valevole tal volta, colla fua 
muta erubelcenza, à difcolpare. Cosi avvenne à De- 
metrio, all’ora, che innanzi al Senato Romano im- 
pegnato à fcaricare di varj reati Filippo fuo Padre Rè 
della Macedonia, gli fervi d’eloquente avvocato un 
moddlilfimo rolfore , con cui nell’udire le accufe ad* 
doliate al genitore Reale, fi veli! in un fubito il vol- 
to. 



7*74 



HEREN- 
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JS. VI. 

HERENNIO ETRUSCO : 

S Fornito d’Ifcrizione fi dà’à vedere l’uno, e l’altro 
campo della Medaglia prefente. Avverto però, 
che nel primo veggiamo l’Immagine di Quinto 
Herennio Etrufco figliuolo di Trajano Decio . 
Rilevò egli dal Padre il nobililfimo titolo di Cefare à 
forza delle perfuafioni,che à tal fine fece il Senato all* 
Imperadore; il quale guardingo nel confervarfi il eòo* 
certo di Principe moderatiflimo, non inclinava ad’ e- "* 
fallare Herennio à tanto onore. Mà : Cogente Senatu 
Filium Jtmm Decium CaJ arem fecit. Fatto il primo palio, 
inoltroflì di poi al fecondo , dichiarandolo parimente 
Auguftoj e ciò accadde in quel tempo appunto, che 
Decio parti di Roma, per condurli à domare coll’ar- 
mi, l’infolenza dè Gotni. 

Nel Rovefcio forge la Figura della Speranza col Tipo, 
in più altri luoghi fpiegato. Confortava veramente il 
Ceiareo Giovane gli animi à prometterli dal di lui va* 
lore avvenimenti fortunati; giacche: Ejiott brave , (y , 
Cam. refoìu aux combats , ij accompagna fon Pere en toutes ftx ex. 
me ni.tmip*g. pediùons. Nientedimeno la lciagura , ch’egli incontrò 
49 ' nella guerra, fè feccare il bel fiore di quelle fperanze, 

che germogliavano vigorofe à favore del Principe. ; 

V I I. 

C ondottiero magnanimo della nobile Gioventù 
è dichiarato Herennio nel corrente Impronto. 
Tiene egli nella delira uno Scettro, ò ballon- 
cello di comando , e nella finillra un Dardo 
lungo- Con ciò dimollra il polTeffo di quell’impiego 
gloriofo, che d'ordinario incaricavaft à i Cefari desi- 
naci all’ Imperio Succcffori . 
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vili. 

Q UI parimente appellafi Principe della Gioven- 
tù} e quefia fpeciofiffima appellazione è appog- 
giata da una Figura fedente, che ferma sù la 
Seggiola il braccio finiltro, e tiene nella de- 
lira un ramoicello d’ Alloro. 

A’ riguardo degl'incontri militari, nè quali cimentavalì 
fcltivamcntc il Principe della Gioventù, fpicca l’Allo- 
ro, dimollrandofi pronto à coronare, e premiare il di 
lui intrepido Spirito. 

IX. 

N On traforavano iCcfari di far pompa trà Fal- 
ere Virtù, della Pietà, che profeffavano; ben 
conofcendo, che quella impegnava i Dei, ed’ 
obbligava gli huomini ad’ affezionarti à i loro 
vantaggi . A' tale oggetto efpone qui Hercnnio alcu- 
ni linimenti della fua vana Religione} e fono un Sim- 
pulo, ò Simpuvio, un’Urceolo, una Patera, ed’ un 
Lituo . Poffedeva molto bene Cefare il merito di of- 
tentare il Sagro arredo ,• mentre Tappiamo: Cura Cafa MeJMJtmm. 
rii dignitate , edam Pontifieiam , à Oecio Taire, Decio Fiiio p “ s ' ìis ' 
traditam . Oltre diciò cò detti llrumcnti contraffegna 
il medefimo Hercnnio feliciflimi gli aufpicj, all’acqui- 
Hata dignità di Cefare : Effendo che appreffo i Prin- 
cipi Romani : Morii eroi bujufmodi facrorum Inftrumenta j*#. q^j 
in Tiummts [ignare, auf pieni novi Imperatori, aut C dfarit «mL 

ut feilieet vidnentur Imperium à rerum divmamm curà aufpi. 
cari } e perche un fentimento tale era proprio della 
Pietà , quella in Amili Impronti dichiara le fue ra- 
gioni. 
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Cyrald.inHif- 
tor. Dcw.Syn. 

tag.}. 



G Uberi. Cagna- 
tus in Annotai. 
Lncian . 



C On idea divertii la Pietà degli Augufti campeg- 
gia nella propofta Medaglia. Vedefi la Figura 
di Mercurio, che nella delira tiene una Borfa, 
e nella finiflra un Caduceo. 

Appropriava!! il Caduceoà Mercurio, dagli antichi nel- 
la fuppofizione, ch’egli profeffaffe d’incrodurre tràgli 
huomini la Concordia . Fondavafi in tanto quello 
penfiero sù la credenza, ch’egli foffe l'inventore delle 
tregue, che per qualche tempo intimano il ripofo all’ 
armi, ed’infieme autore delle Leghe, che trà nazioni 
diverte tal volta fono (labi lite ; quindi all’ora, che 
fpedivanfi gli Ambafciadori di Pace, volevano che e- 
gli affiflifTe à i loro affari, e dirigere le loro incom- 
benze Quidam injunxerunt illi etiam bellicas Caduceatorum 
Legai ione s . 

La Borfa altresì collocarono in mano di quello fognati) 
Dio i Mitologi, à riguardo, che: Mercibus praeffe pula • 
batur , felicitando i contratti, che trà i vendenti, e i 
compratori accorda vanii : Hunc etenim negotiorum omnium 
exiftimabant effe Deum . Rimane ora l’indagare la ca- 
gione, per cui dalla turba degli altri Dei fia fcelto 
Mercurio per Mecenate, dirò così, della Pietà. A’ tal 
fine dirò, che può effere quello Nume impreffo, co- 
me oggetto dipinto della Religione del Principe; il 
quale inrende nella di lui Immagine, che oftenta, pub- 
blicare un riverente atteflato della divozione, che gli 
profcffa. L’alcro motivo può effere dedotto dal meri- 
to proprio dello fleffo Mercurio . Quello fuppolloDio 
decantati precettore primiero agli nuomini del culto, 
con cui voglionfi venerati i Numi: J uni cairn qui duunt, 
cura Deorwn cultura, iy facra injlituiffe. Avendo egli ad- 
unque la benemerenza d’inflruttore cortefe delle gen- 
ti, nella pratica dò Sacrifici, e delle altre cerimonie 
ufate à i Dei, hà particolar ragione d’indicare, colla 
fua prefenza, i pregi della Pietà. 

Non può tuttavia non recar maraviglia, come tanto de- 
lirafTero le menti pagane, ficche dopo aver conofciu- 
to, benché fcioccamente, fondatore della Pietà Mer- 
curio, l’abbiano dichiarato prefidente, e patrocinato- 
re dò Ladri; e perche divilarono què ciechi, ch’egli 

precedeffe 
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precedere coll’efempio à i furbi, differo, ch’egli, an- 
cora infante; raccolto con benignità dà Vulcano nel- 
la fua Officina , gli rubbò i fabbrili {frumenti . Adul- 
to pofcia , & abbattutofi in Venere, nell’ atto, che que- 
lla congratulavafi feco, per la vittoria acquiflata nel- 
la paleftra fopra Cupido, le rapì il Cingolo. Cosi ad* 
Apolline involò la Faretra, ed’ à Giove ilteflò lo Scet- 
tro; ed’ era altresì preparato per rubbargli il fulmine; 
mà fu trattenuto dal timore, che avventarongli le di 
lui fiamme. 

Moltiffimi ancora erano gl’impieghi, che addoflavanfi 
à quefto lepido Dio; tanti nè avea, ch’egli medefimo 

{ >rote(ìandofi foverchiamente aggravato, fe ne querc- 
a con la penna di Luciano, dicendo: Quid non dicam? 
qui tantum negotiorum folus fuftineam , quibus de la jf or, in tam 
multa minifteria dìfiraHui . TZam mane protinui furgendum e fi 
nubi , ftatìmquc verrendum Ccenaculum , ubi Dii compotant , 

Tum ubi Curiam , in qua confusane , undique ftravero , ac lin- 
gula ita , ut oportet compofuero , Jovi necejfum e(l affi fiere, ac 
perferendis ilhus mandati ! , tato die furfum, ac deorfum cur fi- 
tare-, infuper cum redeo, pufvcrulentus adbuc , ombro ftam ap- 
ponerr cogor. Tonò , priufquam ifie pocilìator , riflette à Ga- . . 
nimede, adveniffet , ego neBar etiam minifirabam. Ouodque 
tft omnium indigniffimum ,joli omnium, ne noBu quidem , agere 
quietem licei ; verum id quoque tempori! necejfe babeo defunBo- 
rum animas ad Tlutonem de ducere , maniumque gregi me ducem 
pr ubere , tum autem , (j tribunalibus affi fiere ; ncque enim ini- 
bì f ufficiebant folte et divina negotia , dum ver f or in Pa/icftrii: 
dum in concionibui Praconis vice! ago , dum oratore s injiruo, 
ni hac quoque provincia acctdat , ut fimul etiam umbrarum res 
difponam. Tale era la nobiltà, la virtù, e la maeftà dè 
Numi , che la pazza Pietà di què mifèri fecoli incen- 
fava fopra gli Altari. 



Tomo IIII. 
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x i. 

G On perfettifiìma Concordia godeva con Decio, 
fuo Cefareo genitore, gli augufti onori Hcren- 
nio, quando fu condotto à legna la re il (uo Ipi- 
rito nella guerra, contrai Gothi degnata. Non 
mancò punto in effe il nobil giovane à fuoi doveri, 
dando pruove manifeftc d’intrepido Ipinto ; mà qui 
pure furono concordi, nel mortale infortunio il Pa- 
tire, e il Figlio, arredando l’ Monco : 
iflum fagittà Decium F*ltum dccrjjiffe . Seguitato ìubito 

con funeflo fine dal Genitore. . , . , ^ 

Del Simbolo delle mani congiunte, c indicanti la Con- 
cordia hò ragionato in più luoghi; onde ora mi av- 
vanzo à confiderarc i monumenti gloriofi d un altro 
Principe. 

X I I. 

VALENTE OSTIL1ANO 

L fecondo Figliuolo di Trajano Decio , Fratello 
minore d’ Erennio, con corona radiata in Tclta, 
nobilita il campo diritto della prefentc Medaglia. 
— Quefli fù infignito dal Padre col titolo di Celare, 
all’ hora ch’egli,portandofi alla guerra fopradetta, la- 
fciollo in Roma. La di lui gloria fi i tenne foddisfatta 
dell’ eccelfa appellazione, fin che vifle il di lui Padre; 
nià pervenuto l’acerbo avvifo della mancanza di De* 
ciò pafsò immediatamente il Principe, accompagna- 
to da i voti del Senato, al fupremo grado d Impera- 

dorc Augufto. , • . _ . 

Nell’altro campo comparifce Marte Propugnatore, che 
nella finiftra hà imbracciato lo Scudo, e tiene un Al- 
ta nella delira . Quello pretefo Dio, nel tempo, che 
l’armi Romane vendicavano l’audacia de barbari 
Gothi, aveva impegnati, come (foltamente credevali, 
à vantaggio dell’Imperio, i fuoi favori; quindi com- 
munica altresì ad’Oftiliano 1 onore, c la beneficenza 

del fuo patrocinio. . . . ,, , 

Non lafcio d’avvertire, come in opinione d alcuni, Ulti- 
liano non fb figlio proprio di Decio; mà lolamencc 

' adot- 
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adottivo. Siccome ancora, che non rilevò già egli il 
titolo d’ Augufto, dopo la morte del Padrei mà che Tr$nmC*m 
quelli l’cfaltò con la fublimc denominazione, innan ««*'. 
zi la fua partenza da Roma; e ciò affine di lafciare 
un Difensore, e Rettore autorevole alle Provincie, 
dalle quali allontanava!! il medefimo Decio, nel con- 
durli à guerreggiare. Zofimo però è di parere, che 
l’adozione di Oftiliano foffe cortefia di Treboniano 
Gallo» C COSÌ fcrive : Romam Gallus venit , magnos, ob 
conflitutam cura barbarie pacem , fpiritus gerens . Ac mie io qui- 
(lem Imperi i Deciani memoriam , cum bonore , ac benevolenti^ 
ufurpabat , (j aìterum ex fi Hit e'jus fuperfiitem aàoptabat. In 
quelle dilcrepanze imploro dagli eruditi la libertà di 
aderire all’opinione di fopra (piegata malfimamentc, 
che Oftiliano dopo la morte del Padre foffe dichiara- 
to Augufto, facendomi in quello buona feorta Aure- 
lio Vittore, con dire : H<tc , cioè la morte de due De- 
ci, H<tc ubi Ratea compererei Gallo , Hofiilianoque Augu (la 
Imperiai Volufianum Gallo editum Cafarem decer nunt ; e sè 
il Principe fu infignito col gran titolo dal Senato, non/«n*. 
aveva egli bifogno dell’adozione di Gallo, comefup- 
pone il citato Zofimo. Aggiungo, come parmi Urano, 
che Traja no Decio trovandofi già Padre d’ Erennio, 
voleffe adottarli Oftiliano, per nuovo Figlio; pote- 
va bene la di lui faviezza prevedere, che nella di lui 
mancanza, ciò era intavolare un pcrigliofiflìmo liti- 
gio trà i due Principi ; poiché l’adottato difficilmen- 
te farebbefi indotto à deporrc il comandare , dopo 
averne affaggiato il fapore; dove il legitimo probabil- 
mente per sè folo aurebbe pretefo l’Imperio, cono- 
feendofi munito di carattere valevole ad’ ereditarlo. 

XIII. 

L À dignità di Prencipe della nobile Gioventù 
confiaeravafi già come proprietà dò Ccfari; e 
però Oftiliano al Celareo grado elevato vantali 
qui di poffederla. 

La Figura, che tiene un’Afta con la finiftra, ed’ un fe- 
gno militare con la delira, ci avvifa què geniali, mà 
fpiritofi combattimenti, che dal Principe della Gio- 
ventù nobile erano governati. 

Tomo 1[II. S z L’Im- 
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L ’Impronto ndl’óppofito campo dell* Medaglia 
impreco, hà molta conformità con quello ab- 
biamo veduto nella decima della corrente Ta- 
vola , Anche qui la Figura tiene il Caduceo 
nella finidra , e nella delira una Boria} e dinota la 
Pietà degli Augulli. 

Quanto folte lontana la Pietà della Cefarea Cafa di De* 
ciò ben lo dimollrò la tirannia, con cui il barbaro du* 
diodi di lacerare la Santa Chiefa • Pagò però egli alla 
divina vendetta, con una infeliciUima morte, la pena, 
come più addietro hò notato; mà à parte di quella 
volle il giudo Dio non folamente il di lui primogeni- 
to Erennio, mà ancora il fecondo fuo Figlio Odilia- 
no. Comandò il Vindice eterno ad’ una pellilenza ter* 
ribile l’invadere, e il defolare fpietatamente la terra ; 
ubbidì prontamente il malore infetto: Nam nulla fert 
filatoi 0r *~ provincia Romana , nulla Civitat , nulla Domus fuit , qua non 
il/à gtmrali pefiileniìà correpta , atque vacata fit . Da que* 
da contagione appunto alTalito Odiliano cadde fagri* 
ficato alla vendetta del Cielo : Veflilentia oritur , qua a- 
Aura. Via*, troetùs fovientt, Hofti/ianm interiit ; ancorché Zollino af« 
inCuforè. ferifea, che il Principe, per gelofia eccitata dalla ra- 
gione di dato, folle uccifo dall' empietà di Trebonia* 
no. 
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TAVOLA DECIMA; 

i. 

TRE BONIANO 

GALLO 

Ncorchc gl’infortunj fcmbraffero pen* 
iìoni indifpenfabili dagli Augutti ono- 
ri j nientedimeno collocate in Trono 
comparivano cosi belle le difgrazie, 
che non mancavano mai ciechi aman- 
ti per adorarle. Prevaleva cò gl’in- 
canti del fuo potente folietico la Ce fa- 
rea Maertà in modo, che arbitrava li- 
beramente fopra i defideri de più ragguardevoli Per* 
fonaggi, deftinati vittime, ouafi volontarie, à i di lei 
fulgori. Purché cllino ftenaeffero la mano all’ Impe- 
riale alloro, provocavano di buon cuore quelle fven- 
ture, che occultavano i loro agguati trà funebri ci» 

f ireflì. E ciò ben provano le morti violente, dalle qua- 
i forprefi i Romani Regnanti, awedevanfi in fine, 
che le diligenze impiegate per l’acquifto del Soglio, 
erano (late tutte caparre depofitate pe’l vicino Sepol- 
cro • Non dilfimile appunto fù il delfino anche dei 
prefentc Principe Treboniano Gallo falitoa! Trono, 
ad’ effetto di eternare i Tuoi giorni felici } c pure col 
gran paffo, che diede, pervenne più pretto al termine 
del fuo vivere. 

i Sono 

l 

\ ’ 
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Sono di parere alcuni', che Treboniano comprafle lo 
Scettro con la viliflima (pela d’un tradimento. Co- 
mandava egli l’cfcrcito, che muniva di difefa le fron- 
tiere della Milìa, quando Trajano Decio Augufto, 
tenendo ferrati per ogni parte i Gothi, confortava 
con Acutezza le lue fperanze di disfarli: Jamque ferì 
voti compoi , Trebonianum Gallum Ducerti limi ti s Myfia , ad 
obftdendos aditus ne fugerent, cum bona parte copiarum mifit. 

Pempoa.Lfiui Gallus confilium barbarie patefecit , (j eoi monuit , ut Je divi- 
d frent > C" olii confiflerent in in/ìdiis prope paludem ; olii in 
primo congreffu fugar» fimularent ì paludem verfus. Barbari 
nomibil addente t conftlio Galli rem peragunt ; Onde fpintolì 
Decio nell* accennata palude, re dò in efla foffogato, 
e fepolto, come abbiamo notato più addietro . La le- 

f ione in tanto, che giurata avea la fua fedeltà à Tre* 
oniano, l’acclamò per Monarca fupremo, e tale ce 
lo rapprefenta la corrente Medaglia . Nel diritto di 
quella, con la teda, di Corona radiata adorna, chia- 
mafiil Principe: IMPERATOR C/ESAR CAjUS 
V1BIUS TREBONIANUS GALLUS. Nella con- 
fiderazione di quella appellazione, evvi, chi accorda 
à Treboniano non folamente cofpicuo fangue , con- 
forme la comune opinione, mà che lo vuole difen- 
dente dalle Consolari Famiglie Vibia , e Trcbonia. 
Zofìmo attella , che veramente Treboniano fi fervi 
dell’accennato tradimento, per entrare in polfeflb dell’ 
Imperio. Soltiene tuttavia Aurelio Vittore la parte 
negativa , addogando anzi quel tradimento ad’ un 
Aurei, ntter. certo Bruto: Decii barbaro i trans Danubmm perfcHantes , 
ubi diCdfurih. Bruti fraude, c cadere . 

Nella parte contraria della Medaglia veggiamo impe- 
gnata negli intereflì d’Augullo la Pubblica Felicità. 
Comparile cfprelfa in una Figura, che tiene il Ca- 
duceo nella delira, ed’ il Corno ubertofo nella (indirà; 
Onde intendere potiamo la cagione, c l'effetto, cioè 
l’abbondanza dè beni provegnente dalla Pace , e l’una, 
e l’altra unite, idonee fono per creare la felicità uni* 
veTlalc. 

Stabili egli è vero, dopo la morte dè due Decj, la pace 
cò i Gothi Treboniano; e benché tal’ uno aflerifea, 
che in quell’atto prefe Celare da una precifa necelfirà 
le leggi,- tuttavia le condizioni della medefima riufei- 

rono 
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rono cosi vergognofc al Senato, & al Popolo di Ro* 

ma , che quella ebbe à dolerli di trovarli foggetta ad’ 

un aggravio, non giammai in addietro provato: N.am 

tum Scytbìs tributo annuo Drachmarum centum tranfegere , 

cioè Treboniano, e Voluliano fuo Figlio, primi qui Po- ftm.Prmif. ' 

mani majeftatem Imperli , tam foedà pacione fuggUlarint . E’ 

però l'autore citato difcordante da Pomponio Leto 

nella fomma patuita pe’l detto ignominiofo tributo. 

Quelli in fatti , riprovando il dilònorevole accordo, 

Cosi parla: Tene primum diuturno , iy libero potentati i Popu- 
lui Pomanut tributa pependit : T unc primum T{ef inibite a jugunt P"*po*.L*tut 
S cytbica fervitutis accepit ; tantaque eft imperandi avidità s , ” ' 

ut qui praeffe cupit , (j ad id fajììgium legi , Urbes , (j Pro- 
vincia s fine dif crimine donet . Hadrianus ab aliis occupata s re- 
flàuti , quod Principi 1 liber alitate videri aHum potefl ; fed qui 
tributo pendendo obnoxiam fecerit Urbem , preter Gallura , futi 
eterno. Tributum fuit Drachmarum aurearum C.C. Equi 
debbe confiderarli, che il Tributoaccordato tanto più 
d'obbrobrio recò à Roma, quanto più fi fà manifello, 
che i barbari in tal convenzione pretefero più, che 
l’utile proprio, l’ignominia dell’Imperio, con farfelo 
penfionario ; poiché non molto rilevava la fomma 
con loro pattuita, e di poco incommodo dovea rifen- 
tirfi la Monarchia nel foddisfarla. Ecco il di lei prez- 
zo : Dracbma , (J Dettarmi fuot nummi ejufdem potè fiat is , Ottmemu 

me pretii ; fed tUa Grecar um , bic pomanorum . Non poteva pJg.itt. 
adunque avvantaggiare notabilmente le rendite de 
Gothi il fuddetto tributo di dugento Denari, benché 

S uedi fodero d’oro. L’onore fu quello, che fondò la 
ima della pendone, e la fè riuicire di prezzo molto 
confiderabile. 

Con quella imprefa contralfegnò Treboniano le primizie 
della fua Monarchia,- fe dà ciò, potelfe prometterli 
Roma fui di lui foglio regnante la pubblica Felicità, 
lì lafcia al giudicio dè Saggi l’argomentarlo. 






La 
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1 1 . 

L A Pietà degli Augulti nel propollo Rovefeio ac- 
credita le glorie di Treboniano. Vedeli ella ef- 
prefla in una Figura, che tiene le mani alzate, 
ed’ aperte, per indicare l’efibizione del voto, 
innanzi all’Altare , fopra’l quale forge, per ufo del 
facrificio, il fuoco . Mà quali pruove di Pietà poteva 
ubi’?™»*'* 1 dare un’ huomo : In quo plus fortuna, quatn fidei fuit ? 
“ ' u?Ta ' L’adulazione però fupplilce dove manca la verità, e 
la ragione. 

I I I. 

N On è in altro differente dalla pafTata la Meda- 
glia corrente , sè non che nel Rovefeio di que- 
lla non fi vede l’Altare- 

I V. 

I L folito Tipo della Libertà, fignificata nella Figu- 
ra, la quale tiene il Pileo con la delira, ed’ un’ 
Afta con la finiltra, nobilita il campo oppoflo del- 
la prefente Medaglia . 

Non pare tenelfe quello Monarca ragione ballante di 
vantarfi protettore della Libertà} mentre anzi avea 
renduti dipendenti da i barbari i Romani, con quel 
pregiudicio, che oltre lo fcapito dell’onore, lenti nè 
fuoi politici intereffi l’Imperio . E per dir vero, info- 
lentiti i nemici con la perniciofa fommelfione di Tre- 
boniano, divennero più feroci, e temerari per imba- 
razzare la Monarchia di Roma in danni maggiori, ef- 
Pmpei Ums fendo certo, che: Barbarus cum vincit , infoleiuior efl . 
a Compiali. Quindi invafero, c funellarono con lagrimevoli def- 
lazioni la Dardania, la Tracia, la Telfalia, e la Ma- 
cedonia } animando parimente, col fiero efempio, i 
Parthi à penetrareAelle vifeere della Siria, e dell’Ar- 
menia. L’ Imperio in più regioni deplorava i fuoi de. 
trimenti, ed’avvedevafi, che lòtto il dominio di Tre- 
boniano trionfava ben sì la Libertà , mà à favore dè 
barbari , che con licenza sfrenata portavano à più 
Provincie luttuofa ruina. 

La 
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La Stella affitta appretto alla Figura forfè è indicante, ò 
il Fato del Principe: ò l’affiftenza cortefe di qualche 
Nume. 

V. 

C onformali la corrente Medaglia all’ anteceden* 
te; mà nel di lui Rovefcio non comparifce la 
Stella come nell’altro. 

V I. 

N On avendo noi, da poter produrre Vittorie, 
le quali inghirlandaflcro d’allori la fronte di 
Treboniano, nel Biennio del fuo infelice Im- 
perio ; conviene credere, che la proporta Fi- 
gura, che con la Laurea nella delira, e due Palme 
nella fmiftra, ci lignifica appunto la Vittoria, fia un 
femplice agurio di fortunato incontro al Monarca 
nel campo della battaglia . 

Dierono motivo al corteiè prefagio le motte d’ Augufto, 
aflìeme con Voluliano fuo f igliuolo, iti à difendere 
il portello, che godevano del Soglio, contra Emiliano, 
dichiarato dalla legione della Mifia Imperadore. An- 
corché però fortirtero dal voto adulatore accompa- 
gnati; nientedimeno arrivati ad’incontrarfi gli eferci- 
ti, trovaronfi mentitori i prognortici; poiché: Qui cum 
Gallo milite* erant , amplitudine copta rum, butte longè inf erto- 
rem effe videntes fitnul ad bomìnis ignavtam , neghgentiam- 
que ref p'teientes , eum cum Fi/io necant. 

Le due Palme, che fregiano la finiftra della Figura al- 
ludono probabilmente alla duplicata Vittoria, che 
pregavafi à Treboniano, ed’à Volufiano di lui Fi- 
gliuolo. 



Tomo IIII. T VOLU- 



Zofimui Ili, 1 . 
Htflcr. 
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VOLUSIANO. 

P Ervcnuto, che fìi Treboniano à Roma, deliberò 
d’ampliare i fuoialti fulgori, per far rifplendere 
con maggior chiarezza il fuo (angue ; à tal fine 
applico il penfiero à participare gli augufti ono- 
ri à Volufiano fuo Figliuolo; per ciò; Cum pomata ve. 
nifet Cajum Vi bium Volafianum Filium confortem Imperli f e. 
eh. Eccolo per tanto con radiato Serto fu’l capo, e con 
l'appellazione d’ Auguflo, ne! diritto della Medaglia. 
Nel campo contrario (tede una figura, la quale, per au- 
tenticare la fua folle Deità, tiene nella delira una Pa- 
tera , e duplicato il Corno ubertofo nella fìniflra. 
Ella rapprelenta la Concordia , che in perfetta armo- 
nia rendeva ben confonante il dominio dò due Mo- 
narchi- 

Anche qui comparifce la Stella, come abbiamo veduto 
nella quarta Medaglia fpettanre à Treboniano. Dilli 
in quella, che potrebbe ella indicare il Fato del Prin- 
cipe- Contai riguardo gli Egiziani parimente confe- 
deravano la Stella , come Horo attefla ; Denta verò op. 
ùme Mundanum , ve! bene orna tur» lignificante * , a ut Fatui » , 
Stellai» p'tngunt. Può altresì intenderti nella medefima 
il Genio Augufto, avvifando il citato autore, che: 
Depila jFL%ypt'ns Jìella Deum ì feu Genium lignificata Nè 
farebbe già quello l'unico ammaeflramento , che da- 
gli Egiziani avellerò imparato i Romani. Aggiungo: 
Stellar» J ignare plerumque daritatem , congruentiamque j ciò 
che pure compete con molta proprietà alla Concor- 
dia E tanto balli per dar qualche lume à difeernere 
l’intenzione della Stella impretTa. 



fiorar lib X. 
tap. ij. rpad 
K rreber. inOt- 

dip. Syalfg- 5 - 

Jitcm lib.%. 
top. 1 . 

Rbodif. lib. i- 
(•T- « 5 - 



Vili. 



P iù volte nè vetufti monumenti li dà à vedere l’ E- 
quità con Tipo limile al prelènte . Con la def- 
tra tiene la Figura le Bilance; per dinotare il 
fuo talento d’efaminare attentamente il merito 
d’ogni azione; e follcnta col braccio finiltro il Corno 
doviziofo,ad'oggetto di fignificare i beni dall’Equità 
derivati. Panni 
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Parmi tuttavia, che Volufiano àflìeme coll’ Augufto Ge- 
nitore, preferendo i propri interefli à i pubblici van- 
taggi, poco poteffero gloriarli. dell’Equità milantata} 
la di cui legge indifpenfabile ordina anzi, che il ben 
privato ceda Tempre all’utile univerfale. Partirono! 
due Monarchi da Roma, per far la guerra civile con 
Emiliano} c in tal imprefa : digmtatem eorum corner- Hubert. c>u. 

nebat Imperatorìam , minime vero T^eìptiblìca commodum . E z . mc m 
però l’Equità più oltraggiata, che protetta, non può mttm ' 
aflidere alle glorie di quelli Principi, lènza l’appog- 
gio d’ una manifeda adulazione . 

\ 

I X. 

L A Virtù dè due Augudi, con la teda galeata, 
l’ Ada nella dedra, e la Anidra fopra uno Scu- 
do, che in terra poggia, accredita il merito del 
Monarca. 

Parlando Pomponio Leto di Treboniano ci ammaedra 
chiaramente nell’intelligenza dell’ Ifcrizione nel pre- ‘ % 

lente Rovefcio impreffa, cioè: VIRTUS AUGUSTO- 
RU M : £Wmw7,dicc egli , cum Augujius ejf *f, m numij moti- 
bus exprimi ju[f rrìt : Virtus Auguftorum, de sè ac FUio , qua fi vir. 
tute, non dolo Principatum affecutus. L’improprietà però 
con la quale ufurparono l’ Imperio, ficcome non ebbe 
commercio alcuno con la Virtù, così da queda furo- 
no affatto feordati allora, che pretefero di lpoffeffare 
della Monarchia dall’efercito conferitagli, Emiliano: 

Ad quem expugnandum profeti , Inter amine ab fuis caduntur . Sex. Amivi. 
E parve dilpofizione del Cielo, che volendo edinti i 
due Principi, li voleffe, per più fenfibile infortunio/™ * 
gittati dal Trono, e dal mondo dà fuoi medefimi Sol- 
dati} e ben avea provocata l’ ira divina quedo ideffo RUmUeCtr». 
Imperadore di cui ragioniamo} mentre: Lucium Fa- me- *<%*>[>* 
pam exilio damnarat Folufianus . mnCbrifaist 

Confermali il demerito dè due Augudi per inalberare la 
Virtù da quello fcrive Eutropio, rammemorando il 
loro Imperio: Nìbil omninò clarum generane. Soìà p*fli’ Eutref lè q 
lentia , mar bis , atque cegritudmibus notus eorum Trinci patos Hipor. Rotini 
fuit. In faccia ai protedo cottanto infelice non può 
la Virtù, fe non violentata , comparire . 

Tomo IIII. T z EMI- 
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x. 



EMILIANO 




Alla Mauritania , dove traffe i natali Emilia* 
no, pafsò trà le vicende della Vita militareal • 
fupremo dominio dell’Imperio. IMPERA* 
TOR C/ESAR /EMILIANUS PIUS FE- 



Eutrep. l/ii. 4. 
tiiflsr. Roti ». 



Zofim. lib. 1 . 



LIX AUGUSTUS appellali nel primo campo della 
Medaglia, dove altresì olìenta la fua Immagine or- 
nata di radiata Corona - 

Avea Trajano Oecio confidata à codili la difefa delle 
frontiere della Sarmazia ; c dopo la morte dello fteffo 
Decio, era flato confermato nel medefimo carico dà 
Treboniano Gallo j mà il barbaro Africano, in vece 
di rimarcare la fua fedeltà alla Cefa rea beneficenza, 
fecondò i dectami d’una fordida ingratitudine ufur- 
pando la Monarchia . Azione cosi nera potè mettere 
in chiaro l’ofcurità della fua balfiflima nafeita, della 
quale parlando l’Iftorico, dice: Obfeuriftml natus, ob- 
jturiùs imptravit. 

La più ftrepitofa imprefa, che fuggerilTe gloriofo argo- 
mento allà fua Fama, fb la rotta confiaerabile, con 
cui rovefeiò la fortuna marziale degli Scithi, Cum ma. 
gnam torti m partem ocadijfet j milite s in barbarìcum tranfdu. 
xijfet ,quidquid babuijfet obvium, nec apìnanter , exit io dedijfet $ 
prater omnem denique fpem Imperio Romano jub'jtBot , ipforum 
furore hberajfet. A’ quella infigne Vittoria potrebbe ab 
ludere la Figura, che il Rovefcio ci moflra. Dall’ Is- 
crizione fiamo determinati à ravvifare in ella Diana 



GytdJ. in flilf. 
Deor. Synieg 
U. 



Idem ibidem. 



Vincitrice, che nella delira tiene un Dardo, e l’Arco 
nella Anidra ■ Prefcindendo dalla faretra , quella è ap- 
punto la divifa, con cui Diana comparifce, quando 
dà à vederfi Cacciatrice : N.ympbarum babitu furcinfla , 
Anu , (y Vbaretrà , (j J acuii! armata . Ancorché però 
in tal foggia ella fi eferciti in guerre, intieramente ge- 
niali, contra le fere j fù creduta tuttavia capace d'ec- 
citare lo fpirito nè cimenti ancora, veramente mar- 
ziali, come quella, che negli animi ifpira il furore: 
Exi/iimarune Dianam etiam antiqui , furoretn immittere . E 
fe fofle iraconda quella Dea l’imparò con fuo fcapito 
Agamcmnone,il quale avendo uccifa una Capra, che 

pafcolava 
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pafcolava nel bofeo à Diana confagrato, ebbe di poi 
à piagnere la Iuttuofa catartrofe del Tuo efcrcito, dà Trojan, * 
una pelle crudeliflima confunto. 

Nè può già fdegnarc Diana di proteggere gli onori d’un 
Mauro, s’ella parimente trà le altre denominazioni 
rilevate, fu detta /Etiopia^ e la ragione fi è, perche 
Cam a pud /Etiopas ageret , e am Apollo abduxit . *»PM- 

Infelicifiimo frattanto riufcl l’Imperio d’ Emiliano, poi- 
ché : Hujus /Emiliani temporibus , mores equitum , militum- 
que , adeo ex Imperatoria majeflatiì contemptu, degenerarunt\ 
ut bine nationes barbara originem eaperint in fua quoque regio- 
ut creandorum Trine ipum ,• Imo , (j unaqugqut natio omnem ^ c ^ 
adbibuit operam , uti f{omanos / ibi fubiictret ; atque ipj um eti ■ VHt 
am Imperiata ludibrio babuit , variis id incefjens diflerih , qua fi Imperni, 
nullatn deineeps auHoritatem , potentiam , a ut vim baberet , A n- 
che nella lua confidenza fii deboliffima, e miferabile 
la Monarchia di quello Principe . Appena i di lui 
Soldati intefero l’elaltamento di Valeriano, che rivo- 
cando il dono, fattogli dello Scettro, l’uccifero: Apud 
Spoletium , five Tontem , quetn , ab ejus cade , Sanguinar tum lf*j or 
aecepiffe nomen ferunt ; dopo aver regnato, al parere del . 
citato autore, quattro mefi, tutto che altri vogliano 
limitato il di lui dominio à tré foli : Ainulianus tertio p<wiut o„. 
menft invafa tyrannidis extinflus eft. Così Eutropio, così^" /, ' i ’-7- 
Pomponio Leto, e Serto Aurelio il Seniore. E’ ben 
poi (ingoiare l’opinione di quert’ ultimo nell’aflTerire, 
che Emiliano: Morbo abfumptus efti efimendolo dal fer-^^ K 
ro militare, col dichiararlo morto di malattia natu-„ cv/^r.' 
rale. 



X I. 

VALERIANO 

L udibrio calamitofo della fortuna, per ufare il 
vocabolo del vulgo, può chiamarli il Monarca, 
che nella prefente Medaglia fà la fua onorevole 
comparfa. Egli è Valeriano fortito nel fuo na- 
feere di nobiliffima effrazione, corteggiato nel fuo vi- 
vere dalla (lima unlverfale , mà compianto, anche 
da pupille Reali, benché barbare, nella fua funeftiflì- 
ma morte. E’ vero, che Aurelio Vittore il giovane 

atterta 
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atteda, che vantò bensì inclito il fangue; Parentibus 
ortus fp/endidijfimus , mà che infieme comparve .’ Stolidus ; 
(j multum inerì , ncque ad ufum aliquem pub/ici offe) confi/io, 
feu geftii accomodata! j tuttavia Taltiflima cftimazione, 
con la quale era egli confiderato da tutto il venerabi- 
le confeffo dè Senatori, reclama contra la detta opi- 
nione ; nè vuole vi fi predi intiera la fede. Dovevafi, 
con la permiflìone di Trajano Decio allora regnante 
fiugudo, creare il Cenfore ; e per ciò e (Tendo richiedo 
il Senato à chi giudicaflfe di appoggiare carica cottanto 
cofpicua , e riìpettata: Omnes una voce dixerunt , interrup- 
to more dicendee fententia: P’aleriani vita Cenfura e fi: Me de 
omnibus judicet , qui e fi omnibus rne/ior : Me de Senatu judicet , 
qui nuìlumhabet crimen: 1/ledevità nofirà fententiamferat ,eui 
ni bit potè fi obiici . V aìerianus à prima pueritia Cenf ir fuit : V 7 - 
lerianus in tota vita fnà fuit Cenf or . Vrudens Senator , mo- 
de fi us Senator , gravìs Senator . Amicai honorum : inimicai 
tyrannorum : bofiis vitiorum : Hunc Cenforem omnes accipimus : 
bunc imitar i onmes vo/timus. Primus genere , nobili s f angui ne , 
emendatus vita , dottrina dami , moribus fmgularis , exemplunt 
antiquìtatis . 

Appellali nella prima lfcrizione: IMPERÀTOR C/E- 
SAR PUBLIUS LICINIUS VALERIANUS AU- 
GUSTLJS,- E nel fecondo campo odenta Apollinea 
Propugnatore, ideato in una Figura ignuda, che dà 
in atto d’incoccare la Saetta sii l’arco. 

Il primo vantaggio, che riportò Valeriano, per ifiabi- 
lirfi lopra’I Trono, gli fti creato dall’ Efercito Retico, 
eNorico, che levarono di vita Treboniano Gallo,® 
Volufiano - Abbattuti quedi Emoli, fi perfualé Ro- 
ma, che il novello Celare dovefle invedire le doti 
d’ Apolline, per .difendere l’Imperio; ò pure, che A- 
polline ideflo di buon grado s’impegnaffe nel patro- 
cinio.del medefimo Imperadore - Ciò non odante riu- 
^ fcVcgli; Homo majoris fpei , ac opinioni!, quam fortume . E 
in cimasi. U ‘ il Senato nella fua grande efpetrazione redòdelufo, 
à riguardo delle rivoltole turbolenze, che agitarono 
l’Imperio, come vedremo nel decorfo. 

Figurafi Apolline coll’Arco nelle mani, che fupponeva- 
no fotte d’oro, onde ancora denominofli : ARCITE- 
NENS, come appunto dal Poeta è intitolato : 

1 Hunc 



Stx.Aunì.VU 

lìor.mEpit. 



TrehtWm P fil- 
lio m V ninna. 
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Hunc Deus Arcitenens, ij nunquam taTibus armis 

Ante , nifi in damis , cuprei f jue fugacibus u f tu . MnlJ 4- *’ 

II fingimento però, che sdegna ad’ Apolline l’Arco, e le **' 
Saette, non termina il fuo penderò nell’idea folamen- 
te favolofa , mà hà per ifcopo la verità: HincfaHum utGsrMmH.fi. 
Arca, (j Sagittis Apolltnis fimulacra pr adita fini, per fagit- Dl "S 
tas ut intefligatur vis emijfa radiorumj di più veggcvafi an- 
cora tal volta il fimolacro d’Apolline, con le Grazie 
nella delira, l’Arco, e le Saette nella finiftra, e con 
ciò pretendevano d’indicare, che il luminofo Pianeta, 
benché per fila primaria proprietà, abbia la benefi- 
cenza, può nientedimeno in qualche contingenza re- 
care ancora offefa . Di tal natura fi fuppofe fofle l’o- 
pera, che praticò Apollinc contra il Sacerdote Chrife, 
quando quelli partito difgufiato da Agamemnone, 
quereloffi del detto Nume, quali che, abbandonando- 
lo alle fventure, rifpondefle con ingratitudine agli of- 
fcqui da sè predati al di lui altare} in fatti fi Tenti 
commoflo sì fortemente quel fognato Dio : ut protinus 
arrepto Arcu, ac fupra navium ftationem fe collocans , peftem Saldici ‘ * 
in G samum copiai ja cu far e tur, ne mulis quidem, {j canibus 
intafììs , E fu ben terribile, e flravagante il potere, che 
nel funelto avvenimento oltentarono, al pazzo crede- 
re di què ciechi, le Saette d’Apolline. 

X I I- 

C OI Serpente nella delira, ed’ll Corno delle do- 
vizie nella finiftra, la Salute vuole felicitato 
l’Imperio di Valerianoj chiamando à parte d! 
si gran bene anche il di lui Figlio Gallieno. 

Elfendo dirizzata ad’amendue l’Ifcrizione del Rovc- 
feio, che dice: SALUS AUGUSTORUM. 

Avendo in più Medaglie ragionato del Tipo fpettante 
alla Salute, palio ora alla feguente. 



4T4T4 
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XIII. 

I Mpegna nel prefente Rovefcio la Felicità i fuoi 
favori, perche l’Imperio di Valeriano con tutta 
prosperità accerti i fuoi augufti interelfi . Riflet- 
tendo altresì colf Ifcrizione al di lui Figlio Gallie- 
no comparifce tenendo con la deftra un Caduceo, e 
nella finiftra il Corno delle dovizie ; poiché la Pace 
appunto, e l’Abbondanza fondano il principal capi- 
tale della Felicità. 

Gli eventi frattanto calamitofi, che funeflarono la Mo- 
narchia di quello Principe feppero fmafcherare la va- 
nità di sì belle promelfe . Pria, ch’egli impugnale lo 
Scettro parea, che gli applaufi, e gli onori follerò di- 
venuti gloriola proprietà delle fue azioni: Vir ante lm. 
^ per'tum [urtimi 1 bonoribus funftus , (j in bis cum fummà laude , 
Prlirip. oc virtutis opinione verfatus-, quindi nel fare il gran palio 
di formontare il Trono : TSLuiìum Vrincipem majore un- 
quarr. favore orbis accepit. Concorrevano à gara gli offe- 
quj, e riluonavano per ogni parte le acclamazioni} 
onde fupponevafi realmente, che la Felicità giuralfe 
imperturbabile la fede al dominio d’un tanto Celare; 
Idem'. e pure: ’N.ullus eo calamitofìor ad banc diem Imperio prafuit. 

Conviene però palefare il vero, ed’avvertire, che alla 
Felicità di Valeriano fù intimato il bando dall’ira del 
lommo Dio, troppo oltraggiato, e provocato dal bar- 
baro Monarca, con la fierillima guerra, ch’egli mof- 
fe à Santa Chielà • Ed'è ben confiderabile lo Urano 
cambiamento, che in ciò fece Valeriano; poiché sù 
le prime: // laifa P Eghfe jovyr ì il tefmoìgna mefme , quel- 
ques fois , aux C breftiens avoir de grandes indinations , en 
leur faveur , par p/ufieurs graces , (j eflcBs finguliers S une 
r«i L,™'. rare bienueillance ; doni il les favorita , (j juf ques à ce point 
pot i. mefme , qu il en remplit fa Co»r, les accoftant , (J carefant 

plus benignemtnt , que n amie fait aurun autre Empereur a. 
vane luy. Era lì il di lui affetto addomellicato cò gli in- 
nocenti fedeli à tal fegno, che il Cefarco Palazzo con- 
fiderà vafi come ricetto clementilfimo dè Crifliani: Ita 
«/**" ut ^° mus e ì us T empiuta Dei fit appellatami . Patrocinio cot- 
" ‘ " ' tanto autorevole feri altemente l’occhio dell’Inferno; 

che però rabbiofo, dando all’armi, fufeitò lo fpirito 
maligno d’un peftilenre Mago Egiziano; il quale fu- 

lurrò 
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furrò cosi potentemente le fue infame all’orecchio di 
Cefare, che ottenne di affascinarlo, ed’ invitarlo ad’ 
un’odio fommo contra i feguaci di Crifto . Dementa- 
to in tal guifa il Principe fi fè lubito empio minierò 
dè Demonj, e fnudò crudeliflima fpada fopra l’imma- 
colata greggia del Redentore. L’affalto, che invafc 
il Criftianefimo urtò la Felicità dall’Imperio: Sterpa- 
to il Tiranno dal Soglio, videfi gittato fchiavo trà le 
catene di Sapore Monarca Peritano,- e di più : Sol. 
•vantar repente undtque , permiffu Dei, ad hoc circumpofita , reti • 
cheque gentes ; laxatif jue babenii in ormici Ppmanorum fina 
invebuntur . Germani A/pibas , Tybetià , totaque Italia penetra- 
ti! , 7 \avennam ufque perveniunt: Alemanni G alila s pervagan- 
tei , e tram in Itaham tranjeunt : Grada , Macedonia ,Pontui, 
iy Afta Got borni» inundatìone deletur ; nam Dada tram Da. 
nubium in perpetuai» aufertur : Quadi, (j S armata Panno- 
niai depopulantur: Germani ulteriore ! abrmà pot iunior Hif pa- 
nia: Paribi Mefopotamiam auferunt, Syriamque corradunt . 
In fomma tutto l’Imperio fi pianl'e dà divedi tiranni 
fquarciato, in guerre civili, e lànguinofiffime involto, 
con tal difformità, ed’ orrore in ogni Provincia im- 
prelfo, che la Felicità non ieppc dove più fermare il 
fuo foggiorno . 



Paulut Orafi, 
ut hi.j. 



X I V. 



S icurezza perpetua promette!! Valeriano nella cor- 
rente Figura, la quale ciene con la delira un’Af- 
ta', ed’ appoggia in pruova di fermezza, ad’ una Co- 
lonna la finiltra. 

Smentì manifellamente le Idee di Valeriano, che giudi- 
cava per sè immutabile la ficurezza,queH‘avvenimen- 
to calamitofo, con cui egli cadde miferabilc prigione 
di Sapore, come di (òpra accenna ij e là dove perpetua, 
ed’incontraflabile promettevafi la fermezza nel Soglio, 
vide anzi, e deplorò perpetuata la fua lchiavitudine j 
nella quale : Ad mancipi i fortunam redaHui , in eàdem con- Zafim. hi. t. 
d'alone apud Perfai vivendi finem fedi non mancando 
parimente autori, i quali atteftano, che il mifero per " ae ' 
complemento d’ellremo infortunio mori tormentofa- Medi*. p t{ . 
mence fornicato. E perche la verga, che percuoteva 565 ' 
l’infelice Principe, era governata dalla delira del Vin- 
Torno 1111 . V dice 
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dice onnipotente, non giovarono punto le ititerceffio- 
ni,che di verfi Monarchi impiegarono, per liberarlo dà 
i ceppi. Tré furono i principali, che à tal oggetto in* 
viarono prudenriffimc lettere à Sapore, mà indarno 
parlarono i faggi ed’ umaniffimi caratteri, lenza che 
mai il Rè Peruano fi arrendere alle loro ragionevoli 
infìnuazioni. Scrittegli quell’altiero il quale intitola* 
vafi : Rex Regum Be/jo/us-, cosi fece Baierò Rè dè Ca- 
dusj, cosi pure Artabafde Rè degli Armeni , il tenore 
delle cui lettere era il feguente: In partem gloria venio-,fed 
vneor , ne non tam vteeris , quam bella feveris. Valerianum , 
(J Fi/im ripetei, iy Tiepos , iy Duca "Romani , ij omnit 
Colha , iy omnij africa, iy omnis H.f pania , (y omnis Ita * 
Tre itHiKtPd- ita, iy omnet gentes , qua junt in lllyrico , atque in Oriente , 
tra » V altri*», (y j n Ponto, qua cum Romanie confentiunt, aut Romenorum 
junt. Unum ergo fenem cepiftì , iy om ne s gentes or bis terrarum 
ìnfeftijfimas tibi fecilìi -, fortajfis ,(j nobis, qui auxi/ia mijìmut 
qui vicini fumus , qui I empir vobis inter vos pugnantibus lobo- 
ramus. Niente meno efficaci furono le lettere manda- 
te al medefimo Sapore dal Rè fopraddetto dè Cadusj 
Baierò; il quale in effe cosi ragionava : Remijfa nubi 
auxi/ia integra, iy incolumnia gratanter acce pi ; Jed capturn 
Valerianum Principem Ptincipum nonfatis gratular ; magli gr a- 
^ m ‘ tularer , fi redderetur , Romani enim graviores lune funi quando 

vincuntur. y/ge igitur ut prudentem decet ; nec fortuna te inflet , 
qua multos decepit . V a/erianui , iy Filium Imperatorem ba- 
bet y iy Nepotem Cafarem ; (y quid ? Habet, (j omnerrt il. 
lum orbem , Wum Romanum , qui contiate totus inf argot. Red- 
de igitur Valerianum, iy fac cum Roma ni s pacem nobis etiam 
eb gentes "Ponticas prof ut ur am. Potevano veramente le ri- 
demoni addotte da i mentovati Monarchi eccitare à 
più fano configlio il cuore del feroce Sapore,- mà nul- 
la ottennero,- nè Valeriano dal Cielo punico rivide 
mai più la perduta libertà; ancorché parimente i Bat- 
triani, gl’Iberi, gli Albani, i Taurolciti efibiffero le 
proprie armi à i Capitani Romani , affine di portarli 
unitamente à ricattare dalla fchiavitudine Augufto , 
e da si vergognofa ignominia tutto l’Imperio. 
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i. 

A un Sole, che per Io più fplendidoj 
rallegrò nel corfo dè fuoi giorni l’ani- 
mo di Valeriano , non potea già egli 
prognofticare quel nero , e funeftiui* 
mo occafo, in cui precipitò il termine 
del fuo vivere. Gli onori, e gli ap- 
plauft parevano llipendiati da quello 
grande Perfonaggio, che potè fempre 
fuggerire glorioio argomento agli Encomi, accordaci* 

S U dal Senato, & alle acclamazioni feftive efibitegli 
al Popolo. Tanto però più fènfibile gli accadde 1* ul- 
timo infortunio, quanto meno il deltino gliel avea 
con le previe difgrazie contrafTegnato . Atfunto all’ 
Imperio, le Vittorie iftefle ambirono di corteggiarlo, 
affine che, per merito fingolare, fi fafeiaffe la fronte 
col Cefareo alloro. Nell’anno appunto, che fu il ter- 
zo del fuo Imperio ebbe i Gothi nell’ Illirico abbattu- 
ti dal fuo luogotenente Aureliano, ondeacquiilò mo* 
tivo d’inalberare il corrente Impronto; che rapprc- 
fenta l’immagine della Vittoria; la quale con la def- 
tra tiene una Laurea, e con la finiftra una Palma. 
La gloria però fi vuole etlefa à favore altresì del Fi- 
glio Gallieno, accennando l’Ifcrizione, che l’onore- 
vole monumento è interefle plaufibilc de gli Augufti. 
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1 1. 




L primo campo della Medaglia ci motlra il Mo 
narca di corona radiata fregiato, e coll’Ifcrizione, 
che dice: VALER1ANUS PIUS FELIX AU- 
GUSTUS. 



lo. Harduln. in 
Cbronolog. ex 
t>um. rcflùut. 
t*g. <j. 



Z «firn. ìib. I, 
H’jier. 



Avverto qui, che il Cefareo Perfonaggio appelioffi Va- 
leriano : A' f rcunda uxore Valerià , berede ex ajf e Domus Va- 
leria ; quemadmodum Fi bus ex eà dem uxore , cui bona Familia 
Valeria eà condiùone fubftituta erant, fimiUter Valeriana! ap- 
pellatus efi . Cosi m’ infegna la gran penna del R. P. Har- 
duino, il quale con la tua rara, e dotta erudizione il 
è già acquiftata appreflo la Repubblica letteraria un’ 
immortale benemerenza. 

Nella parte contraria veggiamo la Figura del Sole, che 
alza la delira , e nella fmiftra tiene un Flagello.} e l’if* 
crizionc accenna l’Oriente degli Augufli. 

Non appreilò già l’Oriente à Valeriano què fulgori, che 
pur egli icorge à fua contemplazione qui celebrati } 
tuttavia, poiché le di lui animofe fperanze conforta- 
vanfi à credere preparati à sè in quelle Provincie lu* 
minofi vantaggi, ne bellicofi congreifi, è probabile, 
che l’adulazione blandite l’augulta brama con prefa- 
girglieli;mà i defiderj fvanirono del ufi} nè Cefare cef- 
sò giammai di redarguire la vanità de fuoidifegni ab- 
battuti. Vero è, che corre appreifo alcuni opinione, 
ch’egli folle ingannato, e che Sapore, con la viliflima 
machina d’un tradimento, compraife la fchiavitudi* 
ne del Romano Monarca} il quale: Inconfultò caw pau- 
cis ad Sa parem profeflui, qua fi de ineundà pace cum eo collo- 
cuturus, ab boftibus fubitò comprebenditur . 

Non odante il detto, potrebbe anche crederli, che qui 
l’Otiente degli Augulli indicale lo fplendido, e glo- 
riofo principio della Monarchia di Valeriano, e Gal- 
lieno. 

Vedefi il Flagello in mano al Sole} mentre i Mitologi 
vogliono, che con elTo imprima il neccflario timore 
nè fuoi deltrieri, per rendergli docili, e governabili 
nella condotta del Carro, che porta il giorno all* Uni. 
vedo. Ciò non ollante fuppongono, che di rado fer- 
vafi il Sole del fuo flagello, per illimolare i fuoi Cor- 
fieri}e(I'endo anzi efli cosi eltuanti di fuoco, e di (pi- 

rito, 
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rito, che affai più abbifognano del freno, che dello 
(limolo. Quindi dovendo ; pel giuramento prefo, il 
Sole fidare il Cocchio all’inefperto figlio, trà gli altri 
documenti, con cui ammaeff rollo per ben guidarlo , 
gli diffe efpreffamcnte . 

Parer puer famuli s , (y fortini utero ìaris. 

Altre volte i precettori dè fingimenti, in vece della Fe- 
rula mifero in mano al Sole una Verga, indicante il 
dominio del Mondo, ch’egli illuflra, e benefica col 
fuo raggio . 

Parlando, qui del Sole, e dell’Oriente non poffo tacere 
la follia, che infegna va Epicuro. Quelli, che per (cor- 
ra del fuo difeorfo ammetteva facilmente il fenfo, era 
di parere, che il Sole fpuntando nell’ Oriente fi accen* 
delie, qual Face, ravvivata di nuovo, e cadendo nell* 

Occafo rellaffc ellinto. Quo quid abfurdius? Sciama qui 
il dotto Rodigino : Potuit certe vel fola , fulgore clariJJÌmo t Rbodiz. lib.n. 
Luna commenti vanitatem retundere . In fatti , sè il Solc,^ 1 *" 
tramontato già fotto il noftro Orizonte, foffe ellinto, 
come potrebbe imprelìare il fuo oro alla Luna? La 

3 uale però, quafi per pruova , che l’aureo ammanto 
ella luce, di cui fi velie non è fuo, fe ne ferve, dirò 
cosi, con modcltia, e lo riflette al nollro fguardo con 
fulgore di fempliee argento. 

I I I. 

MARINIANA 

S Econda Moglie di Valeriano fù quella Principef- 
fa, che fè ricco l’ Augullo fuo Conlorte di Lici- 
nio Valeriano, dopo ch’egli dalla prima avea già 
avuto Gallieno. 

Comparile deificata col titolo di Diva, c con la tella 
velata, di più poggiando fopra una Luna falcata, ed’ 
ollentando nei Rovefcio della Medaglia il Pavone, 
pare ci venga rapprefentata lòtto la grand’immagine 
di Giunone; O’ pure, che fi palefi elevata dal mede- 
fimo Pavone alla Sfera della Luna, dove, come in al- 
tro luogo hò accennato, fupponevano gli antichi rif- 
plcndcre la refidenza dè Perfonaggi cofpicui dm'niza- 
ti , e pare, che in ciò aderiffero in qualche modo alla 

vana 
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vana fentenza di Platone, che voleva l’ anime efift-n- 
ti, innanzi alla formazione de corpi .• DiHumejì enim, 
piato in Pbdéi, animarti noftram ita effe alicubi , prius etiam quam ìaberetur 
li b.f. ' in corpus , ut illa ipfius e ff enfia babeat e)us, quod veri eli co- 

gnome ntum j Ond’è, che, rimettendole in Cielo giudi- 
cavano di riporle in quel feggio da cui eranfi fpiccate 
all’ora, che difcefero, per informare il corpo. 

Euvi chi (limò, che la prefente Cefarea donna fotte fi- 
Triflim.iom.j. g|j a q Ue j Carvilio Marino, il quale nel tempo dò 

*j. Filippi affaggiò per pochiflimo il gufto di veder» efal- 

tato all’ Imperio. 

Si dà appunto à vedere qui il Pavone tumido di quel 
fatto , eh’ elegantemente ci deferifle Luciano , dove 
con la fua penna cosi parlò: Pavo antem , incipiente vere , 
ad pratum aliquod accedens quando , (j flores prodeunt , non 
amabiliorcs modo, fed, ut ità dixerit quif piani , floridiores ,• ip- 
fe quoque, extentis pennis, iifque oftenfis Soti,(J f ublatà c nu- 
da, eumque tmdique ebrea f e pandens fpeBandos exbibet , (j il- 
lius flores, (j ver illud pennarum, perinde, ut prato, ad bu- 
Lucìa», ubi di jufmodi contentionem , (j ceri amen ipfum provocante. Conver- 
Domopai-jgj. tit q uippe fe ipfum, (j circumagtt, (j quafi quondam pom- 
pam agit pulebritudinis fua-, quando vide/icct etiam admirabi- 
Jior apparet ad fplendorem Solis, variantibus fe cotoribus , (j 
paulatim in alios , atque alios tranfetmtibus , aliamque, ac no. 
vam formofitatis fpeciem fubìnde recipientibus. /iccidit autem 
hoc potijftmum in circuite , quos in fummis pennis babet, quo- 
rum quemlibet qua fi quadam Iride s circondane-, nam qui an. 
te areus vifus fuit, max, inclinante fe paululum illo t aureus 
confpicitur ; (j rurfum, quod ad Salem ceeruleum apparuit , fi , 
fub umbra m transf trattar, viride videtur. /Ideo ad lumini svi- 
ciffttudmem pennarum ille ornatus variatur. Predicando ta- 
citamente con la bizzarra vaghezza delle fue piume 
l’adorabile eleganza dell’ alte idee della prima cagio- 
ne, che sà, e vuole nelle fue creature con sì amene, e 
varie dilettazioni fcherzare. 



GAL- 
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1 v. 

GALLIENO 

F A' qui ora la fua nobile comparfa quel Principe, 
il quale dopo eflerfi ribellato alle leggi della na- 
tura, non lafciò, che il Mondo confideraflc con 
iftuporc la trafcuraggine,con cui neglette anco- 
ra le fagge regole del governo civile. Egli è Gallieno, 
ch’ebbe cuore capace di tollerare la fchiavitudine di 
Valeriano fuo Padre, trà le catene Perfiane; mafehe- 
rando il fuo difamore col fembiante d’ un’atto gene* 
rofo ; e dicendo : Non vtirum (ibi videri Patron , a ut mor- 
tuum, aut captarti effe , quod morta lem feiret ; ciò non oftan- 
te davafi da sè fierta à cónofcere la di lui empietà ; poi- 
ché : Conftabat , cenfuram Parentis eum ferre non poiwff t ; Trefoli. Pelli, 
e quafi forte poco il non fentire findercfi alcuna, per'* Galli,*. 
la paterna prigionia, parea infultarte l’evento calami- 
tofo con franchezza di giubilo; onde: Cum pleriquePa. 
tris e)us captività ter» maererent, ille , fpecie decori s , quod Ira- 
ter ejus , virtutis fludio deceptus videretur, fupra modum lata- 
tus e fi. Sotto il dominio d’ un’ anima cottanto difordi- 
nata, non fh difficile, che la Monarchia andarte tutta 
in rivolca , e fi deplorarti fquarciata in tante membra 

3 uanti furono i molti Tiranni, che ufurparonfi bai- 
anzofamente l’Imperio,* che però videfi in ogni par 
te agitato da sì fiere temperte, che: Quafi venta undtqut Aurei ffu 

favientibus parvi t maxima, ima f ummis , orbe toto,mifcebamur ih* de C*f *. 
Son di parere, che il prefente Impronto glorifkafl’c Gal "** 
fieno, pria che dall’ignominiofo infortunio forte ab- 
battuto Valeriano . Una corona radiata adorna il di 
lui capo; e perche nell’Imperio era dichiarato Augu- 
lto,al pari del Cefareo Padre, dicefi nella prima If- 
crizionc: IMPERATOR C/ESAR PUBL1US Lte 
CIN1US GALLIENUS AUGUSTUS. 

Nel campo contrario fpicca la Concordia degli Efcrciti, 
credendo io debba leggerli : CONCORDIA EXER- 
CITUUM. La Figura perciò rapprefentantc il penfie* 
ro tiene in argomento di Deità, nella delira la Paté* 
ra, e nella finiftra duplicato il Corno delle dovizie,* 

Difli efprimerfi nella corrente Immagine la Concor- 
dia degli Eferciti; E penfo porta alludere agli Eferciti 

appunto 
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appunto Retico, e Norico, da i quali, coll’interfezio- 
ne di Gallo, e Volufiano, fu liberato il trono dell’ 
Imperio, e lafciato all’arbitrio, ed’al poffeflo di Va- 
ledano, e di Gallieno. 

V. 



Tritìi. Peliti. 



RbaJig.hb. 27 . 
Ltli. Anuq. 
m- *7- 



O Ltre l’effigie di Gallieno, che nobilita la prima 
fronte della Medaglia, abbiamo nel Rovefcio 
la Figura della Liberalità, ufata dal Principe 
à commodo del Popolo; Congiarih Vopulum mal- 
livit. Vedefi nella di lei delira la Teflera frumentaria, 
e nella finiltra il Corno ubertofo, e fono appunto le 
divife, che ci raccordano i Congiarj difpenfati dà Ce- 
fari; dè quali avendo ragionato in più luoghi, aggiun- 
go qui folamente la differenza, che nota Rodigino, 
tra’l Congiario, e’1 Donativo; ed’è, che; Congiarium 
certa rationis dicebatur munus : Ac Donativum ex danti s erat 
arbitrio , prafcriptione nulla . Oltre di ciò gl’intendenti 
vogliono, come anche altrove accennai, che la Libe- 
ralità ufata co ’l Popolo fi appellafle Congiario ; là 
dove i regali diflribuiti con generofa cortcfia à i Sol- 
dati dicevanfi Donativi. 



V I. 



Triti!. Ptllit 
in Gallica. 



Etttrop. lib. 9 . 
Hi fi. Rom . 



G On la tefla galeata, coll’Afta alla finiftra, e la 
deflra appoggiata ad’uno Scudo, la Virtù qui 
promove le glorie di Celare- 
E’ vero, che f Irtorico informandoci della Virtù 
di Gallieno ce la rapprefcnta fotto le fattezze d’un’ ar- 
dimento fubitaneo, e impetuofo, governato da un ge- 
nio tutto vendicativo : Erat enim in Gallieno fubita C'ir- 
tutit audacia , nam aliquando injuriis graviter mtrvebatur . 
Ciò non ottante nè primi anni del fuo efaltamento 
entrò in qualche poffetto delle ragioni fpettanti vera- 
mente alfa Virtù: TSLam Juvenis in Gallià , (j Ulyrica 
multa ftrenuè fecit ; ed’affine ch’egli , nella fcuola ap- 
punto della Virtù, foffe fedamente erudito, fù invia- 
to dà Valeriano, fuo Augurto Padre, nelle Gallie fer- 
ro l’accreditata difciplina di Poftumo; onde appro- 
fittandofi il Principe di si valente, ed’efperto diretto- 
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re comparve: fottio omnibus artibus clarus. Prevalendo M ... 
però dopo nella di lui anima un'indole propenfa ad’js,. ' ** 
un vivere folazzevole, e difloluto, nè avvenne, che: 

Imperium primùm fclicitcr, mox commodi , ad uldmum perni- 
dose gejjìt ; Mercè che, abbandonato» all’infano arbi ■ Bmrop.Mfu. 
trio delle proprie partìoni: fo omnem l afciviam di(folutus , pr “ • 
tenendi fyipubìic* babenas , probrosà ignavia , (j def per ado- 
ne laxavìt. E con ciò allontanofli troppo dallo fplendi- 
do candore della Virtù: Quid enim tam cmradum, quam Maerab llb 
VirtUS , (y voluptas? Saturn. eap'.±. 

Frequentemente la Vinù ideavafi armata, per dinotare 
il valore di quello fpirito, che fattofi di lei amante, è 
prontiflimo à cimentarli cò più ardui incontri per ac* 
quinaria. Ottenutone di poi il portello non và avven- 
nimento, che col di lei fortiflimo appoggio non fiafu- 
perato- Quindi Platone : Docet omnia domar t virtute, Tic- MarfiiFicmM 
che à lei tutto cede, ed’ ella dimoftra Tempre (opra o- r ’" mPU ‘ 
gni avventura la lua eroica padronanza , Per ciò an- 
cora Cornelio Scipione ammaeltrando nel celebre fo- 
gno il gran Nipote Io configliò à preferirla à qualun- 

S |ue altra preziofità umana, articurandolo, che quefta 
ola potea farlo ricco della beatitudine , anche qui sù 
la terra, peròcche: Sola f aduni virtutes beaeum , nutìaque MacrtbMb.ii* 
alia qui] quam via , hoc nomea adipifcitur $ e ben veggeva-f°“”- &ipu*- 
no, nella notte ili erta del Paganefimo, la chiarezza di • 
tal verità i P-omani, onde pregiavanfi d’eflere (lima- 
tori cosi attenti della Virtù, che non giammai per- 
mettevano, ch’ella, fenza il debito guiderdone, nè 
loro Perfonaggi rifplendefle, anzi: Pro virtutum magni 
tudine, crefcebae apud illos magnitudo pramiorum ; nec irremu-JX ubidii', 
neratam, nec illaudatam ulto modo Virtutem cujufpiam fuorum<“<.Roman-cap. 
padcbantur "Romani . Ciò che ferviva di potente forteti- 
co per coltivarla; benché porta dirli, che in qualche 
modo, fenz’ altra ricompenfa , la Virtù mcdefima è 
premio di sè Itefia. 






Tomo IIII, X Facil- 
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F Acilmente fi promifero Valcriano , e Gallieno 
una tranquilla fecurità nell’ Imperio; mà l’obro- 
briofa prigionia del primo, e le infaufte turbo* 
lenze fufcitate nella Monarchia del fecondo 
fmentirono chiaramente le lufinghe d’un vaniffimo 
defiderio. 

L’Immagine frattanto della medefima Securità degli 
Augufti adorna il campo oppofto della Medaglia; ed’ 
alzando una mano fopra il capo, appoggia, per argo- 
mento di fua fermezza, il braccio finiftro ad' una Co* 
lonna . 

Vollero gli antichi, che sè tal' uno, nella contingenza di 
vederli foggettoà qualche calamità, fi foffc fognato 
di perdere gli occhi , dovefle egli interpretare il fo- 
gno per aguriodibuon evento, e di felice Securità: 
Pitr. Valer JH. Securitatis enim id effe iidiaum, proptereà quod mala , qua 
jj. ubi de Su- t ìrcumlìent , minime ftt infpeRurus ; pc ino tuttavia pafla* 
rtr,i ' re per vanità fimili riflelfi , correndo poco divario trà 

le follìe, c i fogni. 



Vili. 

S I felicita col prefente Rovefcio l’Imperio nafcen* 
te di Gallieno, e perche riefca ad' ogni pupilla 
Iuminofo,' fìgurafi fotto la fembianza del Sole, 
che dà à vederfi col capo di raggi illuflre, con la 
delira alzata, quafi in atto di forgere nel fuo Orien- 
te, e conia Ferula nella fìniltra , di cui, nella fecon- 
da Medaglia della corrente Tavola hò ragionato. 
Conformafi molto bene l’Impronto al genio di Cefare; 
il quale avendo dedicati i principalifuoi affetti al Sole, 
non fi contentò di aflumerlo lolamente per fulgido 
fimbolo; mà di più avvanzolfi ad'ufurparne la mae- 
Trtbtì!. PMio flà, e l’afpctto; mentre-.* Statuam fibi , may/rem Colojfo, 
« Collie*. fieri pracepit , Soìis babàu . 

Oltre il pregio del lume, può il Sole comunicare altresì 
c j • m àqueui Principi il metodo d’un dominio ben regola* 
mu. ‘pii ut. t0 > cd’armonico: Quod Sol fit barmonia Univerfi. Tutto 
però ferve per ideare il fentimento d’una fplendida 
venerazione , c non già per efprimere la verità di 

quella, 
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quello, che, nel regnare dè medefimi Augufti , con 
eventi funefti, e affatto olcuri, avvenne. 



I X. 



T Enendo con la finiftra un’Afta, ed’oftentando 
con la deftra un ramo d’Olivo la figura della 
Pace felicita gli onori d’Augufto. 

In onta di Gallieno era flato acclamato dà Sol- 
dati Imperadore Aureolo, il quale comandava l’efer- 
cito Illirico- Tentò per tanto Cefare di coltrignerlo 
coll’armi ad’ ifpogliarfi del carattere non dovutogli; 
mà quello gli fi era così finamente imprelfo, che i’au- 

f 'ulta fpada non potè ottenere il contento di cambi- 
arglielo. Dopo varj cimenti, feorgendo Gallieno l’in- 
vitta coftanza dell’emolo, fortemente agguerito, giu- 
dicò fpediente, per non ifeendere dal Trono, riconci- 
liarfi con elfo,- per ciò: Comunicato cum eo Imperio , Va- 
cem fedi . Supporta tal convenzione potrebbe il pre- 
fente Impronto riflettere alla medefima; gloriandofi 
il Principe di avere (labilità la Pace con un nemico 
cottanto portente, e valorofo. 



Medio)/. 

Nnm.p4g.tfj. 



x. 



N On và mezzo piii idoneo per creare la Securi- 
tà à i Popoli, chela Pace; dalla quale, accor- 
data già dal Monarca con Aureolo, ne pro- 
viene si bel vantaggio, come appunto ci di- 
moftra il corrente Rovefcio; in cui la Figura ledente 
tiene con la deftra il Caduceo, follentando con la fi- 
niftra il Corno ubertofo; e lignificando la ficurezza 
del mondo. ‘ 

Non sò però con qual cuore potefle Gallieno appropria- 
re al fuo Imperio un si gran vanto; mentre tanto era 
lungi la di lui Monarchia dal godere una ficurezza 
tranquilla ; che anzi : Turbata Vspubitcà , totoque penitus Tnbetl. Polli » 
Orbe terrarum , oltre Aureolo, molti altri Tiranni infor ** Cal,in - 
fero ad’ufurparfi il Soglio Romano; tuttavia la debo- 
le politica di quello Principe affaticavafi in pervade- 
re, che regnava univerfale la quiete all’ora, che pur 
croppo agitavanfi le turbolenze. "Roma Gallienus pacata 
Tomo 1111. X 2 omnia 
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omnia , ignarii publici ma fi improbi fuadebat crebri etiam , 
ut> re ^ us ex Puntate & c fi ,s fok*, indolì ac fefta triumpborum , 
ni. ‘ quo promptiùs [mutata confirmarentrir , exercent . Con si va- 

na regola governandoli potò egli adunque facilmente, 
in tempo, che tutto in rivolta era l’Imperio, pubbli- 
care la Securità del Mondo. 

X I. 

S imulata, ò vera che foflc, volevano i Monarchi 
Romani la Pietà à lor favore celebrata Di que- 
(la parimente Gallieno fà pompa, ed’ à noi la 
rapprefenta in una Figura, che con le mani alza- 
te, ed’aperte, in atto di eubire i fuoi voti, (là innan* 
zi ad’ un’ Altare. 

In nulla però accordanti con la Pietà gli andamenti 
Bpial n , d’un Principe , di cui ebbe à dire l’erudito Egnazio, 
Rm. Prmcip. che : Ncqui flìmui omnium morta //ih», adeo per luxum , (j 
focordiam Imperium afflixity ut per totum terrarum orbem gra- 
vtffnna bella fenferìmus j Ben appariva, che i di lui pra- 
vi codumi, e dalla Pietà intieramente alieni, erano 
la fatai cagione di tanti infortuni . Cosi è: Paffui ma- 
Gettimi « /- x ', m a t ac varia detrimento , ob immenfam fuam , deteftabilem- 
,on. mpr e ■ ^ Ubidinem ; quindi : Concubina in ejut tric/iniis fape ac- 

TrMi. Peilie. cubuerunt ; & all’ora, che folazzavafi nè bagni, dove 
ammetteva molti dè fuoi famigliari - y Admittebantwr e- 
ùam multerei ; cum ipfo pulcbra purità , cum Olii anus defor. 
tnes, (J jocari fe dicebat j cum orbem terrarum undique perdi- 
diffet. Ciò, che replica il medefimo Idoneo in altro 
luogo, aderendo, che Gallieno: Natut abdommi , (jvo- 
luptatìbus , dici, ac noBeiy vino , ac fluprii perdidit orbem ter- 
rarum j in fomma egli fù tale, che chiunque : Pefftmus 
Aurei. Vìtlor. grity par fimilifque femper ipfi babebitur. Lafcio ora confi- 

uh de Cefo- Aerare, sè in un’anima cottanto dal vizio occupata, 
poteva trovarvi piazza à sè confacerole la Pietà. 
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I Mpiegavano i Cefari non poco Audio nel guada* 
gnarlì la benevolenza del Senato, e del Popolo; e 
poiché ben intendevano, che Roma non fapeva 
dimenticarli quella tanto amata Libertà, che ne* 

? ;li anni della regnante Repubblica avea goduta; prò* 
effavano elfi di fomentargliela , fenza, che i di lei in- 
terelfi fentiffero prcgiudicio veruno dalla potenza, ed’ 
autorità dè Monarchi. Con riflefib à s) profittevole 
riguardo efpone qui Gallieno la Libertà, efprelTa coll' 
idea, più volte confiderata, cioè col Pileo nella defi- 
tta, ed' il Corno delle ricchezze nella finiltra. 

Sù le prime eccitò quello Principe liete fperanzcd’un 
dominio attento à procurare à i Popoli, con la Liber- 
tà, ogn’altro felice vantaggio,- mentre : Ab inaio C ti- 
far , mox Aut'Ujìus preclara gefjit . Aficcndcnte così bello 
non fù però ricco di fiabile, e legitima luce, mà com- 
parve più rollo à guifia di fenomeno elevato con lu- 
me Ipurio, per ingannare lo fguardo; perche dopo il 
Monarca: Ad deliciai lapfut, dum popina fiudet, Imperiarti Pompm.Lttut 
dilacerare «oa curat ; e sè Aulo Poltumio nell’Occiden- "Crmp.Rem. 
te, e Odenato Palmireno nell’Oriente non avelfero H ' lor ‘ 
melfo riparo al di lui precipizio : Imperìum l{omanum 
f udore, ac vigiliis , fortunà , (j virtute faventìbut , ac qui fi- 
tum , Germani , Ver fa , S cytbaque , (j f urgente s ubique boftes 
oerdidijfent . Ballava, che gli eventi mofiraffero l’om- 
bra, non che la faccia di qualche felicità, che all’ora 
appunto voleva egli, che una licenziofa libertà trion- 
fafle. Tanto fece, udita ch’ebbe l’intcrfezione di Ma* 
criano, poiché à tal avvifo con più libertà : Qua fi fé- PMl) 
furus rerum , ac Vatre jarn recepto , libidini , ac voìuptati fe >* GMaìs 
dedidit ; e conciò provocando il pubblico à godere con du,b "'- 
libertà qualunque folazzo: Ludot Circenfes , ludofque fee- 
tricot, ludo s gymnicot , ludicram etiam venationem, (j ludos 
gladiatorio! dedit ; Vopulumque , qua fi viHorialibus diebui , ad 
feflivitatem , ac plaufum vocavit. 

Non può frattanto non recare gran maraviglia, che un 
Principe, il quale milantafi protettore della Libertà, 
avelie il barbaro cuore di diffimuiare l’ignominiofa 
fchiavitudine del proprio Genitore . Fremevano gli 
altri alla veduta dell’obbrobrio, con cui prigionia si 

detefla- 
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detellabile contaminava il Soglio Romano; c fufur- 
ràva comunemente : Ingens querela dt Vatre , quem inul. 
tur» Filius rehnqueret , (j quem externi utcunque vindicave- 
rant ; Nec tamen Gaììienus ad talia movcbatur , obflupefaHo 
voloptatibut corde ; fed ab iis , qui c ire urne rant , requirebat : (j 
quid babemus in prandio? (j qua voluptates parata funi? (j 
quali t eros erit coena ? quales Circenfes ? Quelli erano i 
penfieri importanti, che occupavano il di lui fpirito, 
perduto incieramente in una libertà dilToluta, fenza 
donare il minimo rammarico alla deplorabile {chiavi- 
tudine dell’ Augufto fuo Padre. 

XIII. 

O ’Quì sì, che la vanità delle pretenlìoni di Gal- 
lieno, ò la lufinga d’ una putida adulazione 
trionfa ; mentre à favore di Cefare la Provvi- 
denza Augulla fi celebra . Tiene ella nella de- 
lira una Verga, ed’ il Corno delle dovizie con la fini- 
Ara , appoggiandoli , per argomento di flabilità,ad’una 
Colonna. Non mi fermo à riflettere lopra l’idea del- 
la Figura prefente avendone parlato nella fpiegazio- 
ne d’altre Medaglie. 

Troppo evvi da confiderai fopra il demerito del Prin- 
cipe, per farfi gloria della vantata Provvidenza . Co- 
me può egli intitolarfi provvido quel Monarca , fotto 
il di cui turbatiflìmo Imperio: Omnia , ve/ut defiituta 
djicr.Rcm. U "Principe, confufa pariter, (j indefenfa jacebant ? Non era- 
vi parte della Romana dominazione, che non accu* 
falle le tempelle, trà le quali temeva luttuofo nau- 
fragio. Trenta pretenlori, in diverfe Provincie, fpie- 
garono baldanzofe bandiere , prefumendo ciafchedu- 
no di addattare al fuo capo quella Corona, che ora- 
mai non fapeva più qual Signore riconofcere, poiché 
tutti le ne dichiaravano Padroni . Efulc certamente 
fe n’andava dal Trono la Provvidenza di Gallieno: 
Cum betlum Odenatus in ferrei, cum Aureoìus perurgeret , cum 
/. Emiliana: sEgyptum occupateti Gottbi , (y Clodiut occupa- 
Trtbtll. Pellic. tisTbraciit Macedoniam vaftarunt ,Tbejfa/onicam obfederunt, 
ncque ufquam quies mediocriter falutem osculare vi fa eli. Qj“* 
omnia contemptu Gallieni fiebant , bominis luxuriofiffuni , (J fi 
efet fecurus, ad omne dedecus paratijfmi. Bagnava ogni 
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terreno il (angue Romano, verfato da què molti ufur- 
patori, che pretendevano il Soglio; e chiunque ftri- 
gneva in pugno ballon di comando fopra qualche e* 
lercito, travagliava per cangiarlo nello Scettro :\ltà ut 
multis inditi civtlibus btllis ortis, infinitum pa flint Romani fu- G ‘ ,,z ' ur " 
dtrint fanguinem ; e in tanto Gallieno : Amori pe/licum de- Ami^ywèr. 
ditus, quali fopito in vergognofo letargo, rifpondeva ,,£ >"- 
con argute facezie agli awifi, che l'informavano del- 
le Provincie dal fuo Imperio fmembrate; nulla curan- 
dofi d’ una Provvidenza pronta , ed’ opportuna à ripa- 
rarne le perdite . Studiofli bensì egli in una fua deli- 
berazione d’efler Provvido, e di applicare un mezzo 
idoneo à fermare la corrente delle lue difavventure, 
con rimettere nel fodero quella fpada, che Valeria- 
ne fuo Padre avea foietatamente Sguainata contro la 
Santa Chiela. L’infortunio in cui veggeva precipita- 
to il Padre ammaellravalo, à non provocare l’ira del 
Cielo; e però: Gallienus tam darò Dei judicio territus s tam- 
que mifero Collega permotus exemp/o ; pacem tede flit trepida 
fati} fazione refiituity fed non compenfat injuria , u/t ioni f que 
menfuram unìus impii , quamvis perpetua , (j fupramodum abo- p ; 
minando captività s , contro tot M. excruciata fanflormn , jufto- 
rumque ; [angui s ad Deum clamans , in eàdem fe fe terrà , ubi 
fufut e/i vindicari rogai. Oltre di che , non era già amo- 
re, e (lima, che profeflafle il Principe verfo l’innocen- 
te Popolo del Redentore ; mà era tutto intcrelTc u- 
mano, e politico il motivo, che configliollo al giulto 
decreto; e però la Provvidenza fù vana , e fi pianfe 
dannata à luttuofi difaltri la Monarchia. 

X I V. 

A Nche qui l’Immagine della Provvidenza con 
un Globo nella mano delira, ed* un Atta nel- 
la finiltra protefta d’invigilare, affine, che à 
palli fempre ben regolati camini il dominio di 

Cefare- 

Alla iattanza di Gallieno, che pur ambifee e (Fere ripu- 
tato Provvido nel governo del Mondo, dal Globo in- 
dicato, opponevafi troppo la di lui infingarda trafeu- 
raggine. A’ quella riflettendo Pittorico ci lafciò ferir- 
to : Cum Gallienus in luxurià i ij improbitate perfifleret , cum- 

j uè 
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fot ludtbrii t , (y beluatìoni vacarti , ncque ahter T{cmpublicam 
rtgeret , quam cum putrì fingane per ludibrio poteftattt , ribel* 
laronfi i Galli, ed’ invitando Poftumo al Soglio, l’ac- 
clamarono Augulto. Un Principe adunque, che fof- 
tiene la Corona, quali per giuoco, à guifa d’un fan- 
ciullo , non può, fe non indegnamente gloriarli di 
quella Provvidenza, che non annida fuor che in men- 
te alfennata, e virile. Platone certamente vuole : Eum 
qui provide t , ad vir totem , fatutemque totìus omnia ordinare j, 
c pure le azioni di Gallieno erano tali , che non fola- 
mente, non provvedevano à què difordini , che afflig- 
gevano l’Imperio tutto tumultuante, anzi con abbo- 
minevolc focordia li fomentavano. 




TAVOLA 
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Onfigliera perniciofa di torbide deli- 
berazioni fu Tempre la deficienza dell* 

Annona à i Popoli . La di lor anima 
incallifie fotto à i colpi di qualunque 
finderefi, ogni qual volta ribellanti à 
i dominanti , per ubbidire, dicono efi 
fi , alle leggi della natura ■ Suppongo* 
no di non incorrere infamia , nè pena, 
preferendo ad* ogn’ altro debito, l’ obbligazione di ali* 
mentare la vita- Quindi il penderò più importante dè 
dominanti impiegafi in opportuni provvedimenti , ben 
fa pendo , che i additi non perdono di veduta i lor 
doveri, quando l’occhio rimiri , à prò comune, accu- 
mulate vitto vaglie copiofe . Di proficto sì vantaggio* 
fo alla quiete deli’ Imperio ben confapevoli i Monar- 
chi Romani, pregiavanfi di mantenere alle Tue genti 
ogni dovizia, e di volere ofpite domenica de proprj 
fiati I’ Abbondanza . Quella pure nel prefente Im- 
pronto è pubblicata, per Tuo vanto, da Gallieno, ed* 
efprefla nella Figura, che in argomento di liberaliffi* 
ma provigione, verfa con ambe le mani, à commodo 
univerfale, il Corno delle ricchezze. 

Confolò realmente Cefare il Popolo con (a difiribuzione 

di più Congiarj ; e di più: Senatui { portela m fedem eroga Trebdl. Pelli», 
vh. Tuttavia la primaria fua diligenza applica vafi nel 
provvedere al Tuo ludo abbondanti delizie ; e però: 
yeris tempore cubiculo de rofu fecit : De pomi] casella compo- 
niti Uvat triennio Jervavit ; byeme fummà me Ione s exbibuit ; 

Tomo IHI. Y 
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M ufi rim, quinta dmodum , foto anno , baberet , docuit: Ficot vi- 
ride! , (J poma ex arboùbus ree enfia femper alienis menfibus 
Ucm. prabuit y e poco dopo foggiugne : Bìbit m aurei! femper 

peculi !, afpematui vitrum dicem , n il eo effe communio! ; fem- 
per vino variavi f ; ncque unquam in uno convivio , « «no vino, 
duo pocula bìbit . Di tale abbondanza può il Principe 
francamente gloriarli; e per non tacere ciò, che anco- 
ra può in qualche modo accreditare il di lui merito re- 
lativamente al pubblico, avverto, non clfere impro- 
babile, che à beneficio univerfale procurale egli l’An- 
nona felice; poiché il fuo genio dimoftravafi non po- 
Einàt'mrVò.x. co liberale : ~N.ec minai in co liberalità! ejfuljìt, cum nibit 
Rem. Pnuìp. un q uam petenti denegaret. 

I I. 

S Tava io in dubbio, sè la Vittoria, la quale con 
una Laurea nella delira, ed’ una Palma nella fini- 
lira, occupa il campo contrario della Medaglia 
dovelTc riferirli à i vantaggi militari, che in varj 
incontri ebbe fopra Pollumo Gallieno, ò vero alle 
Sconfitte, che nell’ Alia diede à i Perfiani Odenato. 
In quanto al primo è da faperfi, che Cefare, non of- 
tante l’indole fua à i folazzi propenfa , rifeuotevafi tal 
volta, dando pruove di generofa arditezza. Cosi fece 
portando l’armi contra Pollumo, che di giàavevali 
appropriato l'Imperio. Comandava Teodoto, in qua- 
Tnbeii. Peiiie. l*rà di lupremo condottiero l’efercito: Cumque Urbem , 
in qua erat Vo/ihumu i obfidere coepiff et , avvenne, che Gal- 
lieno , girando in perfona le mura : Sagittà ìBuj eft. 
Scorgendo frattanto, ch’egli difputava il dominiocon 
un nimico troppo polTente, per proteggere la fua ufur. 
pazione, giudicò lpediente amicarli un’ altr’ emolo , 
cioè Aureolo, c conchiuderc feco la pace; per appog- 
giare col di lui valore il fuoaugullo interclfe: Contra 
Pojlbumum igitur Gallienus , cum Aureolo, (J Claudio duce , 
qui poftea Imperium obtinuit , "Principe generi! Confiantini Ca- 
foni noftri , bellum incipit ; (jf cum multi ! auxiliii Poftbumui 
Idem. juvaretur Celtici ] , ac F rancidi in bellum , cum ViBorino prò- 

cejfit , cum quo Imperium participaverat. FiBrix Gallimi pari 
fuit p/uribus p'cctiìt eventuum ratione decurfis ; ed’ ecco il 

motivo, per cui parevami la Vittoria eflere qui cele- 
brata. 
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brata . Mà confidcrando l’Ifcrizione, e leggendo due 
Augufti da effa accennati, penfai di portare la fua ri- 
Scinone ad’altro oggetto, cioè alla fuperiorità, che 
guadagnoffi, combattendo contra i Pcrfmni, Odenato; 
dichiarato, perciò Augullo, ed’ ammetto all’ora da 
Gallieno per Collega dell’Imperio. 

Non potea il valorofo Principe foffrire, che la Maeftà 
d’un Romano Monarca, qual eraValeriano Padre di 
Gallieno, gemeffe avvilita in una fchiavitudine ver- 
gognofa, fino à fcrvire di fcabello al Rè Sapore nel 
montare, che quelli faceva à Cavallo. Stimolato ad- 
unque dal fuo magnanimo f pirito l’invitto Perfonag- 
gio, ch’era Rè de Palmireni, inviolfi con formidabile 
efercito à danni del barbaro, s’impolfefsò con folleci- 
to coraggio di Nifibi, e Carra, e pervenuto à Ctefi- 
fonte : V a fiata circum omnibus ìocis , ìnnumeros bominei in • 
teremìt . Sed cum f atropa omncs ex omnibus regionibus illue , 
defenfionis communi! grattò , couvolajf tnt , fuerunt longa , (j Um. 
varia putita , longior tamen Romana Vigoria ; e perche il 
valente Signore, volea, che della Vittoria illelfa Gal- 
lieno vedefle qualche ragguardevole fpoglio, mandò- 
gli in dono i Satrapi fatti prigionieri: Qui cum Romani 
dedufli effient, vincente Odenato , triumpbavit Gallicnus ; il 
quale però rimarcò molto bene vedo il valorofo Prin- 
cipe la fua gratitudine; peròcche : Partitipato Imperio 
viuguflum vocavif, dichiarazione, che dal Senato tutto, 
e dal Popolo fìj con piena approvazione applaudita. 
Quella è l’altra infigne imprefa, alla quale può allu- 
dere la Vittoria nel Rovefcio oflentata attribuendo 
il Monarca à fua gloria ciò, che à fuo favore erafi o- 
perato; Nè mancò già egli di celebrarne pompa fo- 
Jenne; nella quale veggendofi condotti molti Perfiani 
captivi; avanzaronfi alcuni buffoni, e con curiofità 
affettata, mà veramente, per ludibrio di Cefare, die- 
ronfi ad’efaminare attentamente cò gli occhi què pri- 
gionieri ; interrogati però à qual fine facelfero elfi quel- 
la sì accurata perquifizione, rifpofero : Potrem Princi- 
pi! quarimus ; rinfacciando copertamente à Gallieno la 4 *"- 
prigionia delCelareo fuo Genitore; quello faceto rim- 

[ irovero collòtuttavia à delinquenti il fuoco, dalqua- 
e, per augullo comandamento, furono divampati. 

Tomo IIII. Y z Nella 
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iii. 

Ella prima Ifcrizione, alquanto logorata, Gal- 
lieno probabilmente s’intitola: PIUS FELIX 
AUGUSTUS. 

Per intelligenza delTrofeo; fotto al quale giac- 
ciono avvinti due Captivi, mi rapporto al detto nella 
confiderazione dell’antecedente Rovefcio,- giudican- 
do alluda altresì il corrente Impronto agli acquifti nell’ 
Oriente dà Odenato rilevati coll’armi; ravvifando in 
tanto Celare in quelle gloriofe azioni, i proprj fuoi o- 
nori. Mandò realmente à Gallieno, come di fopra ac- 
cennai, molti captivi, il Principe vincitore} TSLam cap- 
Trcbcll. Polito. {os S atropa s , inj uitandt propè grafia, (j oftentandi fui ad 
eummifit. Qualunque però folle il fine, ch’egli inten- 
delle, applicò tutto à profitto di fua gloria il Roma- 
no Monarca. 

I V. 

M inerva galeata coll’Immagine d’una piccola 
Vittoria nella delira, ed’ un’ Alla con loScu- 
do alla liniltra, occupa il fecondo campo 
della Medaglia . Ancorché l’ Ifcrizione corv 
funta non ci fumminillri lume idoneo, per dilcernere 
il motivo, à di cui riguardo qui fia Minerva, ò dicia- 
mola Pallade, imprella; ciò non ottante penlò, che 
in tal Dea vogliafi dà Gallieno celebrata la Legione 
appellara Minerva . Quetta fu iltituica da Domiziano 
zelantiflìmo dell’onore di Minerva; e là dove diverli 
Monarchi fi fecero autori d’ alcune Legioni partico- 
lari, come Nerone fondò la Legione prima chiamata 
Italica , che teneva i luoi alloggiamenti d’inverno nel- 
la Mifia inferiore; Galba,la prima nominata Aufilia- 
ria,che aveva il quartiere nella Pannonia pur inferio- 
re; cosi creò Domiziano : Primom Minerva m i» Germa- 
nia inferiori. Ebbe il comando della medefima Adria- 
no, innanzi falilfe all’Imperio, avvifandoci Pittorico, 
che : Secondò expeditionc Dacicà , Trajanut eum Prima Le- 
gioni Minervia prapofuit , fecumque duxit. E fi fupponc,che 
à lei folTe adeguato il quartiere d’inverno nella Da- 
cia. 

Vuole 



Fofìv. tìb . io. 
slniiq. Rom. 
cap. 4 . 
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Vuole in tanto Gallieno glorificata la detta Legione af- 
fieme con Minerva, ollentandola vittoriofa, con al- 
lufione probabilmente à qué vantaggi, che col mezzo 
dell’ armi, pretendeva egli aver guadagnati. 

Prefcindendo tuttavia dalla guerra, puòquì notarli qual- 
che altra relazione, che il Principeavea con Minerva. 
Dotato egli era d’ingegno affai pronto, ed’ erudito 
nella protesone cosi Oratoria, come Poetica: Fuit 
tnim Gaìlienus , quod negar i non potè fi , or ottone , V ormate , ac- 
que omnibus arùbus clarus . In conformità della (ua dot- 
ta perizia applicò à diverfi componimenti affai fpiri- 
tofi, che però incontrarono la pubblica approvazio- 
ne; mà: Longum efl ejus ver fu s , oratìonefque connettere, qui. 
bus fuo tempore , tam in "Poeta s , quam in 'Rfetores emicuit. E 
che fia vero, cento Poeti impiegarono i propri inge- 
gni nel comporre nobili Epitalami à i di lui Nipoti,- 
É pure quello, ch’egli lavorò forti trà tanti l’onore 
d’effere à tutti gli altri preferito. Effetto parimente 
del fuo vivace intelletto fù riputata la fentenza , che 
diede un giorno nella contingenza d’un geniale dì ver- 
timento. A vea Celare elpollo nell’arena un ferociffi- 
moToro, con promeffadi ragguardevole premio à chi 
foffe uccifore di effo; avvanzoffi fubito un Cacciato- 
re altero, che prefumeva non poco della propria bra. 
vura , ed’avido non meno del guiderdone cofpicuo, 
che dello fperato applaufo, vibrò contro la Fera il pri- 
mo colpo; Mà ito in vano, replicò il fecondo, che 
però ebbe il medefimo evento; non fi fmarrl per ciò 
l’imperito, mà (eguitò à fcagliare altri colpi, fino à 
dieci, fenza mai incontrare il gran berfaglio; à tal ve- 
duta Gallieno comandò fi portaffe, fenza dilazione, 
la Corona al detto Cacciatore; e perche il Popolo 
con un pieno fufurro mormorava sù la fentenza di 
Cefare, parendogli (frano, che una tanta goffaggine 
foffe premiata; avvedutofene Gallieno; anzi si, diffe, 
à quelli appunto debbelì la Corona, come ad’ opera- 
tore d’ una maraviglia; Mentre: Taurum toties non feri- 
re difficile efl. 



Trebcll. Follie. 



Idem, 



Non 
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v. 
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N On può edere certamente più ftrepitofa l’Ifcri- 
zione, che nel Rovefcio della corrente Meda- 
glia Gallieno à fuo onore milanta: Rellituto- 
re del Genere Umano appellali, ed’ efpone una 
Figura, la quale Palliata, e coi capo radiato alza la 
delira, e nella (ìnillra follenta un Globo, fimbolo or- 
dinario del Mondo. 

Deriva Augullo le ragioni di così fonora iattanza dalla 

( irefonzione d’efler’egli (lato Riparatore benefico del- 
e calamità, che travagliarono con più infortuni l’Im- 
perio. E’ però da faperfi, che fotto il Confidato di 
Gallieno appunto, e Taullino, oltre le molte llragi, 
che cagionavano le guerre: Edam Terramotus fuit , (y 
tenebra per multo s dies : Auditum pr et crea tonitruum , terrà 
mugiente , non Jove tonante $ quo motu multa fabrica ctevora- 
te funt , cum babitatoribus : multi terrore mortui ; quod quidem 
malum trifius in Afta Urbibus fuit : Mota e/ì (y "Rfima , mo- 
te, ij Lybia * hiatus terra plurimi s in locis fuerunt , cum a- 
qua falja in foffts apparerei. Maria edam multa Urbes occu- 
parunfy e di più: V e filenti a tanta exdterat ve ! Efima, vel in 
Acbaicis Urbibus , ut uno die quinque millia bominum , pari 
morbo perirent. Gemendo adunque attonito, ed’afflit- 
tilfimo il Mondo fotto à sì lurtuofo, ed’univerfale de- 
viamento, ordinò Gallieno fi confultaflero attenta- 
mente i Libri Sibillini, per rilevar qualche lume, che 
additaflc mezzi opportuni à trattenere la corrente di 
tanti difaftri. Fatta fubito la religiofa perquifizione 
deliberofli un folenniflimo facrificio à Giove Salutare* 
e perche, ò per accidente fortuito, ò per la libertà, 
che in què miferi tempi il Sommo Dio concedeva all’ 
Inferno, avvenne, che dopo le praticate fuperltmoni, 
fvanì il veleno mortifero della Pelle * Quello ballò , 
per dar motivo àCefare di appropriarli il fuperbo me- 
rito d’aver falvato il Mondo, e la gloria della fallofa 
Ifcrizione, in cui appcliafi : Rellitutore del Genere 
Umano Mà troppo reclamavano contro l’augulla 
milanteria, le altre perniciolìflime avventure, che tri- 
bolavano in ogni parte la Monarchia* e furono in re- 
altà tali, e tante, che : Quafe ton]uradone totìus Mundi t 
cencujfis Orbis pardbus , non eravi terra, che non deplo- 
rale 



% 



Digitized by Google 



Gallieno . 175 

ruffe il proprio infortunio, ed’avvifaffe il fuo aitia- 
mo duolo con tragico apparato • 

-VI. 

C Elebra Gallieno nel propotto Rovefcio una Le- 
gione Romana di cui l’ Ifcrizione ci dà la con- 
veniente notizia, dicendo: LEG:XXII.VI. P. 

VI. F. cioè: Legio vigefima fecunda fextùm Pia, 
fexrùm Fide Ss. 

£Jon fìi Tempre il medefimo il numero delle Romane Le* 
gioni. Sii le prime ogn’anno fe ne arrolavano quat- 
tro, e confegnavanfi alla condotta, ed’al valore dè 
Confoli, due per uno, quando partivano à difputare 
i domini con le guerre, che all’ora potevano dirli co- 
tidiane: In omnibus auBoribus inutnitur fingulos Confules ad- 
ver f us boftes copiofifiìmos , non ampliti!, quam bina s duxi(fe Le- (t igeimi VA. 
gioncs , additi j auxiliis fociorum-, tanta in illis erat exercitatio , * R* Co- 
tanta fiducia , ut cuivis bello du<t crederentur poff t f vfficere . In- (af ' 4 ' 
calzando però dopo la necettità , fi accrebbe il numero 
delle Legioni nella conformità, che richiedeva il bifo- 
gno,- ciò non ottante Tempre fù vero, che non ebbero 
elleno giammai numero determinato. Così Roma fe- 
guitò à governarfi fin canto, che Augutto, tranquil- 
late le dilcordie civili, per garantire l’Imperio dà i 
barbari, feelfe molte Legioni : Alebantur co tempore Le Bh.iè. iS . 
giones Urbana XX Ili. , aut , quem alzi numerum ponunt XXk'. 

Altri Imperadori pofeia, come notai di fopra, alle an- 
tiche aggiunfero nuove Legioni, le quali tutte ave- 
vano iluoi particolari alloggiamenti. Coftumavano 
ancora tal volta di due comporne una, e quindi vo- 
gliono fotte derivata l’appellazione della Legione Ge- 
mina, ò pur Gemella . 

Della Legione vigefima feconda qui rammemorata par-y.^, m 
la Tacito, ed’atterifee, che fb molto propenfa à pro-6-s-W"-. 
teggere coll’armi gl’inceretti di Vefpafiano,c dè di lui 
Figliuoli. Conviene però in quella medefima Legio- 
ne al parere di qualche Autore dittinguerne tré; poi- 
ché eravi la vigefima feconda Italica, arrotata già da lii - S- 
Giulio Cefare : la Germanica denominata Pia, cFe-* 9 ' 1 ' 
dele, e l’Egiziaca , che alcuni tuttavia confondono 
con la Vigefima leconda Italica prima, da Tacito pa- 
rimente 
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rimente accennata. I titoli di Pia, e Fedele, che TIC 
crizione prefente nota, mi fanno credere, che qui in- 
tendali la Legione vigefima feconda Germanica, alla 
quale il Principe concerta la fua confiderazione, ed’ 
affetto, à riguardo probabilmente de benefici da erta 
rilevati • Alcuni di più avvertono vi foffe altresì la 
Legione vigefima feconda Antoniana, che appellava- 
fi Primigenia, Pia, e Fedele: la Claudia, che dice vali 
Felice, Cortame, e Fedele; ed’ un’altra pur Claudia, 
che chiamava!) Vincitrice, Collante, e Valente. 

Mi rimane à riflettere al motivo, per cui il Capricorno 
ftà imprelfo nel corrente Impronto. Truovo, che trà 
i fegni militari appellati Muti, à differenza dè Voca- 
li, e Semivocali, eran vi l’Aquila, i Dragoni, le Fiam- 
metee, le Pinne, il Lupo, il Minotauro, il Cavallo, 
il Gignale, e Fello vi aggiugne anche il Porco : Torci 
effigie f inter militar ia figna quintum locum obtinebat , quia con- 
falo bello , inter quos pax fiera , ccesà Torcà f cedui firmari f 7- 
leret ; Mà non leggo vi forte il Capricorno; onde pen- 
fo, che qui da Celare fia quello legno ortentato, per 
pegno di felicità impegnata alla notata Legione, con 
avvertenza à quelle fomme profperità, che il primo 
Augullo fuppofe gli folfero prognofticate, ed’ origina- 
te da quello fegno Celeftc . Con fimile interpretazio- 
ne fpiega reruditiffimo Rofino quel Capricorno, che 
Maflìmiliano in una fua Moneta alzò qual flemma 
cofpicuo: Quid in Maicimiliani noftri fflummo Capricornus ? 
quid a/iud , quam Fortunato, (j perpetuarti illiut Felicita ter» 
nobts taciti loquitor? (j antiquorum il/orum Trincipum profpe- 
ritatem , cum noftri Heroii beati filmo f acuto componit . Nien- 
tedimeno voglio, che il mio penfiero non abbia altra 
forza, che di femplice congettura, all’intelligenza dè 
più eruditi femprc fubordinata. 



V I I. 



T Rà i Numi vigilanti, allo ftolto vedere de cie- 
chi, fopra l’ Imperio Romano, confiderà va Gal- 
lieno con affetto, e venerazione diflinta Apol- 
line . A quelli appunto è dedicato il prefente 
Impronto, in cui veggiamo figurato un Centauro, che 
nella delira tiene un Globo, e nella finirtra un Timo- 
ne; 
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ne; e pretende con ciò di cfprimere, che il detto Dio 
luppolo 6 quegli, che con tutta faviezza governa re- 
golatilTimamente il Mondo , dal medefimo Gallieno 
dominato. 

Conviene ora addurre qualche ragione, per cui il Cen- 
tauro pruovi il fuo merito d’effere riferito ad’ Apolli- 
ne. A’ tal fine avverto; che quello pretefo Dio dilet* 
tavafi tanto della bell’arte di faettare, che di buon 
grado donava il fuo alto patrocinio à chi pregiava!! 
di praticare il nobile efercizio: Sagittaria ! , quoà jam vi- _ ^ difm 
derunt viri doHi , vulgo in Diana tutilà , (j zipolimi! . Sup • [en\. " 

[ >oflo un tal genio accertarono à proprio favore la di 
ui protezione i Centauri, come quelli , che nel vibra- 
re dall’arco i dardi, comparivano efpertilfimi . Diero- 
no fondamento alla favolofa idea gli antichi Arcieri 
della Teftalia,' i quali combattendo, e faettando à 
Cavallo, forma di guerreggiare all’ora non più vedu- 
ta, ingannarono l’altrui (guardo, facendofi credere, 
in quella politura, partecipanti nell’ una parte della 
condizione de gli huomini, e nell’altra della natura 
de Cavalli. E’ Plinio quello attedia, che furono nota 
ti: 'Pugnare ex Equo T beffalo*, qui Centauri appellati funt , 
babitantes fecundum Pe/ium monterà. ‘mp-'s 5. 

Oltre la detta ragione può molto bene per altro riguar- 
do ancora competere il Centauro ad’ Apolline: ed’ ec- 
colo. E’ verilfimo, che i Centauri: dicuntur ISLubis , (j Notai c<m. 
lxionis fui jf e Ftlti , qui nati funt ex il/a nube , quam Ixiort prò M.jMytMcg. 

unone comprejftf y ciò non ottante Diodoro mi avvila, ” 4 
che : Ex Oceano , ac Tbeti multi Filli , fecundum fabula: , 
manarunt , à fluminibus cognominati ; in queir fuit Peneus , à Diodor. Sicul. 
quo accida Peneum inTbeffalià dici. Hic extiympbà Creufa ,ih - 4- rio- 
Ubero s fufeepit Ipfeum , acSty/biam, quam cam cognoviffet • 

pollo Lapitbam , ac Centaurum genuity trà i quali di poi 
nella contingenza delle nozze di Deidamia , nacque 
guerra crudele. ElTendo adunque il Centauro nell’ad- 
ditata opinione generato da A polline, -può con molta 
proprietà anche per quello motivo, riferirli ad’effo. 

Evvi, chi fuppone, che Gallieno realmente mettere un AogeilìoNua. 
Centauro, lòtto lo (guardo dò Romani nella contin- Gallico. 
genza d’una pompa lolenne, nella quale ollentò egli 
parimente altre fere; mà sii quella opinione dirò ciò, 
che fcrifleil dotto Trillan: llfaut eftre bomme-cbeval pouf 
Tomo IIII. Z 
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croire , avet /. Ingeloni , que GaìHen ait fait reprefenter un C fu- 
ta ure , au riverì de fa Monnoye, cornine en ay ani fait voir, re. 
dit-il , <7u Teup/e T{omaìn . Con fienile concetto penfo 

debba leggerfi, ciò che nota Plinio, dove dice : Clau- 
dius Cafar frribit Hippocentaurum in Tbeffaìia natum code m 
die mteriijfe. Certo è, che Galeno, Fifico informatiflft- 
mo delle operazioni della natura, nega poterli genera- 
re moftro cottanto lira vagante. L’Hcrizionc manife- 
ftamente dichiara, che Apolline, per cui il Centauro 
fìà imprefibjè Confervatore di Augufto. Quelli fol- 
lemente fi perfuade, che il medefimo Nume regga, 
come la Medaglia addita, per buongoverno, il Ti- 
mone dell'Imperio} mà poco gli giovò il fognare la 
divina alfiftenza j poiché anzi egli confondeva con tan- 
to fconcerto il fuo dominio} che il Principal motivo 
di levarlo dal mondo, fb per torgli ai mano quel Ti- 
mone, che non fapea governare} in farti l’uccifero: 
Ut labem improbijfimam , malti fefsà ìdfpublicà , à Giberna- 
culis bumani generis dimoverent. 



Vili. 



R Eplica il Principe i fuoi obbligati rifpetti ad’ 
Apolline, à riguardo del quale qui rapprefen- 
ta il Centauro Saettatore. 

Per intelligenza del propofto Impronto , mi 
rapporto al detto fopra il Rovefcio antecedentemen- 
te Spiegato. Aggiungo folo, che fe bene i Centauri 
erano venerati come precettori nell’arte del faettare, 
tuttavia non feppero fchermirfi da i dardi d’Èrcole: 
Qui fagcttii Cent auros petit , (J ex Ut aliquot conferii , dubi- 
tar i non poteft , Herculem eum effe } nam ij boc de Herculit 
certaminibus unum fuit. 

Non lafcio di notare, che il Monarca rifeofib , dirò cosi, 
alquanro dal fuo voluttuofo letargo : Beìlum Verfu^ad 
Tuteli. Pelli» feram nimis vindtHam 'Patrii , parava . Applicò una volta 
qualche penfiero, mà tardo, à vendicare la ferviti! 
indegna di Valeriano fuo Padre , ed’alla conquida 
dell’Oriente, dove dominando il Sole, ch’è quanto à 
dire Apolline, ftimò fpediente di renderfelo propizio, 
c favorevole, col dichiararlo fuo protettore, e potcn- 
tiflimo Confervatore- 

Dilet- 
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1 x. 



D llcttavafi non poco il Principe, come ancora 
addietro notai, di poetare, e d’altre amene 
lettere • E però non può recar maraviglia, 
che oltre il benefìcio dell’augufla conferva* 
zione, goda egli di replicare i fuoi applaufi al mede- 
fimo Nume, per gli aufpici felicifTìmi, che da efTo de- 
riva nella fua dilettazione virtuofa. 

Comparifce qui à riguardo del detto fognato Dio un 
Griffo, e quefto parimente fi vuole fpettante ad’ A- 
polline: A’ tal pcnfiero accordafi molto bene il dotto 
Pierio, cosi fcrivendo di limili moftri; in conformità 
appunto dell’idea nella Medaglia efpreffa: Hi auritum 
amtnaìis genus , qui capita babcnt Aquila , estera Leo- 
»»/, ut p/crique traditine , cum ahs ingenti! admodum magni- 
t udirti s , Apollinea! indie ubante veterefque, eos Apollineo Cur. 
rui fuccedere finxerunt, Grypbmeumque Vbcebum, bac de cau- 
sò , vocitatum à nonnulla mamfe(lum efl. Onde il Poeta 



cantò: 

At fi Vboebtis adefi , (j frana Grypba jagalem 

Ifipbao tripodai repetens detorfit ab axe . ClauMm. 

Conferma quefla opinione il non mai abbaftanza com- 
mendato Spanhemio, dicendo: Grypbas ettam Apolliui 
facros baud maga ex Pbi/ojirato , H.-hodoro , a/iifque cotligas , 
quarti ve! ex fignato eodem ab urbibus vulgo Apollini devoti!. ^zetMJp/n. 

Non farà in tanto fuori d’ordine il riflettere alla ragio '* ' " ’ 
ne, per cui vollero gli antichi confegrato ad’ Apolìine 
il Griffo. Ed’è, ch’effendo il prefente moflroun com- 
porto d’Aquila, e di Leone, quefti Rè de quadrupc- 
id, e quella Reina dè Volatili, fpicca opportuno, per 
dinotare la fopraeminenza, che Apolline vanta trà 
tutti gli artri, che nelle sfere rifplendono . Cosi è i 
Griffi : Duo ammalia , in fuo quaque genere, reltquis imperati- 
tia complcBuntur , ve luti fot, reltquis in Carlo micantibus igni ■ Picriur tèi 
bus imperiture, luminis fui magnitudine, ubertateque relil "^ '*• 
quos omnes altre , (J il/u tirare vide tur. 

La fimboleità, che il Griffo hà con Apolline diè forfè il 
motivo ancora di credere, ò per parlare più fanamen- 
te d’ immaginarfi ad’alcuni, che i Griffi medefimi fot 
fero in più luoghi, collodi vigilantiffimi dell’oro nel- 
le miniere fepolto,- Su’l qual metallo vogliono i Fifi. 

Tomo 1111. Z. z ci, che 
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ci, che il Sole abbia la proprietà di tanta influenza 
per generarlo, che l’oro ifteffo rileva dai chimici l’ap- 
pellazione di Sole •• Ad S eptentrionem Europee, quampluri - 
mam duri vim effe confiat . J ed quomodo fiat , ne hoc quidem 
prò comporto dicere queo . Dicuntur autem id à Grypbtbus auf er- 
re Arimafpi viri unoculi. Nientemeno vuole altro I dori- 
co avvenga nell’ Indie: Aurum quoqne babet India, fed 
quod non reperitile influvii ' , (j abititi ur , ut fit in fium ne Pac- 
tolo , (ed multi , (j fpatiofi monte s id f uggerunt , quos incoiarti 
Grypes, Aves quadrupede ! , lupi magnitudine , cruribut ,(j un- 
guibus Leonis , qui perniai in pecore rubeas , in re/iquo torpore 
nigrai babent. 

Concludo con raflegnare trà i capricci favololi i medefi- 
mi Griffi, i quali infieme col Pegalò : Alata , (j fabu- 
lofa monile a , fono chiamati dal fopracitatoSpanhemio. 
E à tal credenza moltrò già di piegare ancora Plinio 
con dire: Pegafos equino capite volucres , (j Grypbas auntà 
adunatale roflri , fabulofos reor j il/ot in Scytbià , boi in /£• 

tbiopià. E di quelli altresì ci dà campo di ragionare 
la Medaglia feguente. 

X. 

C onvengono gli eruditi nell’ aderire, che Apolli- 
ne fia un Nume medefimo col Sole : Menfium 
imita univerfim Apollini f aera rebantur , qui Soli fit 
idem j e ciò fpiegafi con diverfe interpretazioni: 
ApoUinis nomcn multiplici interpret a t ione ad Jolem refertur . 
PremdTa quella verità fa volofa, intendiamo, che nel- 
la prefente Medaglia feguita Gallieno à conteftare la 
beneficenza d’ Apolline, dicendo l’ilcrizione: SOLI 
CONSERVATORI AUGUSTI. 

La figura indicante il penfiero di Ccfare è il Pcgafo; il 
quale ò fi confideri relativo ad’ A polline, ò pure al 
Sole, hà egli fempre il merito di appartenergli, come 
determinato, ò à fuggerire denominazione alle Mule, 
dallo ftelfo Apolline governate, ò à fervire chi col So- 
le hà indifpenfabile connelfione; e che fia vero: Pega- 
fida Muftc nuncupatee à fonte, quem Pega fui , iBu ungule fin- 
gitur apcrvi(fe } ficcome: T raduni , pofi excufjurn ex Pegafo 
Belleropbontem , ipfum Equum ab Jove Auroram impetrale . 
Sappiamo parimente, che, fecondo il parere dò Mito- 
logi, 
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logi, dilettali il Sole di Cavalli appunto alati, c tali 
fpiccano quelli, che fotto il fuo Cocchio d’oro regola 
egli nella Condotta del giorno. 

Interea volucrcs Tyroìs Eous , (j /Etbon 

So/is equi , quartufque Vblegon hinnitibus attrai A&fàraT 
Fiammiferi t imp/ent. 

Difcordano gli autori neli’aflegnare l’origine di querto 

bizzarro Cavallo; poiché alcuni lo vogliono: N.atum t Notai Cmlib. 
è Neptuno, (y Medusa : Altri io credono: E’ Mcdufa $.Mytboixap.+ 
cervice , (J de Gorgonii gutture profiUentem. Chi però la di- 
Icorre col lume di qualche verità: S unt qui fcribant fuif. ‘ 
fe Vegafum mulierit cu)ufdam Equnm veloci ffimum ; e proba- 
bilmente la di lui velocità diè fondamento all’idea di 
rapprefentarlo d’ali guernito. •“t-W 



O Ccupa il campo contrario della Medaglia un 
nuovo moftro marino effigiato in forma, che 
in parte Cavallo, e in parte Pcfce comparifce. 

Quefti, per avvifo dell’ Ifcrizione, il rirerifee à 
NettunnoConfervatore d’ Augufto Di fimili Moliti 
fi ferve in fatti il detto Nume, all’ora, che poggian- 
do infieme con Amfitrite fopra vaga Conchiglia, reg- 
ge le redini dò Cavalli Marini, che à fior d’acqua bor- 
rendo lo traggono à folazzo i ciò non ortante: Ahi NtuiCmUs 
maluerunt ejus Currum trabià Situiti marini} Cete , quam i.Mytbol.cap.i 



ab Equìi. 

E’ tanta la varietà dè Moftri dà i quali i mari veggonfi 
popolati : Ut vera fiat vulgi opimo , quidquid nafeatur in par. 
te natura ulta, (j in mari effe ; praterque multa , qua nuf 

tnim vero , ij colore , (j odore fiwilem ^quo minai miremur , E- 



alibi. f{erum quidem , non folum anima/ium fimu/aebra 
cet inte/lioere intuentibui (Stivata, G/adium. Serrai , 



iquam 

effe li- Pli'Mp. N*. 
A tu ralMifl.cap. 



quorum capita in tam parvii emmere Cocbleii . E non fola- 
mente il citato Autore afferifee contenerfi dal mare 



quelle fembianze, che pare ricopino gli animali , ed’ 
anche i vegetabili della terra, mà fi avvanza à dire: 

/ luttorei babeo io equefiri ordine fplendentei , vijum ab bis in 
Gaditano Oceano marinum Hominem , tota corpore abfo/utà fi IJtmlib.q, 
tnilitudihe ì aj rendere e uni navigia notturni! temporibus , jiaiim- 
que degr avari , quas infedera parte ! , (j fi diutiui per mane at, 
aia m rnergi. Debbo 
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Debbo qui avvertire, che fc bene Gallieno collocava in 
Apolline il meglio della fua affezione; fino à volere 
anch'egli rapprefentarlo in una (tatua raffomigliante 
il Sole, come in altro luogo hò accennato; tuttavia 
rimarcava i rifpetti della iua delirante divozione an 
che verfo altri Dei, come qui à favore di Nettunno, 
e come ancora à riguardo ai Bacco, di Marte, di Dia- 
na, di Giove, e limili, nella conformità, che c’infe* 
gnano gli antichi Tuoi monumenti. 

X I I. 



Seneca. 



Pìutar. r* P ri. 

blem. 

Diodor. Situi, 
lib. 4. Rer. Atu 
tiq. fùp.Z, 



Q UI fi vuole Confervatore cortefe d’Augufio il 
Libero Padre, cioè Bacco; al quale, per più 
ragioni , fù appropriata quella appellazione : 
_ Liber , non ob licentiam lìngua diRus e fi Jnventor 
vini , fed quia liberai fervitio curarum animum , aflerit^ vege- 
tatque, iy audaciorem in omnes ronatus facit. Plutarco la 
difcorre in altra forma, e cosi interroga: Cur Baccbum 
Uberuin vacanti An quod bibentibus hbertatis cauf j { iti fiunt 
enim p/erique pota licentiorei . An quod lìbationem invenit ? An 
vero quod prò Bceotìa libertate pugnavit ? Diodoro però in- 
clina à motivo in parte diverto, ed’è,che: In Batotia 
jofjìt , in gratiam "Patria , omnes Urbes liberai effe. Urbe fui 
nomini s condita , quam , iy liberarli pronuncia vi t . 

Si dà à vedere nel campo contrario della Medaglia, con 
relazione particolare à Bacco una Patera. Quella cre- 
de vali gradita al fuppolloDio: poiché dimoltrafi avi- 
diffima del vino : Sunt enim Pantbera vini admodum avi- 



Pier. Piiler. 
Uh. II. 



RMifilit. 14. 
Leli- Ani?- 
tap.l 8. 



da , (y à venatoribus ebria p/erumque capiuntur ; fontibns , 
quo potatum eunt t perveteri , potentique vino medicatiti tanta 
copia , ut fonticu li aquula longè fuperetur , exi/ioret enim ad hoc 
fontei dedita operò perveftigant . 

Elfendo adunque la Pantera bibaciflimo animale 
poffiede chiaramente la ragione, ed' il vanto d’ in- 
tendetela con Bacco’: Cumque ita cum vino confenfum 
quondam babere videatur , Baccbo ea o/im fertur ditata . Con 
quella fua ingordiggia al vino, la natura accorda un 
pregio, che trà gli altri Quadrupedi la dillingue con 
(ingoiar privilegio : Animahum nullum bene olet , exceptà 
Pantberà . Ed’ è tale la fragranza, ch’ella tramanda 
all’odorato degli altri animali, ch’ellino da quella ade- 

fcati 



Digitized by Google 




Gallieno . i 8 j 

fcati à lei concorrono ,• E perche l’ orridezza della di 
lei fronte intima à i medefimi gran terrore; ella, ac- 
cortiffima, nafeonde il capo; e con qucd’arte, dalla 
medefima natura infegnatale, toglie loro il timore, c 
con ciò affidatele ad’ avvicinacele, fà preda di què pa- 
fcoli, che al fuo vitto fono ncceffarj. Quindi gli Egi- 
ziani l’affunfcro per (imbolo à dinotare un’ingegno 
fagace nell’ occultare i vizj della depravata fua indole. 

Non riefee cosi facile all’occhio il didinguere nè vetufti 
Impronti dalla Tigre la Pantera ; tuttavia il Segreta- 
rio della narura ci dà tal notizia, eh’ è badante per 
ravvifarla: Vantbera , (y Tigris macularum varietale , prò PI'»- Uh t 
pe fola bejliarum , fpeBantur ; e poco dopo foggiugne: f<p 17 ' 
Pani beri: in candido breve: macularum ocuìi. La diverfità 
delle macchie confiderata con attenzione fuggerifee la 
regola, per difcernerle; poiché là dove fopra la Tigre 
comparifcono vergate, sù la Pantera veggonfi più ro- 
do rotonde - Un’altra Angolarità nota parimente il 
medefimo autore nella Pantera, cd’è, che fotto al fi- 
anco ella tiene una macchia fomigliantiffima alla Lu- 
na; alla quale ancora accordati nel crefcere , e dccrc- 
icere, con pari corrifpondenza. 

XIII- 

A Nchc Diana è dichiarata nel corrente Rove- 
feio Confervatrice d’Augudo; & à di lei ri- 
guardo ci viene fotto all’occhio una Cerva. 

Queda era affai gradita alla medefima Dea ; 
ond’ella con pena feveriffima gadigò l’incauta ardi- 
tezza d’ Agamemnone, eletto già Generale dè Greci à 
danni di Troja, poich’egli uccife una Cerva, fenza 
però faperc, che toffe, com’era, à lei fagrata. Chiefe 
rifolutamente in fagrificio la cara figlia del detto Prin- 
cipe Ifigenia, e dopo, che quedi ebbe martoriato il 
cuore (otto la tortura di acerbiffima angofeia, appena 
fù, che Diana fi contentaffe di furrogare alla figlia 
un’altra Cerva , che d’improvifo comparve : Ante ip- dm*. situi, 
fam Aram intrepida , e col fanguc placòalquanto Io fde - ì,b *• Debello 
gno nella Dea eccitato,- diffi alquanto, poiché il Nu- 7 ™*** - 
me protedò: Pro tanto facinorc fati s panarum Agamemnoni 
à conjuge ejui)poJl Trojanum vìBoriamjomparatum. Era adun- 
que 
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que la Cerva oblazione accettiflima all’ Altare di Dia- 
na ; e ficcome Junoni Agna , Veneri Columbà , {j Capra 
Pani , (J Minerva , così ofFerivafi Diana Cerva. Tanto 
più, che dopo aver rifiutato Diana il fagrificio d'una 
Vergine, come nell’ accennato avvenimento fi è detto, 
applicò il pagano coftume ad’efibirle la Cerva, con- 
formando» con ciò à quel piacimento, ch’ella avea 
fpiegato, nel barattare la vittima al fagrificio. A’ que- 
lla iuperllizione volle appunro alludere il Poeta, 
quando cantò: 

Quod femel e fi triplici prò Virgin! cafa Diana 
2d.unc quoque prò nulla Virgole Cerva da tur. 
fè folamente gradiva la fuppofta Dea la Cerva, che 
una fiotta pietà al di lei Altare fagravaj mà ella me- 
defima dilettavafi di fortire à caccia di limili fere, fe- 
licitando in effe le proprie faette, à fegno, che rilevò 
l’appellazione di Cervicida . Ancorché però Diana, 
infìeme con altri Dei, folfe impegnata nella Confer* 
vazione di Gallieno, non ebbe virtù valevole à prc- 
fervarlo da quell’infortunio, che infelicemente prcci- 
pitollo dal Trono. Di qual forte folfe ce lo fpiega in 
poche parole l’Orofio, dicendo : Gallienus autem cura 
fiempubhcam defervijfet , ac Mediolatti libidinibus infervori t 
occifui e fi. Zollino, che più didimamente narra il tra- 

f ;ico cafo.fuppone autore principale del mcdefimoco- 
ui, che all’ora, in grado di Prefetto, comandava al 
Pretorio, cioè Eracliano . Qui cum reperijfet hominem ad 
perpetrala bitjuj modi expeditijjimum , qui Ala Dalmatarum 
VrafeBus eroi , rem et perfide ndam committit . Adfiani ille 
cenanti Gallieno , cum exploratorem quondam nuntiajfe dixi(fet t 
Aureolum cum copiis futi accedere , hominem verbi 1 buff modi 
terruit , quapropter arma pofceni , (j in equum infilimi ,/ignum 
militibus dabat ,ut fe cumarmìs fequerentnr , ac ne corporiiqui- 
dem fiipatorìbus expeBatis, abequitabat j Itaque VrafeBus 
Alanudumconf picatuiy inter fecìt. Difcorda però dal cita- 
to Iftorico Sello Aurelio, attribuendo anzi la difgra- 
zia di Cefare al medefimo Aureolo,* il quale altura- 
mente facendo credere à i Capitani, e Tribuni del 
Principe, che da e(To erano deftinati alla morte, que- 
lli confortati dal configlio d’ Aureliano, fotto il pre- 
tcfto, che il nimico incalzava , tralTero di notte tem- 
po dal fuo Padiglione Gallieno, e l’uccifcro, lenza 
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che in quelle tenebre (i potette, nè pur difcernere, chi 
vibratte il colpo fatale. 

X I V. 

I Mpegna nel corrente Rovefcio le fue glorie à fa* 
vore di Gallieno la Città di Sifcia. Quella fatta 
celebre col pregio à lei dà Ccfari conferito, videfi 
capace d’illuft rare gli onori di què Perfonaggi,à 
riguardo dè quali ella rapprefentava i Tuoi pompofi 
attributi. Godeva il privilegio d'ettere dillinta dagl’ 
Imperadori con fmgolare ellimazione, mentre al di 
lei ieno fidavano la Zecca Augulta , e Tappiamo : Olim ^ (;fr t 

monttam ibi cufam fuijfe, idtoque (j prapofitum tbefaurorumf tpi 6 'fy,' ì7 ] 
ibidem verfatum , (j manette Procuratorcm . Di più apprqf tit m> lii.Oteid . 
fo alla medefìma polla vafi una delle quattro Armate, 
che appellavanfi Danubiane; ed’ in erta parimente te> 
neva il Tuo quartiere una Coorte particolare, che trà 
le altre militava Torto il Capitano della Pannonia. 

Nella Pannonia appunto Tuperiore è fituata Sifcia ; la 
quale Tcorrcndo vicino il Savo , per ciò comparile 
nell’Impronto la Figura di quello Fiume in atto di 
verfare dalla Tua Urna Tacque, e da etto la detta Città 
denominottì ancora anticamente Savia. 




Tomo 1III. A a TAVOLA 
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TAVOLA DECIMATERZA 

I. 

CORNELIA 

S A L O N 1 N A- 

Tnfeliciflima felicità dè Regnanti pa* . 
gani non poteva difingannare la men- 
te dè Principi illufi, col darli loro à 
conofcere nella fua vera ideai poiché 
anzi fua legge era travvifarfi con la bu- 
gia. R ipola va la fovrana fiducia fo- 
pra il patrocinio degl’Iddji mà rifve- 
gliati, avvedevanfi di avere fciocca- 
mente nutrite le augure fperanze con vanitimi fogni. 
La pluralità de precettori, pretefì divini, non fervi, 
va, che ad’ imbarazzane i Cefarei affetti, i quali in fi- 
ne tanto piti difpcratamente abbandonavano allequa- 
rele, quanto più inafpettate fortivano le loro mine. 
Diverti Dei abbiamo veduti , nella Tavola preceden- 
te impegnati alla Confervazione di Gallieno ; mà in 
damo, mentre le difav venture accompagnaronlo fino 
ad’ un termine tutto calamitofo • Con pari fuperflizio- 
ne implorate fono le Dee alla Confervazione di Cor* 
nelia Salonina, Augnila Conforte del detto Monarca, 
Quella nel diritto della Medaglia fà pompa della fua 
Immagine, la quale poggia, per più fplendido fallo, 
fopra una Luna falcata, ediceli nellTfcrizione: COR- 
NELIA SALONINA AUGUSTA. Nelcampocon- 
trario vedelì una Fera, ed’il contorno ci notifica Giu- 
none Confervatrice della medefima Principelfa. 

Temo 11 IL A a 2 Ono- 
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Onoravano con eflimazionc fi grande gli antichi Giuno- 
ne, che fupponevano, non aver ella tanta parzialità 
per qualcheduno, ficche non eftendelfe à tutti la fua 
protezione ; Credevano per ciò, che ficcome ad'ogn’ 
uno aflegnavafi il fuo proprio Genio, cosi di tutti pa- 
rimente fi pigliale penfiero Giunone : Cum unufquifque 
getiitus fuerit , ei flatim obfet valore! deputante , e à tal og- 
getto molti: Junonem , (j Genium fmgulis de derunt. 

Quanto più. trascurato, e dilfoluto nel fuo dominio di- 
moftrolfi Gallieno , tanto più neeelfitofo comparve 
dell’alfirtenza de fuoi prete» Numi. E ancorché im- 
plorane il loro ajuto, non per emenda de fuoi falli nel 
Reggimento dell’Imperio, mà più torto per iattanza 
di patrocinio goduto , efponeva frequentemente negli 
augufti monumenti la protezione degl’ Idd) : Eà emm 
ambinone fuit ingenio vir alioquin impurijjìrno , ut Deos omnes 
ad fui cuflodiam , (j confervationem occupato! effe jaHaret. 

Di quella vanità fù partecipe la di lui Cefarea conforte, 
la quale qui milanta per fua Confervatricc Giunone, 
e ci fà vedere nel campo opporto della Medaglia una 
Cerva , mà di forma non ordinaria , perche guernita 
di Corna. 

Sò, che la corrente de periti nell’ intelligenza della na- 
tura degli animali, non vuole, nè ammette cornuta la 
Cerva : Eft (J tUad in Cervi 1 adnotatum diferimen , fcemi- 
nat in Hi Cornuum carere inftgni , etiamfi cornuta! fingant "Poe- 
ta omnes. Quindi Ariftotele aguzzò la penna contro So- 
focle, per aver egli attribuiti ad’ una Cerva le Corna, 
là dove all’altre Cerve le niega. Ciò non ortante: Fjt- 
penai nonnurr.quam Cornigera! Cervai te/iantur, cum G unte- 
rai in fuo Formate , tum Julius Scaftger ì (j poftremus , qui- 
dem , fuis temporibus , fervatum adbuc capta id gcnus Cerva 



caput. 

Avverto parimente, che la Cerva, al parere di tutti i 
Mitologi, appartiene à Diana; tuttavia Giunone, an- 
cora, à cui qui fpetta la Cerva, in qualche contingen- 
za fi è provata tutrice dielfa. Callimaco racconta, 
che girando Diana alla Caccia, per i campi della Tef- 
falia, li vennero vedute cinque Cerve apprelfo al fiu- 
me Anauro, mà di mole di corpo grandi al pari dè 
Tori, e che fu’l capo portavano corna dorate; fe ne 
I0 T' 4 invaghì fubito la Dea, e fermatene quattro, le delti- 

nò 
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nò alla condotta del fuo nobile Carro . In tanto la 
quinta forti il privilegio di non effere predata, perche 
Giunone fù pronta è foccorreria , regolando la di lei 
fuga, e guidandola à falvamento fino al Ccladonc , fiu- 
me dell’Arcadia. Da quella protezione può adunque 
argomentarli il genio di Giunone non alieno , anzi a' 
mante della Cerva. Aggiungo, che avendo Giunone 
tal volta con Diana il nome comune , appellandoli 
l’una, e l'altra: Lucina ,• ponno altresì, fenza gelofia 
di giurifdizione pregiudicata , imprefiarfi anche le j. <j, 

Fiere . **• 

Trà le Cerve, che con celebrità di pregi hà mandate 
l’antichità alla nofira cognizione, contali quella di 
Sertorio, bellilfima alla veduta, e vclocilfima al corfo. 

L’ebbe egli in dono da un Lufitano,e la degnò di non 
ordinario affetto; anzi feorgendo, che le rariffime pre- 
rogative della Fiera obbligavano i fuoi Soldati ad’una 
fomma eftimazione della medefima, pensò, che untai 
concetto poteffe fervire di valido appoggio à i proprj 
ìnterefli, eh’ erano ben importanti. Per ciò diedi à fpar- 
gere voce, che la vaghilfima Cerva era invaiata dal 
Nume di Diana, venuta benignamente al fuo campo 
militare, per ammaeitrarlo nell’accertare le fortune 
guerriere. Impreffa la folle credenza negli animi di 
gente, faciliffimaà riputare mi Itero, qualunque fuper- 
ltiziolo inganno ; Ogni qual volta doveva egli acci- 
gnerfi à qualcheardua imprefa, per cui foffe fiato ne- 
ceffario alle fue truppe un particolare, e forte impul- 
fo, fimulava di avere coniugata la Cerva, e che da 
effa era fiato animato adlinrra prendere il cimento. 

Non è credibile con quanto coraggio all’ora ogni Sol- 
dato ubbidiva prontamente , mentre : Univerfi , tan- c 
quamfi Deo , hbentei parebant. Con quell’ arte la dettai, ij . Noli. 
Cerva: Sertorio in magni 1 rebus magno ufui /«//, e potè il «?.»>• 
gran Capitano, coll’ alfiftenza delia fuppofia fatidica 
Fiera, ultimare molti difegni, che privi d’un tanto 
credito, non aurebbono goduto felice il forti mento, 
mà farebbonfi più volte perduti in un mifero aborto. 



Con* 



Digitized by Google 




190 Tavola Decimatela. 

11. 

G Oncorre nel prefente Rovefcio alle glorie dì Sa- 
ionina Venere Felice, e fi dà à vedere coll’Af- 
ta nella delira, per fegno di pretefa Deità, 
mentre con la finiftra loftenta il fuo Figliuolo 
profaniflimo Cupido. 

Convengono molti nelPalTerire nato Cupido da Venere, 
e Marte; ciò non ollante non mancano fopra i di lui 
natali diverfe altre opinioni . Efiodo lo vuole genera- 
to dal Caos, e dalla Terra. Orfeo folamente dal Caos, 
e lo nomina Faneta Acufilao dalla Notte, e dall* E- 
tra: Alceo dalla Lite, e dal Zeffiro: Saffo da Venere, 
e dal Cielo. Comunque fia del di lui Padre, la Meda- 

S lia corrente mollra ai riconofcere Venere pcrfua Ma- 
re, c la dichiara Felice, poiché tiene in mano un pe- 
gno cottanto da lei gradito . Accordafi in quello il 
Poeta induccndo Venere, che gli parla dicendo: 
p—, Nate meee vires, me a magna pot enfia folus. 

1. Comparifce ancora Alato, e in fembiantc di Fanciullo, 

che flà in atro di blandire la Madre; e fembra tale, 
quale appunto l’accennò Properzio cantando: 
Qvicunque il/e fait Putrum qui finti: Amorcm 
Nonne putat mirai bunc babuiffe manui ? 

PrcptrJtlri.E- Idem non frufirà ventofas addidit Alas y 

Amóre. * Fecit iy bumano corde votare Deum . 

Fingefi cieco, e per ciò è creduto impudentiffimo, poi- 
Arili. IH. j. c he: In oculii pudor e fi. Tuttavia rilevò ancora l’appcl- 

KIk! lazione di Ocuieo, quod ex afpeBu amor concipitur. 

CyraU. .S 1 ,*- Volendo frattanto i Mitologi, che Venere accrediti il 
** fuo potere mediante l’opera di Cupido,- il quale: Po- 
Luci min Dia te ft ate non parva comparatà fibi , omnibus imperata hà mol- 
iÓ'.'dÓÓ. ta ragione di riputarfi felicitata veggendofi in polfelfo 
di valentìa fi vigorola. Riflette però i Tuoi pregi nell’ 
Augufla PrincipefTa, qui commendata, à riguardo di 
quelle fpeciofe doti, che vanta la di lei faccia. 






Rifpet- 
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1 1 1. 

R lfpettatiflima in Roma era la Dea Verta, cq* 
me quella , dal di cui fuoco confervato dipen- 
deva P indennità , e felicità dell’ Imperio , 

Non appariva ella veramente effigiata in fi- 
molacro alcuno dentro al fuo Tempio, dove fidamen- 
te veneravafi la di lei fiammaeterna: Tamen V tfìa lma- 
go paffim in 'N.ummis ,aut ftatuit expreffa. Così vedefiidea* 1 
ta nella prefente Figura velata, che nella delira tiene 
una Patera, e nella finiftra un’ Afta ; fegni di fua fup- 
pofta divinità . La pietà di Salonina verfo la Dea, ò 
pure il patrocinio di quella impegnato à favore della 
Donna Augufta, ponno fondare il motivo della di lei 
comparfa nel propolto Rovcfcio. 

I V. 

Q Uante azioni praticavano i Romani, tanti Dei 
adeguava la fuperltizione prefidenti alle mede* 
fime . Quindi uno ftuolo numerofo di Numi 
impiegava le più ferie attenzioni nella fola 
cultura dè Campi . E però eravi quel fognato Dio, il 
quale dicevafi : Occator Deus ab occatione ; ficcome : A lt 

Sarritìone Deus Sarritor: à S tercoratiorte Stercutius j à Sa-Gtrriu. 
t ione Sator $ e così altri molti fecondo la diverficà delle 
rurtiche operazioni. Trà quelli teneva il fuo leggio la 
Dea, che il corrente Impronto ci moftra, ed’è la Dea 
Segezia j la quale per ciò diftinguevafi dalla Dea Seja, 
che dove quella cullodiva,e fomentava con la fua 
protezione le fementi, fin canto che davano lotto ter- 
ra occultate , quella le guardava col fuo patrocinio 
all’ora , che fopra terra principiavano à fiorire con 
qualche germoglio. Abbiamo in ciò l’ anellazione an- 
cora diS. Agolìino, che cosìfcrive: Sata f rumenta quarti- 
diu jub terrà effent , prapofitam voluerunt babere Deam S ejam: CrUt DÀ 

eum vero j am fuper terram effent , i? fegetem facertnt , Deam Cit p. 2, 
Segetiam. Veggiamo nel campo contrario della Me- 
daglia la di lei Immagine, che in un Tempio (ituata 
tiene le braccia, e le mani aperte, col Loto in capo, 
di cui in altro luogo hò parlato, coll’ lfcrizione in par- 
te mancante: D1V/E SEGETLE. 

Abben* 
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Abbenche queftaDea fotte raflegnata nel ruolo dèNumi, 
dirò cosi, rutticani, raccoglieva però tanti i rifpetti, 
che chiunque nomina vaia, incorreva fubito nell’ ob- 
bligazione di ottervare la feria, nel qual giorno: Re- 
gem j aerar umF lamine fque non hcebat videro opus fieri ideo 
per prtcconem denuntiabant , ne quid tate ageretur t (j pracepti 
neghgens muìHabatur ; vero è, che (limano alcuni non 
fotte violata la fediva ottervanza da colui: Qui opus, 
vii ad Dcos perlinens , facrorumvc causà feciffet, ve ! ahquid 
ttr $, enUm v ‘ ta utilitatem refpiciens, aflieajfet. FÙ confai- 
1 6. w “ “ ' tato il Pontefice Sccvola qual fotte quella operazione, 
che non violatte le Ferie, ed’egli rifpofe infegnando 
una regola generale, c dicendo: Quod pratermifi'um noce- 
ret. Quapropter fi bos in fpecum dec:di{jet , eumque Pater fa- 
milias , adbibitit operi : , libera (fet % non e fi vifus ferias polluif- 
fej nt( iìle qui trabem te eh fraHarn , fulciendo , abimminenti 
vindieavit ruinà . 



Gjrsld. 

i. 



Una Dea adunque il di cui folo nome pronunciato ob 
bligava alla Feria, poteva facilmente da ciechi ado- 
ratori attendere venerazione fomma; e pure oltre il 
detto privilegio , fplendeva ancora nel rango di quegl’ 
Syo- Iddj, che appella vanfx Salutari. 

In qualunque confiderazione fi pigli quella Dea, certo 
è, che nella Medaglia (là impretta à favore di Saloni- 
na, la di cui vana divozione verfo la di lei cortefe af- 
fiftenza forfè in tale Impronto ci viene contrartegnata. 
Vogliono alcuni, che le due Dee Seja , e Segetia rottero 
-antichiflime in Roma, poiché confagrate dà Numa 
Pompilio, fucceduto à Romolo nel Regno; e vegge- 
vanfi i di loro fimolacri nel Circo; come afferma Pli- 
nio, che nomina la detta Dea, Segeda- 
L’attedazione addotta di Plinio, cioè, che à fuo tempo 
la Dea medefima invitafle le adorazioni del Popolo, 
col folo fuo fimolacro , mà fà credere , che fotto l’ Im- 
perio di Gallieno ricevette onori più rilevanti, mentre 
la Medaglia la rapprefenta in un Tempio; e chi sà, 
che Salonina non contribuitte al decoro delmedefimo, 
e che per ciò, volendofi la di lei Pietà eternata, fotte 
il fagro edifìcio, attìeme con la Dea, nella Medaglia 
della Cefarea Donna imprelfo? 



Si 



i 
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v. 

S I celebra nel prefente Impronto quel pregio, di cui 
tanto gloriavanfi le antiche Donne, ed’ è fa Fe- 
condità. Quella ci viene lignificata in una Figu- 
ra, che porge la delira ad’ un fanciullo, e follenta 
conia finillra un bambino. Non è improbabile, che 
in elfi fieno indicati i due Figliuoli dè quali, oltre una 
Figlia, nominata Giulia Salonina, fè ricco l’Auguflo 
fuo Conforte Gallieno; e l’uno fu Cornelio Salonino, 
di cui più innanzi ragioneremo ; e l’altro Quinto Giu- 
lio Salonino, che cadde involto nell’infortunio del 
Padre; poiché: Tuer Dccennis à Gallis non fuà , ftd Fa- V* 

tris causa necatur. 

Da Salonina adunque ottenne i detti due Figliuoli Gal- 
lieno^ qui conviene avvertire all’opinione di alcu- 
ni; cioè, che Salonina, e Pipa, òcome altri la dicono • 
Pipara, folTe una medefima Donna conforte Auguda 
di Gallieno. Die fondamento à quello parere Trebel- 
lio là dove fcrilfc : Tum varia item opiniones funt de Salo TnMì. Follia 
nini nomine , ut qui se verìùs putant dicere , à Matre fuà Sa-* b,<teSal <>n , iio. 
loninà appellatum effe dicant , quam is perdi tè dilexerit Pipa- 
ram nomine , barbaram 1{egis Filiam ; la qual’alferzionc 
dà luogo di confondere l’ una coll’altra Donna; mà 
fe ben fi confiderà il detto dell’Illorico, è facile di- 
feernere, ch’egli è di qualche carattere mancante; on- 
de l’eruditilfimo Trillan fuppone, che in vece di quam 
is debba leggerfi, quamvìs , e con ciò vengono didime 
le due Donne . La verità è che fembra più credibile 
folle Salonina la legitima Conforte di Gallieno, e Pi- 
pa reltafle nell'ignobile condizione di Concubina. E’ 
vero, che Celare perduto d’affetto verfo quella Fem- 
mina chicfela al Rè de Marcomanni di lei Padre, fiot- 
to il prctcllo di fpofarla , e per accertare la felicità del 
fuo voto, adefeò il medefimo Rè, con cedergli una 
parte della Pannonia fuperiore. Amendue gli Aurclj 
parlano in modo, che dichiarano manifella una tal 
didinzione. Ecco il fentimento del primo: Ipfe, parla 
di Gallieno, popinas , ganeafque objens , lenonum, ac vitta - * m 

riorùm amicitiis barebai , expo/itus Salonina Conjugi , atque a~ 
mori ftagitiofo Filia Aitali Germanorum 1 %egis, Pipa nomine , 
qua caufa etiam civile s motus longe atrociores orti. Concorda 
Tomo I1II Bb molto 
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molto bene il fecondo Sedo Aurelio, cosi dicendo: 
Gallienus quidem , in locum Cornelìi Filii fui , Salomnum alte . 
flw nfF™ Tum F'I ,um f abrogavi t , amori pellieum dcditus , Salonina Con- 

*' ° ' jugii ,\(j Concubina , quam per paBionerrtyConcefisà parte fupe- 

rior it Pannonia , à Prffr? Marcomanno'um 1{cge , matrimoni i 
fpecie, fufeeperat, Pipam nomine. Che sè poi ammcttia* 
mo, come per certo , che Gallieno chiamarti al fuo 
talamo Salonina, pria che Valeriano fuo Padre forte 
artunto all’Imperio, è indubbitato, che non potè, per 
quella offerire la Pannonia, come l’efibì per avvalo- 
rare l’ inchieda fatta per l’altra, poiché all’ora in con- 
dizione ancor di privato, non polfedcva la facoltà di 
difporne. 

Dirti di fopra, che alcuni confondono Salonina con Pi- 
pa; in fatti l’ Angeloniiadifcorre nel tenore feguente: 
Cornelia Salonina Piparci Figliuola del [{è de Marcomanni , 
Frane- An&»l. fi moglie di Gallieno, e da lui fieramente amata , in tanto, che 
in Sahuina. p er averla , convenne di dare al Padre di effa una parte della 
Pannonia fuperiore . Così altro Autore, che parla, in 
queda forma: Hanc perdite dilexit , intende di Gallieno, 
e Salonina , atque per paBionem , conceda parie fuperiorit 
S ir all'aio Vifif Pannonia, à Patte Marcomannorumfygefufcepit. Quando 
imperar. però dagli eruditi mi da permeilo aderire al parere 
contrario, à quello mi attengo, 

V I. 

N Obilidimo fregio di quella Maedà, che vanta 
una Cefarea Donna fb fempre creduta, ed’ è 
realmente, la Pudicizia. Di si bella virtù fi 
vuole qui adorna Salonina ; & à di lei riguar- 
do fi vede effigiata nella Figura, la quale con la fini- 
ftra tiene un’ Ada, ed’ impiega la dertra nel tirarfi un 
velo avanti alla faccia, per argomento di fua mode- 
dia. 

Fu queda Principefla di Greca edrazione, ed’ è probabi- 
le non demeritarti: il prefente Rovefcio,- mentre anzi, 
ancorché dotata di fingolare bellezza, obbligava ifuoi 
penfieri, ed’ affetti alle feienze ; Sentimento cottanto 

f ilaufibile cagionò rimarcabile fortuna al celebre Fi- 
ofofo Plotino, per cui perorando il di lui fapcre,per- 
fuafe all’augufta dominante il farlo partecipe di què 

molti 
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molti favori, che col confenfo altresì di Gallieno , gli 
volle accordati. 

VII. 

R ileva non poco di (lima l’ Elogio, che nel cam* 
po contrario della Medaglia fpiegafi à Saloni- 
na. Qui fi proceda, che, ò la Pubblica Felici- 
tà tutta fi confagra alla Cefarea Principelfa, 
ò pure che quella, e par i'enfo piti naturale, crea così 
al Senato,come al Popolo un felieiffimo vivere. Ve- 
defi ideato il penfiero nella Figura fedente, che tiene 
con la delira il Caduceo, e con la Anidra il Corno 
doviziofo; e per verità non può idearli fomento più 
proprio della Pubblica Felicità, quanto è l’amabilifli- 
ma lega di Pace, e d’ Abbondanza. 

In un’evento particolare, oltre gli altri, riconobbe la 
Felicità à sè favorevole l’Auguda regnante. Quedò 
accadde nel tempo, che Gallieno teneva chiufo Aureo- 
Io, con forre alfedio in Milano. "Ham cum boftes valium 
à patte is militibut cuflodiri anima dvert iffent , Imperatori t Ta • % 

btrnaculum invaferunt , Imperatrici! rapienda causò , Sed mi- Cornei. Salo ». 
Jet quidam gregarius ante T abernaculum , forte fortuna federa, 
calceum pedi detraHum confuebat j is arrepto cìypeo, (j pugio » 
ne in eos f eroe iter irruit, (j uno , atque altero perendo, cate- 
rot penetrilo s ripulii , (y fu p/urium concurfa , Conjux Im- 
peratori. t eis erepta ejl . Pare polla attribuirfi ancora à 
qualche Felicità l’elTer’ ella mancata avanti l’interfc- 
zione del fuo Cefareo Conforte , la di cui eftrema ca- 
lamità, forfè a urebbe ancor’ ella accompagnata, fotto 
il barbaro colpo d’una morte violenta. 




Tomo IIII. Bb z COR- 
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CORNELIO SALONINO 

P Er agurio fublime di fomma potenza dominante 
fi felicita nel prefente Rovefcio la prima età dì 
Salonino. Vedefi egli elevato al gran paragone 
di Giove Crefcentc, ed’ effigiato in un Fanciul- 
lo, che à Cavallo d’una Capra, alza per argomento 
d’autorità, il braccio deliro, e tiene con la mano lini» 
(Ira un Corno della medefima Capra. 

Un tal confronto mette il Principe in portello di quel 
privilegio, che i Rè antichi godevano, d’erterc com- 
parati à Giove, e derivare gli alti loroaufpicj da que* 
Ilo fuppolìo Monarca dè Numi: Ut Cafares omnes I{o- 
manorum Imperatore , ad primi Cafarts aufpicium votati fue- 
runt j ita Joves ’R.eges omnes , ad Jovis Arcadi s aufpicium di - 
Si funt ab antiquis . 

Ecco in tanto {velato il miftero del Fanciullo, che ca- 
valca la Capra ■ Con quella , fecondo il favolofo dif 
correre di Mitologi, tiene Giove fingolar relazione} 
poiché nella fua infanzia fìi egli allattato da una Ca- 
pra, che dicevafì Olenia. 

Oleniam Jovis Altricem dixere Capellam. 

Altri però afferifeono foife egli bensì nutricato col latte 
d’una Capra, mà efibitogli da Amaltea figlia di Me- 
liffeo Rè ai Creta. Vogliono di più che MelifTa, altra 
figli vola dello llclTo Monarca, gli porgeffe ancora per 
educarlo il mele; e ficcome Amaltea diè il fondamen- 
to all’opinione, che folle Giove educato da una Ca- 
pra, così MelilTa fè credere, che le Api follerò fuc 
Nodrici; ciò, che fù accennato anche dal Poeta , do- 
ve cantò: 

talune age naturai Apibus , quas Juppiter ipft 
Addidit , expediam , prò qua mercede canorot 
Curetum fonitus , crepitantiaque ara feruta 
DiSao 'Regem Coelt pavere fub Antro. 

Si compiacque dopo Giove di far rifplendere la fua gra- 
titudine verfo la foddetta Capra ; mentre : Eam Ca- 
pram Jupiter , i am adultus , in fydera retu/it. 

Poiché il Rovelcio ci moflra il Fanciullo in atto di ca- 
valcare la Capra; mi rimane ora à notare, ritrovarli 

per 
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per verità nell’ Oriente una certa fpecie di Capre: Qui- 
bus Jumtnti , aut Carne li loto , vtbi foleant tenvhre* bomines 
Marmolio, celebre fcrittore delle cofe Africane, atte • *’ 

fta parimente vederli nell’Africa un’Animale, chia- 
mato Adimmayn : Inflar arietis , vitali magnitudine , il Apri tmdtm. 
quale è folito: Infante* fé ff ore* admitttrt, ae ultra mitliare 
aeferre. 

Aggiungo elTere altresì (lato collume antico addeltrarc 
pò i giuochi Equellri i Fanciulli, avvezzandoli à ca* 
vaicare Arieti, ò Capre, pria d’efporli al nobile ma- 
neggio dò Cavalli. 



I X. 




Eplica la fua comparfa il Primogenito di Gal- 
lieno, e col capo di corona radiata adorno, 
chiamali nell’ Ifcrizione : PUBLIUS COR* 
NELIUS LICINIUS VALERlANUS NO- 



BILIS CASSAR. D’ordinario nelle Medaglie il prc- 
fentc Principe vien detto pria Licinio, e dappoi Cor- 
nelio; Mà in quella , ficcome nella pallata Medaglia, 
lo leggiamo appellato Cornelio, e dopo Licinio, nella 
conformità appunto, che viene egli nominato in una 
Ifcrizione, alzatagli da i Pifaurienlì , la quale dice 
P. Cornelio 
Licinio 
Valeriano. 



Grmtr. tee. 

»8j. 



Cafari 

Vifaurienfes. 

Per quello però fpetta al nome del nobililTimo Giovane 
corrono le opinioni divcrfe: Hans multi eum Galhenum , 
multi Saloninum ì bi fioria prodiderunt ; (j qui Sahmnum id- 
tirco , quod apud Sa Iona t natus efet , cognominatum ftrunt ; Tnbtìl. Palio 
qui antera Galhenum , Patri* nomine cognominatami (j Avi 
Collie ni , fammi quondam in 1(epublicà viri ; ed’ attclla il 
medefimo Autore, che rilpcttavafi ancora in Roma 
una Statua : Qua baberet 'nifcriptum : Gallieno minori Sa- 
hnìno , adàitum. Chi tuttavia lo nomina Gallieno può 
eflere prenda equivoco col di lui Fratello minore, che 
realmente diceva!!, come notai più addietro : Quinta* 

Julius Saloninu* Gallieno* , e forfè ad’eflò apparteneva 
la Statua accennata. 
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Fù Salonino dichiarato Cefare dall’ Augufto fuo Padre, 
ed’ inviato ad’ammaeftrarfi fotto la difciplina di Sil- 
vano, quale da altri è chiamato Albino. Avvenne in- 
tanto , che Poftumo fupremo comandante nelle Gallie 
fégnalò la fua fpada contra i barbari, che bravamente 
disfece, con levar loro il ricchiflimo bottinogià depre- 
dato. Intefa ch’ebbe l’iftruttore di Salonino la van- 
taggiofa vittoria, fè intendere à Poftumo, che fuo de- 
bito era portare à piedi di Salonino tutto il preziofo 
acquifto, raffegnando à Ccfare ciò, ch’era manifefta- 
mente di fua ragione. Efacerbò altamente una tale 
intimazione l’alteriggia di Poftumo, il quale, conci- 
liatafi la benevolenza dò Soldati, con farli partecipi 
delle ricchezze à i barbari tolte, portoffi fotto la Città 
di Colonia, dove all'ora il Principe dimorava} Quivi 
piantatofi con terribili forze : Sa/onmam Gallieni Ftlium 
oh fedita mina t us obfidionem sè minimi foluturum , nifi de ditus 
Zofim. lib.i, èlle fibi fuiffict . Militibus obfidionis ucce (fita te compulfis , ut (j 

fjijitr. ipjum, iy ipfìus cufiodia PrafeHum à Patre y Stlvanum tra- 

direni , utroque Poftumus inter f e Ho y rerum apud Celta i poti- 
tus e fi . 

Nel campo contrario della Medaglia tiene nella deftra 
. un Globo, (imbolo di quel Mondo, ch’egli reggere 
dovea: nella finiftra un’Afta,’ e vien detto Principe 
della Gioventù; titolo, e carica, che i Figliuoli degli 
Augufti tenevano già in proprietà dè loro fublimi 
onori. 

X. 

L ’Arredo fagro, che nobilita il campo oppofto di- 
nota la Pietà del Principe. Vedefi l’ Afpergillo, 
la Capeduncula, l’Urceolo, ed’ il Lituo, ftru- 
menti tutti, e pegni alla Religione fpettanti ;e 
però molto idonei per indicare i di lui pietofì lenti- 
menti. 

Era veramente cosi d’aria, come di fpirito affai gentile 
TnUtr Ta» 3. Salonino,- mà sè fu egli: Lafcif camme fon Pere, poca 
tn.iìi. accoglienza potea la Pietà fperare da un’ anima, tanto 
dalla libidine preoccupata. 



Anche 
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A Nche fenza l’appoggio di quelle virtù, che nel* 
la condotta del moral vivere, avvantaggiava- 
no nell’altrui {lima i codumi dè gran Perfo- 
naggi, formontò Saìonino l’apice delle glorie, 
con la folcnne fua, ben che vaniffima, Deificazione. 

Eccolo coll’alto tit^'o di Divo nel diritto della Me- 
daglia infignito; c con l’Immagine, ò lo fpirito fuo 
trapportato dall’Aquila alGielo,nel Rovefcio; incui, 
poggiando fui reale augello, tiene alta la delira, & 
uno Scettro nella finiftra . Parla l'Idoneo in forma 
tale di quedo Principe, che pare non difeordaffe real- 
mente dalle prave azioni del Genitore: Rem Romanam, 
quaft naufragio dedtt , difeorre di Gallieno, tum Saìonino 
Fitto j nel qual dire modra di rapprefentarlo conforme, ‘ * 

c collegato à i vizj paterni, e in confeguenza adai lon- 
tano dal merito di rilevare onori divini . Tuttavia 
l’autorità del Padre dominante, e la debolezza dè fud* 
diti adulatori furono avvocati valevoli, c facondi à 
perfuadere, che fe la rena avea riculàto il nobilidìmo 
Giovane , era però egli degno di foggi ornare trà i Celedi. 

XII. 

'V ^ 

D A’ sè fola l’Aquila dà qui indicando la Deifi- 
| cazione pretefà di Saìonino. E la prima Ifcri- 
* zione,à differenza della padata, premette il ti- 
tolo di Cefare al cognome di Valeriano. 

XIII. 

D Opo la dolta elevazione di Saìonino al rango 
dè Numi, fù obbligata la fuperdizionc ad’ 
erigergli ancor gli Altari , come il prefentc 
Rovelcio, ci addita. Ed’è ben confiderabile 
l’onore, che, mediante l’Altare, rifulta à Cefare; pe- 
ròcche viene egli con ciò dichiarato tenere trà i Dei 
fuperi il fuo feggio, volendo l’illufa Religione: olita- Gr°Uj* Hit- 
ria e fé f uperorum tantum Deorum ; e però con inviolabile D ‘ or - s >" ,a z- 
odervanza: /Intiqui Diit fuperis in tedijìciis , à terra exalta ■ Stx.PompFe. 
tir, latra faciebanf. Diis terreflribut in terrà : Din inforna- fi"’ u '°- '• de 
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hhus in efofsà terrà. Inclina Platone à credere eh' effon- 
do l’huomo, coll’opera di Prometeo , fatto partecipe 
della divina condizione , cominciale all’ora à cono- 
fcerc gl’iddi, & ad’alzar loro gli Altari: Quoniam vero 
PUtthPtot*- f 0 j us ex omnibus animantibus homo divina fortii partite pt effe • 
* ’ 1 *' Bus e fi, principio folus , ob batic cognationetn , Deos effe pula- 

vit , Arafque illis , flatuafque dicavi t . Sogni ottimamente 
appropriati alle fantafie degli animi illufi. 

X I V. 



fifeHitb. fog. 
jSj. 



TYtML MUt 
iiValtr.Jumor. 



Idem. 



LICINIO VALERI ANO- 

Q Uefli è Publio Licinio Valeriano Fratello di 
Gallieno, mà nato à Valeriano dà madre di- 
verfa dà quella, che diè alla luce il mede fimo 
^Gallieno. Col capo fregiato di Corona ra- 
diata s’intitola Pio, e Felice, cd’Augufto; e con ra- 
gione j poiché : A Fratte , poff captivitatem Patrie , Augii, 
firn ejt appellatiti . Con altrettanto merito fi nomina 
Pio, mentre difeordava così bene dà i coftumi del Fra- 
tello, che pareva la Virtù ad’eflo lui folo aver giura- 
ta la fede, e comunicati i fuoi pregi. Spiccava egli: 
Forma confpicuus , verecondia, atque à Fratns dtffolutione fé- 
ymcìus j Non tanto francamente potè dirfi Felice, a- 
vendo egli accompagnato l’eftrcmo infortunio di Gal- 
lieno , col quale fìi: Mijerabiliter interemptus. 

La parte oppofia della Medaglia ci rapprefenta il Sole 
con la deflra alzata, per fogno di forgerc imperante, e 
con un Globo nella finiftra, ch’è figura del Mondo 
dominato. Riflette il nobiliflimo lume nè due Augu- 
fti Gallieno, e Valeriano, leggendoli appunto nell’ Is- 
crizione : ORIENS AUGUSTORUM ed’è ben mi- 
rabile, che i due Principi, aflumefforo per loro flem- 
ma gloriofo l’Oriente, dove il Padre comune Valeria- 
no, fopolto fohiavo in una notte d’ofouriflimi affan- 
ni, formava lo firavagante oggetto, non già d’onori, 
mà d’ignominiofi, c deplorabili vilipendi- 
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TAVOLA DECIMAQUARTA 

i. 

MACRIANO' 

On fi vide giammai più vicina al pre- 
cipizio la Monarchia Romana, quan- 
to all’ ora, che più Perfonaggi itelero 
il braccio per fomentarla Col prete- 
fio di garantire il ben pubblico, pren- 
devano effi la legge dalla loro priva- 
ta ambizione, e regola vanfi in forma, 
che dove ufurpavano il titolo degl* 
Augufti, fumminiftravano motivo agl’Iftorici di rap- 
prelentarli dopo à noi fotto la fembianza di Tiranni. 
Agitati dall’invidia gli uni contra gli altri, deputa- 
vano (a Corona con l’armi j e nelle piaghe, che vicen- 
devolmente rilevavano, apparivano l’alte ferite dell’ 
Imperio, in ogni parte fquarciato. Trà quelli è anno- 
verato il Principe, la di cui Immagine veggiamo nel 
corrente Impronto : Egli è Macriano il giovane, fi- 

5 1iuolo del vecchio Macriano, e chiamafi nella prima 
fcrizione : IMPERATOR CESAR FULVIUS 
MACRIANUS PIUS FELIX AUGUSTUS. 
Vacillava manifefiamente il TronoRomano,privodel fuo 
Monarca Valeriano, già prigioniere infelice del Rè dè 
Perfiani^d’ urtato dà i difloluti coftumi dello trafeurato 
Gallieno afpettava la fua caduta ; quando, per pietà del- 
la di lui imminente ruina, raccolcifi alcuni à confulra, 
die ronfi a bilanciare il merito di qualche Perfonaggio, 
Tomo 1111. Cc che 
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che fervide d'appoggio opportuno al temuto precipizio. 
Convennero però i voti inunfoggetto munirodi fpirito 
forte, e gencrofo , accreditato per l’integrità di Tua vi- 
ta, e di virtù in fomnrta à più cimenti provata, e fù 
Macriano. Vero è ch’egli ebbe moderazione valevo- 
le à fare ij gran rifiuto dello Scettro efibitogli ; adduf- 
fe per rinforzare il fuo ritiro gli anni fuoi avanzati , c 
in confcguenza la vita fua troppo fiacca, per reggere 
à sì gran pefo. E protefiò ch'era neceflario far fcelta 
d’un Capitano, in cui la intrepidezza del cuore folle 
foftenuta dalla robuftezza dell'età . Fù fubito com- 
prerà la di lui mente, la quale voleva, che feco venif- 
icro acclamati Imperadori i Tuoi due Figli, cioè Ma- 
criano, e Quieto. Quanto però bramò tanto ottenne, 
onde Balilla , eh’ era il principale dèConfultori glidil- 
fe . “Prudenti* tu* “Sjmpublicam tradirne ; Da igitur Libero t 
tuos Macrianum , (j Ouietum , fortiffimot juvenes , ohm T ri. 
Ibf'dc bunos à Valeria no fattoi) qui Gallieno imperante, quod boni 

rie. ‘ funt, fa/vi effe non po/fwit. Così fù inveftico Macriano il 

giovane della Maeftà Imperiale, alfieme col Padre} il 
quale per accertare le difefe della fua esitazione, con- 
fidolla alla benevolenza dè Soldati, conciliata con af* 
fegnar loro duplicato lo ftipendio. 

Il campo contrario vedefi illuftrato dalla prefenza del 
Sole, che tiene nel forgere in fegno di comando, la 
delira alzata, e nella finiltra un Globo 5 figura del 
Mondo fioreggiato . Opportunilfimo è il fimholoj 
poiché nell’Afia appunto} cioè nell’Oriente Reggia 
del Sole, videfi Macriano elevato al grado Augullo, 
e nella fua giovinezza confiderato qual Sole Invitto, 
come leggefi dall’Ifcrizione celebrato. Tuttavia an- 
corché il Principe foffe guernito di coraggio merito- 
- vole delITnvitta appellazione} l’ evento non corrifpo- 
fc alla virtù; poiché mcflbfi col Ccfarco Genitore alla 
tefta di quaranta cinque mila Soldati, ed’avanzatofi 
per galtigare la dilfoluta trafeuraggine di Gallieno, fi 
abbattè in Domiziano, valentilfimo Capitano d’ Au- 
reolo } con cui accefa vigorofa battaglia, non ebbe 
tempo di deplorare le fue perdite, mentre fù uccifo, 
alfieme col Padre. 



PO- 
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POSTUMO 

A Vea la Fama con grido cosi onorevole fatto ce- 
lebre nella comune eflimazione il Perfonaggio 
nella Medaglia imprerto, che Gallieno iddio ~ 
volle confidare è i di lui ammaedramenti il 
fuo Figlio Salonino. Mà dopo, che quedi fù morto, 
eflunfe Podumo nelle Gallie l’ Imperio; onde qui s’in- * 
titola : IMPERATOR C/ESAR POSTUMUS PI- 
US FELIX AUGUSTUS . Il fervido amore, che i 
Gallonavano à quedo Principe era il più forte ap- 
poggio del di lui Scettro} nè egli mancava punto ai 
fomentarlo, avvantaggiando con nobili imprefe il prò- 1 
prio merito } Realmente appariva , qual’ era : Vèr in 
bello fortiflimus: in Pace conJiantiJJìmuj , in omni vita gravii , tbc 
Dirti più addietro, che Podumo, dopo aver disfatti con 
la fua fpada molti barbari, provocato dalle intima- 
zioni di Albino, ò com’altri l’appellano , Silvano eu- 
ftode all’ora di Salonino, portofli alla Città di Colo- 
nia, e quivi ebbe in luo potere Salonino medefimo. 

Potrebbe adunque alludere à i vantaggi fopra i barba- 
ri da Podumo rilevati, la Figura della Vittoria nel 
Rovefcio imprefla, che tiene con la dedra un Serto, 
e con la Anidra una Palma. Moftrafi altresì in attorti 
Gradiva, per dinotare, che il valore del Monarca vo- 
leva fervirfi d’una Vittoria per fegnare i partì, che di- 
fegnava all’acquido di nuove altre nè campi militari, 
à danno dè barbari guerreggiati. Lefingolariflime pre- 
rogative, che guernivano lo fpirito di Podumo accre- 
ditavano molto bene le di lui alte idee Certo è, che 
trà tutti què Principi, che furono denominati in quel, 
tempo Tiranni, per non avere ottenuta dal Senato 
l’approvazione del di loro Imperio, Podumo nella 
generofità, nel valore, nella faviezza, nella politica, 
ed’in altre cofpicue doti, è preferito. Non può negar- 
li, ch’egli invafe l’ imperio: In Galla invafit tyrannìdem , 
mà ciò avvenne: Multo quidem 1{eipubtica commodo } nata 
per decern annos ingenti virtute , ac moderai ione uf us , (J domi p tla j lll Q rl ^ lu 
nanfe s bofles expulit , (j perditas P rovine ias in prifìiiiam fa- hò.j. 
ctern re formavi tj onde di tanta utilità fattoli autore, 

Tonto 1111. Cc 2 potè 
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potè nel decorfo dell’Impèrio rendere amabile ciò, 
che per altro appariva oggetto di riprovazione, m’in- 
tefi il fuo primo ufurphmento. 

I I I. 

I L Nume delle battaglie fortifce nel campo dal pre- 
fente Rovefcio,per difendere le glorie guerriere di 
Poftumo. Egli è Ercole denominato Dcufonien- 
fe, e tiene con la delira la Clava, e con la fìnittra 
l’Arco, ftrumenti Marziali, di cui fi fervi per doma- 
re i moftri, e formò un (imbolo invitto, ed' idoneo ad’ 
indicare il valore del Principe nell' abbattere i bar* 
bari. 

Giudicarono alcuni, che l’appellazione Dcufonienfis do- 
vette dividerfi con leggere Deus onienfis ; mà la più pro- 
babile è, che debba unirfi dittinguendo Ercole con 
l'aggiunto di Deufonienfe, cosi nominato: A Deufo- 
maìlpaz.i 4i- ne w veterum Francorum finibuSy ultra 'Rbtnum Oppido, a ut 

C a fello. 

Frà i molti titoli, cò quali fù Ercole encomiato è cele- 
bre quello di Vincitore • Cosi lo chiama il Poeta can- 
tando. 

Hac limino UiBor 
Alcide s fubiit. 

Cosi parimente Varrone: Quod omne anlmatium genus vi- 
cerit. Quindi traluce chiaramente la proprietà, con la 
auale Ercole autentica nobilmente lo fpirito bellicofo 
di Pottumo, vincitore dè Nemici dell’ Imperio. Onde 

! >uò egli francamente appellarli un’altro Ercole, con- 
ormandofi all’adagio prodotto dà Milone Crotonia* 
te all’ora , che attomeo nel mirare la portentofa for- 
za d'un certo Buflequa Titormo, fclamò : O’ Jupker ; 
tn alterum prof -mina fi t nobis Herculem butte : bine denique 
proverbi i demanaffe primordio memoranti Hk alter Hercules. 
Non ottante il detto, avverto, che potrebbe crederli 
ancora imprettò quello pretefo Dio, à riguardo dell’ 
affetto, ò di qualche atto di vana Religione praticato 
verfo lui dà Pottumo. 



V irgli. 
lib 5 . 

Varrò lib. 4 . 
JRcr. Divinar. 



Rbodig. I1b.1t. 
Liti. Auuq. 



Per 
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P Er accertare la Salute di Cefare, impegna nel fe- 
condo campo della Medaglia il fuo favore Efcu- • 
lapio . Comparile dante, e con la dedra fopra 
un badone, à cui vedefi avviticchiato un Ser- 
pente ; ed’ eccone la cagione: /Efculapiut bac de causò 
anguem tenere dice tur , quoti cum Gìaucum cogeretur fonare, 

(onclufus quodam loco fecreto , bacillum teneru manu , cum , 
quid ageret, cogitare ! , dicitur ar.gais ad bacillum e)us adrep- 
fi(fe, quem A Efcu/apiut mente commotus interfecit bacillo , fu- 
gientem feriens fapius. Poffea fertur alter anguìs eodem venìf ■ ^ 
fé , ore ferent ber barn , (j in caput e'jus impofuijfe, quo faBo /»*£', Ajirù- 
loco fugiffe ; quare AEfculapium ufum eadem berbà, ÌJ Glau- no». 
cum revixijj’e . Itaque anguis , (J in /. Efculapii tutelò , (y in 
aftris dicitur colloca tue . 

Era dalla fuperdizione Efculapio ra degnato nel rango 
dè Semidei } tanto però dimato dal fupremo dè Numi 
Giove, che quedi fi fè di lui avvocato, pcrefimerlo 
degl’ infilici, che la lingua fatirica di Momo gli crea- 
va, e così lo riprefe : CaveMome quicquam dtxeris , a ut de 
j Efculapio , a ut de Hercule ì videe enim quo orationit tute impe- 
tu rapi arie $ etenim borum alter agit Mediconi, iy ecgrotos mor ■ Co *~ 

bit levat , eftque planò multis a Hit anteferendus -, e da ciò pa- 
rimente può argomentaci la virtù, che fognando, gli 
antichi conobbero in Efculapio , per proteggere l'al- 
trui Salute. 

V. 



U Na preziofa tedimonianza dell’autorità del 
Principe è la Moneta: nella quale veggiamo: 
lpfam non tam Prìncipum , quarn Principatus imagi Ee.ccbiet.Sptn. 
netti. Di queda fà qui Podumo fpeciofa pom- i,c "’- 
pa mediante la Figura, che tiene con la dedra le bi- 
lance, e con la Anidra il Corno delle dovizie . E per- 
che intendafi la venerazione , con cui debbe ella ede- 
re rifpettata, fi dà à vedere efpreda con l’ideda idea, 
di cui per comparire, (ervefi la Giudizia : Eadem olim z 

Moneta in "Nummi s veterum , qua AEquitatit effigie 1 , ut ex 
aquo nempe religio utriufque, iy reverentia traderetur. Un’ 
altro vantaggio d’onore profitta al Principe la Mone- 
tai 
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ta j ed’è quello, che accennò Teodorico, quando dif- 
fej Monetar» facis de nojlrii temporibus futura f acuì a corti- 
monete. Porta gloriofamente à i poderi l’immagine, c 
la memoria di chi le fè dare la forma ; e per ciò anco- 
ra: Ormino Moneta debet integrità j quoti ; affine, che poi* 
ià fedelmente atteftarc l’equità del fuo autore. La* 
fcio la neceffità, che per commodo dè commerci tiene 
di efifa cosi il Principe, come la Repubblica, effendo 
ella veramente : "Rei in "Repubbcà vece faria . Dee però 
avvertirfi ciò, eh’ è certiffimo, che il vanto di fovve* 
nirc il pubblico non è già alla moneta intrinfeco: Nee 
enim per fe nummus fuccurrit indigentia bumanx ; in fatti 
Mida moriva di fame, e di fete in mezzo all’oro; 
tutta la fua gloria è edrinfeca : ld e(l , quod communi coir 
fenfu , rat ione naturali pretium "Pecunia confi ttutum fit. 
Quindi rended manifeda la ragione, perla quale la 
prefente Figura rapprefencante la Moneta d’ Augu- 
do ; tiene le bilance; poiché quede dinotano il pelo, 
e la (lima, che dal Principe viene determinata alla 
medefìma.' Pondus rft quantitas Metalli , publicà Lege cui . 
que "blummo , attributo. Benché però la Moneta foccor- 
ra utilmente la comune indigenza; molti Popoli an* 
tichi non prevalevano di effa nè Ior commercj : Sìqui- 
dem Armeni , S cytba , JVr«, (j Semata , non intercefju Pe. 
ernia res emere , (ed rerum commercio permutare afuerant 
Codume, che alcresì , nè primi tempi della Città eter. 
na, fù praticato dà i Romani. 




M. AU- 
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M AURELIO MARIO- 

U N Monarca realmente di Scena può appellar!! 

il prefente Principe, poiché l’un giorno vedi 
l’ammanto Imperiale: nel fecondo recitò, di- 
rò così, la fua parte: nel terzo uicl di Teatro, 
miferamente uccifo. Spiccò egli le mode, per falirc 
all’apice delle dignità, da badidìma origine , avendo 
in fua gioventù cfercitata l’arte di Fabro Ferrajoje 
perche ben conofceva, che di mal’occhio il Popolo 
averebbe mirato lo Scettro in quella mano, ch’era av- 
vezza ai martello, giudicò fpcdiente, nel veflire l’au- 
gufto manto, indebolire l’obiezione, che potea farfe- 
gli, della fua infima ftirpe,- e però così prefe à ragio- 
nare : S ciò , Commilitoni ! , poffe mibi obyci artcm priflinam t 
cujus mibi omnes te (la eftis. Seti dicat quifque quod vult-, uti- 
rtam fempcr ferrum exerceam , Non vino , non fioribai , non 
muliercu/is, non popinis , ut facit G olite nus , indignili Patte Trefoli. Potilo 
fuo, iy fui generis nobilitate , depeream . Ars mibi obyciatur ** ì*- Tu- 
fi errar ta , duro me, (j extern gentes ferrum attreHaffe fiuis™' 
c/adibui recognoficant in Italia . Denìque ut omnit A/emannia , 
omnifque Germania , cum calerli , qua ad]acent gentibus , f{o- 
manum Topulum ferratati) putent gentem , ut [pecìaUter in no- 
bis ferrum timeant , V os tamen cogitatii velim fecifif r voi Pria- 
cipem, qui nunquam quicquam fcierit tramare, nifi ferrum. 

Quod iccircò dico , quod ficio mibi à luxuriofiìfifiimà il/d pefile ni- 
bil opponi poffe , nifi hoc, quod già diorum armorumque artifex 
fuerim. 

Pieno adunque della fperanza d’ un’ Imperio profperofif- 
fimo promette nel Rovefcio della Medaglia al fuo 
Secolo la Felicità , la quale tiene con la delira il Ca- 
duceo, e con la Anidra il Corno ubertofo; c con ciò 
feppe realmente indicare l’idea d’una felice vita, poi- 
ché adidita dall’abbondanza , in buona Pace godu- 
ta. 

Yanidìmi tuttavia furono i di lui voti} mentre nel ter- 
zo giorno, come di fopra accennai, del fuo Imperio, 
un Soldato, che negli anni addietro aveva travaglia- 
to nella di lui officina in minidero di garzone, oftefo, 

e dif- 
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e difguflato dal Principe , gli mife in petto un coltel- 
lo, accompagnando il colpo con quelle voci : Hit e /? 

gladio s , quitti ipfe fecìfli. 

Non può in tanto negarli , che le non gli fofle flato 
troncato il corfo , nello flelTo (piccarli dalle moflè, 
era capace di glorificare il Tuo dominio, con nobili, e 

S enerofe intraprefe. Gucrnito dalla natura d’intrepi- 
o fpirito, pofledeva di più una forza così portento- 
fa, che: Carro venientia digito fa/utari repuliffe dieitur , (j 
fortiffimos quofqut uno digito fic afflixiffe, ut quafi Ugni, vtl 
ferri obtufiaris tBu percuffi dolerti » ,• mercè che certi fortif- 
fimi tendini avea nelle dica, onde parevano più tolto 
nervi) che vene. 
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VITTORINO 

G Onofcendo Poflumo, che per rifpondere aliar- 
mi, con le quali era provocato dà Gallieno a- 
vea bifogno di forte appoggio» che gli alfìttiffe, 
dichiarò partecipe del fuo Imperio Vittorino, 
come huomo dell’arte militare fpertiffimo. Quelli ap* 
punto ci dà à vedere nel primo campo della Meda- 
glia la fua Immagine» fregiata di radiata Corona jc 
nel fecondo ci efpone la Pietà, ideata in una Figura, 
la quale tenendo la fmiftra (tela , ed’ aperta , veda con 
la adira una Patera, fopra l’Altare in atto di Sacri- 
fìcio . 

Sè veramente Vittorino avefle coltivata la Pietà, nè fi 
fofTe renduto fchiavo di pafTione libidinofa, averebbe 
fenza dubbio fegnalata con maggior gloria, e piò lun- 
go Imperio la lua Monarchia. Mà nel dominare gli 
altri, fervendo egli alle fue praviflìme affezioni, cad- 
de morto forco i colpi d’un Notajo, la di cui moglie 
aveva egli sfacciatamente violata. Ed’è ben conude- 
rabile il gran pregiudicio cagionatogli dalla licenza 
del fenfo, mentre per altro compariva di si belle vir- 
tù dotato, che di lui parlando Ateriano cosi dice: 

P i fior ino y qui Gallias po/i Jumur» Poflumum rexity aeminem 
txiftimo proferendum . Tion in viriute Trajanum: non Antoni- 
num in clementià : non in gravitate tieruam . non in gubernan ■ _ ;;<(j j t(rÌAm 
ao orario Vefpafumum: non in cenfurà totiui vito, ac fervi nui apnci Tre- 
tute militari Vertmacem , vtl Severum . Sorti quello Priori Ml - 
pe un Figlio del fuo nome, che fù ancora acclamato 
Cefare, mà appena ebbe aleggiato il Canore di digni- 
tà tanto grata, che feguitò il dettino del Genitore, c 
dà Soldati fb uccifo- 



Tomo IIII. Dd CLAU- 



Digitized by Google 



2 io 'Tavola Dectmaquana. 
vm. 

CLAUDIO GOTTICO. 

L ’ Efaltamento di Claudio al Trono invitò fubit» 
tutte le fortune à corteggiarlo, poiché da tutti 
i voti gli fu accordato Tlmperio : Claudius Im- 

pertum co»f tquitur , quod a ritta quoque communi calculo 

dauim ci fucrat . La Monarchia in ogni parte feon- 
volta, con le mute voci della propria deflazione im- 
plorava pietofo foccorfo; e però fidando le fue fpe- 
ranze in quefto Pcrfonaggio invitto, attendeva dalla 
di lui delira generofa il fofpirato fovvenimento i 
Autti. VMcr. Quind’i Soldati medefimi: Ubi afflitta omnia perfpexere, 
aiideCkftrìb. av jdè opprobdnt , cioè il dominio di Claudio, extoìluntque 
viri /abortita patitati : , aquique , ac prorfus dediti Peìpublicee . 
Il Senato -poi appena ebete il gratidimo avvifo della 
di lui Augufla promozione, che : Sumpti: togis itum eft 
ad cipollini: Templum , ac letti: /ùteri: Claudù Principi : , hoc 
in Cìaudium ditta funt: dugufie Claudi Dii te uobi: praflent\ 
dittum fexagie :: Claudi dugufie Pnncipem te , a ut quali: tu 
e:, femper optavimus ; dìtturn quadragie : : Claudi dugufie te 
J^efpublica requirebat ; dittum quadragie : : Claudi dugufie , 
tu Frater, tu Pater , tu amicu : , tu bonus Senato: ^ tu veri 
V'cUkJu. Prmcep: ; dittum ottuages . Claudi dugufie tu no: ab due colo 

viri dica ; dittum quinquie: ; Claudi dugufie tù no: à Pa/myre • 
ni: vindica-y dittum quinquie: ; Claudi dugufie , tu no: à Zf* 
rtobia, (J à Vittoria libera ; dittum feptie : : Claudi dugufie 
Tetricu : nibilfuit ; dittum feptie:. Che più, lo fteflò Gal- 
lieno, che avea avvezzati i fuoi fentimenti ad’aborri* 
re coloro, che affettavano l’Imperio, non Teppe, sè 
non approvare il merito, con cui Claudio dimofira- 
vafi capace d' impugnare lo Scettro; e per dire il ve- 
Anni. Vip or, ro *. Cum mortem Cibi adeffe intelligeret , infignia Imperiò ad 
uUdeCeianb. Cìaudium dejiinaverat . Eccolo adunque nel primo cam- 
po della Medaglia con la fronte coronata, e s’intito- 
la : 1MPERATOR CLAUDIUS PIUS FELIX 
AUGUSTUS. * 

Per pruova cosi della fua Pietà, come dell’altre virtù di 
cui il di lui fpirito fioriva adorno, può addurfi ciò, 
che ci attefta l’ Iflorico con dire: Quid in ilio non mirabi- 
le ? quid non conf oicuum ? quid non triumpba/ibu: vetuftifjìmi : 

prnfe. 
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preeferendum? io quo Trajani vir/us, Antonini Pietas, Augu- 

fti , modera t io , 0 magnar um Principato bona fic fuerunt , aTreMl. Petit». 

non ab aìi'u exemplum caperei , [ed ttiamfi il/i non fuifienty bic 

caterii re/iquiffet exemplum. 

Quanta poi fofle la fua Felicità, di cui pregiafi nell’If- 
crizione , fi può compendiofamente defcrivere , con 
rammemorare , che il magnanimo Principe ebbe la 
forte di abbattere trecento, e vinti mila Gotti, obbli- 
gando i fiumi ad’arroflire nel riceverei rivi di barbaro 
(angue; e diflìpando due mila navi nemiche, onde ri- 
levò giuflamente la gloriofa appellazione di Gottico, 
fpargendo, e per terra , e per mare i trofei del fuo in- 
vittiflimo brando. 

Nella feconda faccia dell’Impronto vedefi la Figura del 
Genio dell’ Efercito; il quale tiene con la delira una 
Patera, per oftentazione di pretefa divinità, nella fi- 
niftra il Corno delle dovizie, e fopra’l capo un Mog- 
gio, ò come anzi parmi un Calato, ò diciamolo Cef- 
tello. Non faprei in tanto determinare il motivo; per 
cui quefl’ ornamento proprio di Serapide, fia qui ap- 
propriato al Genio; quando arterire non volefiìmo, 
ch’egli fofle impreflo per rinforzare il fimbolo dell’ab- 
bondanza dal Cornucopia indicata , e dall’ efercito 
mantenuta, col liberare i campi dà i Taccheggi dè bar- 
bari morti, e fugati. Certo è, che il Calato oltre l’ef pUr Vaìtr 
fere collocato fu’l capo di Serapide, al parere di Ma-w. 
crobio : Locorum ubique Cererii capiti fuperponitur -, che ^ , Satur- 
purè Dea delle biade, e che nella (lotta dottrina dè *«i. e«p. io. 
pagani donava la fertilità, e la copia delle frutta alla 
terra. 

I X- 

I viene rapprefentata à favore di Claudio nel 
corrente Rovefcio la Fortuna Reduce, che 
tiene con la dertra un Timone, e con la fini- 
lira il Corno delle ricchezze, dè quali aggiunti 
abbiamo ragionato più volte. 

Con molta ragione attendevafi dal pubblico defiderio il 
ritorno dell’amato Principe ; onde implora vafi l’aflìf* 
tenza propizia della Reduce Fortuna,- acciòcche la 
brama univerfàle forte felicitata . Troppo avevafi il 
Tomo UH. X>d % Mo- 
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Monarca guadagnata la comune affezione con gli ac* 
quitti fatti di tante palme; e con quelle inclite prero- 
gative) che promettevano all’Imperio Tempre più lu* 
minofe le glorie : Quid enim magna m virile domi , forifque 
non babuitì Le Leggi favittìme à prò della Repubbli- 
ca ittituice: i giudi rigori praticati contra i Giudici 
rapaci, e dell'equità violatori. Il Cefarco affetto ad’ 
ogn’uno clìbito, purché non fotte dà vizi contami- 
nato: l’attentiffimo ttudio impiegato nello ttabilire la 
felicità al fuo Popolo; in fomma il provarli Perfonag- 
gio tale: Cujus vita , probitas, (? omnia , qua io "Rtpublicà 
grifi t; tanfata poftrrit famam àrdere , ut Senatut Topuluf qtte 
'Homanus novit enim bonoribus pofl mortem affecerit ; erano 
tutti efficaciffìmi argomenti à perfuadere le genti ad’ 
attumerlo per oggetto della più fervida benevolenza. 
Fù realmente breve il corfo del di lui Imperio, men- 
tre non fi ettefe oltre à due anni; nientedimeno an- 
corché fotte ftato di lunga durata, era egli così ama- 
to, che: Breve fuifjet , etiamfi quantutn bominum vita fuppt- 
lit , tantum vir talis imperare potui(fet ; Mà pur troppo un 
morbo contagiofo Io tolfe dal mondo, e morì con In- 
foiare al pubblico l’infelice eredità d’ un’ diremo ram- 
marico. 
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x. 

AURELIANO. 

I Lfcntimcnto, col quale Iunio Tiberiano Prefetto 
di Roma (piegò la (lima, ch’egli facea dell’Impe- 
radore Aureliano, fb badante à defcrivcre in pò* 
che (illabe il merito di si grande Perfonaggio. Fi» 
un Principe, dille il nobile Panegerifia, fcclto dàiNu- 
mi per rifeattare alla Romana Monarchia il fuo de- 
coro} c fù quegli : Per quem totus Romano nomini orbis eft 
reftitutus. La prima faccia della Medaglia ci mette fot- fife. in. Am- 
to lo fguardo la di lui Immagine adorna di Corona,'' 4 *. 
coll’ Ilcrizione, in cui appellali: IMPERATOR C/E- 
SAR AURLLIANUS AUGUSTUS. 

Radiata vedefi la Corona, con cui il Principe fregiali il 
capo, dilettoli! tuttavia d’altro ornamento ancora, e 
fù il primo, che trà gl’ Imperadori J’ufa(fe,cignendo(i 
tal volta la fronte col Diadema, cioè con la Falcia Sn Aml ^ 
Reale: Ifte primus apud T{omanos Diadema capiti innexuit. a„\„ pp,,. 
Nella parte contraria comparifcono due Figure l’una 
dante, che tiene Itefe ambe le mani à due legni mili- 
tari, e l’altra con la fronte di raggi illudre, alza la de- 
dra, indicando il Cielo, e con la finidra (odenta un 
Globo- In quella penfo ideata la Fede, ò pure il Con- 
fenfo, e Concordia dè Soldati, nel volere Aureliano 
elevato al Trono} perche in fatei : Confenfu omnium Le FUvim v*. 
fionum faHus t/i Imperatore In queda rapprefentafi il So pì ‘ f ' 
le al quale profelfava il Principe divozione. Tralfe fin 
dà i Natali l’idinto di venerarlo} mentre forti per Ma- 
dre una Sacerdotelfa appunto del Sole: Matrem quidem 
ejus Ca/licratet T yrius , Gracorum longè doHiJJÌmos fcriptor , 

Sacerdotem Templi Solis in eo vico , in quo babitabant paren ■ jj em 
tei tfuiffe dicit . Rinforzò dipoi i riguardi della fua vana 
pietà vcrlo il Sole, all’orache ito Ambafciadore al Rè 
Perdano, fbda quel Monarca regalato d’una Tazza: 

Jn qua infculptui erat So! eo babitu , quo colcbatur abeo Tem- 
pio , in quo Mater ejui fuerat Saccrdot . Mà ben chiara- 
mente notificò egli il cordialiflimo fuo rifpetto al So- 
le, quando rendendo grazie all’Imperadore Valeria- 
ne pe’l Confidato dà elfo appoggiatogli, cosi parlò: 
dive ego gr alias bollitati tua , (j accipio C onf vlatum , quem das : Ucmu 

J Dii 
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Dìi furiant , i y Deus certus fot, ut ij Senatus de me fie )u • 
dicet . Acclamato finalmente Augufto, e coronato di 
què molti allori, che con la Tua Spada vittoriofa avea 
mietuti) alzò in Roma al Sole un Tempio magnificen- 
tiflìmo, che tale appunto lo nomina Flavio Vopifco; 
nè difcorda Aurelio Vittore, dicendo: Tot, tantifque 
prof però geliti , Farnrn T{oma Soh Magnificunt confiituit , dona- 
rti! ornans opulenti!. Amantiifimo adunque era del Sole 
Aureliano, onde trà tutti i Numi lo fceglie ad’ indi- 
care la Provvidenza degl’iddi, in virtù della quale fi 
fupponeegli elevato al Soglio, e dominante il Mon- 
do, efpreflo nel Globo, che tiene nella mano il Sole, 
con tutta ragione, poiché il luminofo pianeta appel- 
lali in fatti : Meni Mundi. 

X I. 



U1 parimente il Sole communica fplendidi onori 
■ al Principe, che fòtto il di lui fembiante rileva 
1 W il titolo d’invitto. Colla delira alzata, e col 
Globo nella finiflra calca cò piedi due capti- 
vi, per rimarcare i nemici dell'Imperio affoggettaci. 
Avendo aperto l’Oriente al Monarca il Teatro prin- 
cipale delle fue ftrepirolè vittorie, illuminò giuftamen- 
te il penlìero di aflumere il Sole, per chiaro fimbolo 
di quel Principe, che nella di lui reggia, avea con tan- 
to valore illuflrata la propria gloria. Zenobia Reina 
celebre dè Palmireni lumminillrò al Romano domi- 
nante l’argomento di denominarfi Sole Invitto. Tene- 
va la reale Amazone à nome dè Figli l’Imperio Or- 
ientale, cd’era con tali forze agguerita, che non to- 
rnea di cimentarle con la portanza della Monarchia 
di Roma. Aureliano intanto à cui parea ifraniflìmo, 
che una femmina fi arrogarti il coraggio di difputarc 
coll’ armi il pretefo dominio, avvioflì contra lei rifolu- 
to di rovefeiare i diligni di tanta alteriggia, e dar vo- 
lo trionfale all’ Aquile latine nè campi della battaglia. 
Pria però, che impegnarti immediatamente il ferro à 
fronte dell’intrepida Donna, fegnalò il fuo valore con 
alcuni acqu irti, formando à più alci trofei gloriofi pre- 
ludi. Si fpinfe Angolarmente lòpra la Città di Tiana 
patria famofa deH’infigne maliardo Apollonio; e per- 
che 
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che quefta, invece di accoglierlo con riverenza, gli 
tenne anzi le porte ferrate in faccia, giurò il Principe, 
per ciò Sdegnato, che voleva nelle ceneri della di lei 
desolazione Scrivere le fue vendette, per informare i 
poderi di qual tempra foife data la collera da un tale 
drapazzo eccitata , e protedò Singolarmente, dicendo: 
Canem in hoc oppilo non relinquam . Avvenne in tanto, 
che un certo Eradammone nativo di Tiana, per di- ’ 
merfi dall’ imminente infortunio , pensò fard merito 
approdò al Principe con un tradimento, onde dicgli 
in potere la patria, fcrvendod di eda per rifeatto del- 
la fua vita. Entratovi adunque armato Aureliano, 
Senti Subito le iftanze dè Soldati , che fervidamente 
chiefero il Saccheggio della Città occupata, in confor- 
mità della Cefarea promeda ; tuttavia, poiché Augu- 
do avea già (àcrificato alla clemenza lo Sdegno, rifpo- 
fe: Son pronto à mantenere ciò, che dichiarai di vo- 
ler efeguire; giurai di non laSciar vivo un Cane in 
Tiana: Canem negavi in bac Urbe me reliflurum ; Canee Um. 
ergo omnes occidue . Nè qui ridette la virtù diCcfare; 
mà abbominando il traditore della Città Eraclammo- 
ne, ancorché gradito gli fode il tradimento, permife, 
che i Soldati annega d'ero nel di lui Sangue l’infamia 
delia detedabiie azione; di cui parlando egli in una 
epidola cosi Spiegò il proprio fentimento : Ego prodao- 
rem amare non potai ( (j libenter tuli quod eum milite s oc cède- 
rant -, ncque enim mibi fidem fervore potuijfet , qui Patria non 
pepercit. PreSo il podclTo di Tiana , portoffi all’acquido 
d’Antiochia } poScia entrò vincitore in Emeda, dóve 
col Solito Suo affetto, riverente al Sole, fi conduffe Su- 
bito al di lui Tempio, per venerarlo ; guidò final- 
mente tutte le fue forze Sotto Paimira ; e dopo aver 
forprefi gli ajuti, che dalla Perda venivano à Zcno- 
bia , e Subornati i foccorfi , che pur le recavano i Sa- 
raceni, e gli Armeni, ebbe vinta, e prigioniera l’infe- 
lice Reina. L’importante vittoria inved) facilmente 
il Principe dell’Imperio d’ Oriente, e gli fondò le ra- 
gioni, per cui doveffe appellarfi ; come qui fi deno- 
mina: Invitto Sole. 

Allo fpeciofo titolo appunto d’invitto dirizzò le brame 
fin nè primi Suoi anni Aureliano; quando: Nu/lam un • 
quatti diem pratermifit , quamvis vacante »! , quo non sì Pi/o, 

Ù fa- 
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iy fagittit raterifque armorum exerceret officiti . Prefcntato- 
fi dappoi à i militari cimenti, diè pruove manifede 
appunto d’ un’ Invitto valore. Teoelio Scrittore anti- 
co attera, ch’egli pugnando nella guerra Sarma tica 
ftefe à terra in un fol giorno quarantotto nemici di 
fua mano frenati; ed’ in più volte novecento, e cin- 
quanta,- ciò che rilevò tanto credito dalla pubblica 
edimazione, che fino i fanciulli nelle loro cantilene, 
intuonate in certi giorni fedivi , giravano favellando 
lietamente, e ripetendo in applaufo dell’Invitto Au- 
reliano : Mille, milk, mille vivai , qui mille , milk occidit ; 
tantum vini babet nemo quantum fudit fanguinit. Badi il di- 
re, per autenticare l’Invitto fuo cuore, che ricrovan* 
do.G nell’efercito di Valeriano Augudo due Perfonag- 
gi, ed’amenduc col nome d’ Aureliano, per didingue- 
re quedo di cui parliamo, dall’altro, avevangli ap- 
propriato l’aggiunto : Dalla mano alla fpada . Tanta 
era la prontezza lua ad’ impugnarla , in qualunque 
evento fofle egli dato, anche leggermente, provoca- 
to. Non può però diflimularfi, che la facilità, e fran- 
chezza di quedo Principe nel maneggiare il ferro, 
non fempre fi contenne trà i limiti del giudo; mà av- 
vanzofli fenza moderazione fino à caricarlo, col rim- 
provero di crudele: onde dall’Idorico fu detto: Savus, 
(y fanguinarius , ac neceffarius magis in quibufdam , quàm in 
ulto amabilii lmperator . Il peggio fi è, che arrogandoli 
l’ardimento facrilego di vibrare la Gefarea fpada, an- 
che nel fono dell’innocente greggia di Crido.tirò pria 
dal Cielo i fulmini, di poi iopra il fuo petto i colpi di 
coloro, che dà Mnedeo incitaci, lo trucidarono: Cum 
per jet ut ione m adverfum Cbrijìiams agi nonam à "bienne, de- 
cernerei , fa/men ante eum magno pavore cinum/lantium ru'tt , 
ac non multò poft in itinere occifut e fi-, tramontando nel 
proprio fangue qual Sole, che infignito dalla dima co- 
mune, e dal presente monumento ancora, col titolo 
d’invitto, pareva edere incapace d’un violento Oc- 
cafo. 




TACITO 



Tacito. 217 

x 1 1 . 

TACITO 

P Er fei meli continui, dopo la morte de! Monar- 
ca» di cui innanzi ragionammo , vacò i! Soglio 
Romano, e fù ben oggetto ammirabile al Mon- 
do 1 infolita moderazione, ed’ il cortefe litigio, 
che pafsò trà i Soldati, e’1 Senato nel detto Interre- 
gno. Inviò P Efercito , con lettere particolari, à i Se- 
natori l’illanza, che dal loro rango eleggcfTero un 
Principe idoneo al dominio dcll’Univerfo. Stupì il ve- 
nerabile confeflo nell’ intendere, che là dove i Soldati 
avevanfi, negli anni antecedenti, ufurpata la prepo- 
tente autorità di creare à lor piacimento i Monarchi, 
fodero divenuti così modelli, che voleffero anzi otte- 
nere, e riconofcere dal Senato il Principe. Tuttavia 
riflettendo què Padri, che d’ordinario non erano dall* 
efercito graditi gl’Imperadori dà elfi eletti, non am- 
mifero le iftanze, c rifpofero, che il Senato giudicava 
più tolto di depofitare i fuoi voti nell’arbitrio dè Sol- 
dati, dichiarandofi pronti à rifpettare quel Pcrfonag- 
gio, che dal loroConfenfo foflc collocato fu’l Trono. 
Cosi il Senato mandava all’ Efercito, e cosi l’Eferci- 
to, con urbaniflimo contrailo, rimandava al Senato i 
fuoi pareri ; fin che un giorno Velio Cornificio Gor- 
diano, all’ora Confole, parlando nella Curia Pompi- 
liana, dove eranfi raccolti i Senatori, c rapprefentan- 
do, che l’irruzione dè Germani oltre il Réno, Pinco- 
flanza dè Siriani nel loro proponimento, l’Africa, 
l’Illirico, e l’Egitto lenza capo, non permettevano 
ulterior dilazione alla feelta del Principe , ebbe tal 
forza il fuo difcorlò , che i Senatori Affondo gli oc- 
chi in Tacito , Perfonaggio di alto credito, concorde- 
mente l’acclamarono Imperadore , dicendo •• Tacite 
^ugufte Dii te fervent , te deìigimus , te Trincipem facimus , . 

tibi curam "Reipubbca Orbi fque mandamus . Sufcipe Imperium 
ex S enatus autorilate ; tuì kci> tua vita , tua mentis efl quod 
mereris. Sorprefo Tacito dall’ inafpettata elezione, prc- 
fe il linguaggio della propria modellia, e per ragione 
del luo ritiro dal fommo onore efibitogli,adduffe l’età 
l’uà di troppo avvanzata j mà il fuo merito refe in va- 
Tomo II II. Ee lide 
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lidc Jefcufc, e gli convenne foccombere alla gravilfi- 
ma dignità addogatagli, e confermatagli altresì dagli 
applaufi, che gli fece il Popolo cò Soldati. Era cosi 
alieno Tacito dal fupremo dominio, che fencendo fu- 
furrar qualche voce, che minaccia vagli la Cefarea e- 
lezione, abfentolfi per due mcfi dà Roma ; dove po- 
fcia ritornato, ed’ intervenuto al lopraddetto Conful- 
to del Senato, videfi corretto à fecondare i voti co- 
muni, che lo vollero Augulto. 

Con tal carattere fi dà appunto à vedere nella prima fac- 
cia della Medaglia, dove adorno di radiata Corona 
s’intitola: IMPER.ATOR CESAR. MARCUS 
CLAUDIUS TACITUS AUGUSTUS. 

Nella parte oppolta veggiamo la Figura di Marte Paci- 
fero, che con la dettra oftenta un ramofcello d’ Oli- 
vo, e nella finiltra tiene l’ Alla, e lo Scudo. Di genio 
affai quieto, e piacevole dotato era Tacito; c tale ce 

10 avvifa Aurelio Vittore dicendo, che il Senato fi- 
av utoci c*- nalmente elefiè Tacito : Mitemfanè virum. E però, non 
fjr ' inclinando à ftrepiti guerrieri il di lui talento, potea 

facilmente accordarfi à Marte Pacicro . A’ feconda 
della <ua indole caminava l’Imperio; poiché: Non fu- 
to4. Dtkt m fbno w l f uo tempo guerre , nè battaglie, nè alcuni [ucce fi no- 
Tmt ' tubili . 

E’ vero, che gli Sciti tentarono di perturbatela pace dell’ 
Imperio ; mà i furori prettamente cangiaronfi in pen- 
timenti; Mercè che Tacito così con la fua Spada, co- 
me con quella di Floriano fb pronto à difingannare le 
fperanze dè loro ardimenti. L’iltorico ci notificali 
barbaro tentativo con dire: Tacito 2 \omanarum Imperium 
confecuto , Scytbee tranfteHà Palude Maotide , per Pontum ad 
Ciliciam ufque /ita ; incurfionibus vexarunt ( quos adgrejfusTa- 
citus , partita ipfe debellato! ad mternccionem delevit , partii », 
Floriano defignato Pratorii PrafcBo , debellando s tradidit. 
Giacche però qui feci menzione degli Sciti, e la Me- 
daglia ci dà à confiderai Marte; piacemi notare la 
fommaeltimazione, con cui quelle genti rifpettavano 

11 decttrlMume : Simulacro , (j Arac, (j Delubro facien- 
da non putant , praterquam Marti . Rifpetto di tal eccef- 
fo, ch’era ballante mettere in gelosìa gli altri Dei, e 
provocarli à difpettofe vendette,- quando elfi non a- 
veffero paventata l’Alta del medefimo Marte. 

Può 
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XIII. 

P UÒ dirli languente , anzi priva d'anima quella 
Monarchia, à cui manca la Provvidenza. Di 
quella perciò fà Tacito didima pompale per 
accreditare il fuo dominio la rapprefenta fotto 
l’immagine d'una Figura, la quale tiene un Globo 
nella delira, ed’ un’ Alla nella unitlra. 

Principe capace di ben reggere la Repubblica fb giudi- 
cato il prefente Monarca : Vtr egrette moratos , (j Emrop. K>. 9 . 
publicx gerendo idoneus . Ammeffo un tal concetto à fa Hijl.Rom. 
vore di Tacito, gli fi può fenza difficoltà accordare il 
pregio d’un’oculatidima Provvidenza E ben egli la 
difmoltrò nel breve giro del fuo dominio. Volle, che 
il denaro accumulato nella fua Cafa privata, fi con- 
vertilTc in vantaggio di pubblico bene , alTegnandolo 
per loro Ilipendioà i Soldati, e conciò afficurando, 
ed’ impegnando la fedeltà militare alla difefa delle 
foggette Provincie: Affinché il foverchio luffo non af 
forbilfe i proventi dè Sudditi: Holofericam ve/lem viris r,,nMt v *' 
omnibus inter dizi t ; e per appoggiare col proprio efempio™*’ 
l’olTervanza de) favio comandamento obbligò! la fua 
Imperiale dignità à contentarli di quel veflire, che 
nella vita fua privata era folito ulare : Attento in 
provvedere, non folamente alle indigenze, mà anco- 
ra ài piaceri del Popolo, ordinò , che la fua Cafa dif 
fatta cedelfe il campo à nuove Terme, fabbricate per 
beneficio comune: Bramolò, che l’augullo erario non 
fcntilfe detrimento alcuno, mà tutto fervide à i pro- 
fitti dell’Imperio, vietò, che la Cefarea fua Conforte 
oftentade ricchi fplendori coll’ ornarli di gemme. Co- 
nofcendo di quanta importanza folfe alla Monarchia 
la prudemidima adittenza del Senato, fb egli religio- 
fiffimo nel rifpettare la di lui autorevole libertà ; fino 
al non moflrarfi ofiefo all’ora, che chiedo il Confida- 
to, per Floriano luo Fratello, gli fb da què Padri ne- 
gato. Anche verfo Cornelio Tacito Scrittor celeberri- 
mo, dal quale aderiva egli difcendere, rimarcò la fua 
Provvidenza; Mentre per eternare i di lui dimandi- 
mi componimenti : In omnibus Bibliotbecis collocari juffit ; 

(J nè, leBotum in curia , deperirei , Librum per annos Jmgulos 
dee ics jcribi publicitus in evicis arebiis jujjit , (j in Bibliotbp 
Tomo Iill. Ee z tir 
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tu poni . Veggendo, che la raiftura dè Metalli potea 
creare gran pregiudicio alle Monete comandò, che 
chiunque avefle tramifchiaco all’oro l'argento, all’ar- 
gento il bronzo, al bronzo il piombo, folle (oggetto 
alla profcrizione dè beni, & à pena ancor capicale. 
In fomma con ottime Leggi iftituitc, per liberare Ro- 
ma da «’arj abufij e con altri moki argomenti dati 
d’un provvido dominio, fé chiaro il merito di alfu* 
mere la Provvidenza , per gloriofo fuo monumento. 

X I V. 

I L combattimento, in cui quello Principe impu- 
gnò il fuo brando fù quello, che accennai nel di 
lui primo Impronto . Qui però lì rammemora la 
Vittoria riportata fopra i Gotti, ed’efprclTa nella 
Figura alata , che con la finiltra tiene una Palma, ed’ 
olfenta un Setto con la delira j mà perche di tal Vit- 
toria Goctica non parlano, per quanto vidi, gl’ [fio- 
rici, che delle azioni di Tacito ragionano, tutto il 
credito dovrai alla fola Medaglia, che, munita di 
fede indubitata, ce ne porge manifella la aotizia. 
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FLORIANO 




Apevano accortamente i Principi pa- 
gani convertire in profitto dò loro in- 
terrili la gloria dè Numi- Godevano) 
che quelli rifcuotefiero,da ciechi ado- 
ratori , attoniti rifpetti ; perche quan- 
to più rifplendeva la (lima , che rac* 
coglievano dalle genti, tanto più el- 
leno eran difpofìe , per chinare la 
fronte à quel personaggio , che i Dei elevavano al Tro- 
no - Quindi i Monarchi frequentemente (ludtavanfi di 
perfuadere, che la Provvidenza degl'Iddj avea impe- 
gnate ad’rifi le proprie attenzioni ; e che il loro falirc 
al Soglio era (lato un paffo incontrastabile, poiché re- 
golato dà celeile impulfo. Sè però fù alcuno, che a- 
vede il bifogno di mafeherare con quello inganno la 
fua ambizione, tale fù certamente Floriano; il qua- 
le: 'Nullo Senato:, feti militimi cotjenfu , Importuni invjff 
rat. Confu nto il di lui Fratello Tacito dalla febbre , 
come afierifee Aurelio Vittore; ò pure uccifo da con- 
giurati, come attefla Zofimo, ufurpò di propria au- 
torità la Monarchia; nel qual atto conofcendolì ne- 
celfitofo di difefa, contea chi poteva contrattarglielo, 
giudicò fpedienu di alloggiarli à i Dei, con far cre- 
dere 
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dcre i! fuo efaltamcnto e (Ter’ opera d’elezione tutta 
divina- 

Coronato adunque nel primo campo della Medaglia 
egli fi manifella, coll’ Ifcrizione , in cui fi nomina: 
IMPERATO^ C/tSAR MARCUS ANN1US 
FLORIANUS AUGUSTUS. 

Nell’altra parte contralfegna , come notai, à fua difefa, 
la Provvidenza degli Iddj; ed’clpone l’Immagine del 
Sole, con la delira alzata, ed’ un Globo nella finiftraj 
ed’ inficine una Figura, che tiene due Segni Militari. 

Dichiarando à sè favorabile il Sole,fupponeva forleCe- 
fare di luggerire motivo alle Legioni d’ Oriente di ab- 
bandonare Probo, e concorrere ad’unirfi con què Sol- 
dati, che militavano lotto le fuc bandiere,- mà cad- 
dero delufe le fue fperanze ; poiché il grande compe- 
titore acclamato dalle fue truppe Auguflo, Teppe con 
tanta faviezfa cautelare la tua condotta , chè anzi 
Floriano, dopo avere non già faziata, mà nei corto 
di Ioli due mefi trattenuta con qualche folietico la 
fua fuperbia -• Incifu à [cmetipfa verni , effufo fanguìne con- ' 
Aurei Vili or. fumptus efl-, ò pure, come vuol Zofimo, cadde dà pro- 
a Spùom. pri Soldati trucidato,- onde ancora meglio fpicca la 
vanità del prefonte Impronto, che la Fede appunto, 
e la Concordia dè Soldati milanta nella Figura, che 
vedefi in mezzo à i legni militari imptefla. 

Nel tempo, che Floriano arrogolfi l’ Imperio aveva ub- 
bidienti al fuo Scettro: Scytas à Ci/icia Ragione s ad Ita. 
Zelimi Ito. i. h' im “/?**• Eidew , (J transalpina nationes parebant , Galli, 
IhjUr. ij Hifpani, cum Injulà Britannica j pratereaque omnii Afri. 

ca, cum Mauritanìt gcntibus ,- la dove Probo comandava 
alla Siria, alla Fenicia, alla Paleitina, cd’aH’Egicto. 
Ancorché tuttavia forfè inferiore di forze all' emolo 
auguflo, fi fè feorta con le induftrie del fuo faggio in- 
tendimento, al pofTelfo intiero del Trono, per ledervi 
folo dominante fupremo . 

D’ordinario veggiamo nè vetufli monumenti il Sole 
colla fronte di raggi adorna; cosi appunto fu egli dif- 
tinto con titolo proprio, ed’efprefTivo di si fplendido 
fregio : Apollo C bryf k ornai cognominatar. à fulgore radtorum, 
quos vacane cornai aurtai Salii . Può altresì addurli parti- 
colar ragione, per la quale il Sole accordali con la 
Provvidenza degl’ Iddj , come dimoltra la prefente Me- 
daglia ; 
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daglia; ci viene fumminifirata dal parto della di lui 
Madre Latona,a cui opponendoti, col folito odio, 

Giunone, e procurando di fraflornarlo , vi ti interpo- 
lo la Provvidenza de’ Numi, onde Apolline, cioè il 
Sole, afiìemc con Diana forti felicemente il fuo nata- 
le: mercechè, in quel contralto: Divina Providentia vi- 
eti inftantia, qua ereditar pivi f e partum. Ideò in inf dà De lo, Idm'ibiim. 
ad confirmandam fidem fabula ALdes Providentia , aptti reli- 
gione, celebrati ir. 

I I. 

L A Figura, che forge nelRovefcio corrente, con- 
ferma, che nella antecedente dee, come dilli, 
clTere ravvifata la Concordia de' Soldati. 

Portolfi Floriano coH’efercito, che all'ora con- 
cordemente fotto alle di lui infegne militava , alla 
Città di Tarfo, per abbattere le pretentioni di Proba 
Mà: Cum in aliate ad Tarfum afius ext(lcret , qui erant ti ^ Aus4S , 
partibut Fioria ni milite s , calori t infatti, quod major e(fr! exr 
erctius illius pars ex Europa , gravem in morbum incidebune. 
tuttavia autenticarono sii le prime la loro fede, con 
alcune fcaramucce, girate anche à difpetto della loro 
debolezza, contra le truppe nemiche ; non fecero pe- 
rò impreltione alcuna nelle fquadre di Probo, al di 
cui valore, foftenuto da una fomma prudenza, fu co- 
rretto finalmente Floriano cedere il campo , ed’ il 
Trono. 

I I I. 

N On sò con aual fondamento vanti qui per in- 
cremento di fuo onore la Virtù un Principe, 
di cui favellando l’ Klorico così dice: Duobus Ealr ^ m 
menfibus , i? diebus viginti in Imperio futi , ncque Hìji.Rw. 
quìdquam dignum memoriti egit . Comunque fia, oftenta 
Ccfare la Virtù ideata in una Figura, che con la de- 
lira tiene un’ Alla, con la tiniltra uno Scudo, e calca 
col piè finiflro un Captivo. Con l’autorità di Zofimo 
accennai nelle memorie di Tacito, che Floriano, per 
ordinedeir Augulto Fratello, portò l’armi contra iSci- 
thij quando da quell’azione non vogliamo derivare 
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qualche motivo, retta ail’ofcuro, come pofla appro- 
priarli la Virtù, maffimampntc guerriera, qual’èqul 
ideata» 4 Floriano. 

i . 

I V. 

PROBO* 

M Orto il fuperbo Rivale dell’ Imperio, giubilò 
il Senato nell’ intendere , che la Monarchia 
fidava il fuo dominio alla Virtù, ed’ allo Spi- 
rito accreditato di Probo. Diè fubito avvilo 
à i Padri di Roma d’clfer’cgli dall'Efercito acclamato 
Augufio, mà nell’atto medefimo confettò i fentimen- 
ti della fua moderazione, di cui non erafi già fpoglia- 
to col veftire il Cefareo manto, e cosi fcriffe. Hobis à 
tnilitibus delatum eft nome n Auga/ìum , vmdicotum quin etiam 
in illum à prndentioribus milittbus , quod fuerat ufurpatum j 
quafo ut de meis meriti* faciali* , quicquid jufferit ve fra de * 
menda. Non può fpiegarfi il contento, che à tale an- 
nunzio colmò gli animi del venerato Gonfeflb, e però 
con voce di gioja: Acclamatum e(i : Probe Augure Dii te 
fervent, Olim Dtgnus , (j forti* y juftus, bonus dtiRor , bo- 
nus Imperatore exempìum militi* , exe mplum Impcrii Dii te fer- 
vent . Ajfertor Retpubhcz felix imperes , Magifer militi <e fé- 
lix imperes. Te , cum tuie Dii cufìodiant , fj fenato s antea te 
de/egit. /Et a te Tacito pofterior, ceeterìs prior. Quod Imperium 
fufcepifti gratias agtmus-, tuere nos , tuere Pjmpubltcam , bene 
libi committimus quos ante ferva fli. Tu Francicus , tu Gotbi- 
cu* , tu Sarmaticu* , tu Partbicus, tu omnia-, prius fui fli 
femper dignu s Imperio, dignu s triumpbi * , felix agas , feliciter 
imperes . 

Allo ftrepito di si onorevoli applaufi efee Probo in ifee- 
na, e ci efibifee allo fguardo la fua Immagine corona- 
ta, e in atto di tenere con l’ Augufta fua deftra un’ 
Aquila fopra lo fccttro. Pare, che con tal moftra go- 
da fare la fua comparfa à guifa di trionfante, poiché 
fu’l Carro appunto del trionfo, oftentavano, in forma 
limile, gli eroi Romani il reale augello . Nell’Ifcrizio- 
ne appellafi : IMPERATOR C/fiSAR PROBUS 
PIUS FELIX AUGUSTUS, vantando quella Peli 
cita, che dal Senato gli era fiata lietamente augurata. 

Nella 
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Nella parte contraria due Figure, che fcarabievolmente 
fi porgono la delira , dinotano la Concordia de’ Sol- 
dati, che con voti unanimi lo vollero elevato à i Ce* 
farei onori . E in realtà rimarcarono Tempre le legio- 
ni un’amore didinto verfo quello Principe: Amor miti- 1 ** 
tum erga Trobrn ingerii femptr fuit . Quindi non fi fcolla* 
rono punto elfi da loro antichi fentimenti, all’ora che: 
Tacito abfumpto fata/iter , ac Floriano Imperium arridente t 
omnes orientale s exercitus eundem lmperatorem fecerunt . An- 
corché però fcorgelTe il Monarca i pareri concordi de 
Tuoi Soldati nel volerlo dominante in Trono ; niente 
dimeno gelofo egli , che l’alteriggia non fi ufurpade 
le ragioni della propria virtù, in vece di blandire quel- 
le truppe, che gli efibivano l’alloro Imperiale, dimo- 
ftrofli renitente in riceverlo, e proteftò che non era 
fpediente à medefimi Soldati la Tua efaltazionej 
non ebbe tuttavia effetto il generofo ritiro,- mà ficco* 
me tutti gli ordini militari eranfi provati concordi in 
eleggerlo; altrettanto dimofiraronfi collanti in vene* 
rarlo per lor Sovrano. 



V. 



A Lia Concordia de’ Soldati , molto confentanea è 
ancor la Fede, che auì vedefi ideata in una 
Figura, la quale dando in mezzo à due Segni 
militari, tiene i medefimi con le fue mani. 

Della Fede appunto de’ Soldati fi valfe Probo per vendi- 
care l’indegna morte d’ Aureliano, e di Tacito nè lo- 
ro interfettori ; fecondo l’opinione di Zofimo- Aveva 
già egli nella mente fua deliberato il ferale gadigo,-mà 
perche non fofle fraliornato da qualche improvifo tu- 
multo, nafeofe una fquadra di Soldati: Quorum Fidei 7 
rem commiferatipofcia per trarrci rei,fenzafen’awedelTe- ’** 

ro fotto le fpade , fè ad elfi allegro invito , perche unita- 
mente concorreueroad’ un folenne banchetto. Gradiro- 
no facilmente gl’ incauti l’ Augudo favore , e convenuti 
congioja ambiziofa, per vederli chiamati allaCefarea 
menfa , davano attendendo il tempo di affiderfi glo- 
riofi col medefimo Probo ; Quedi frattanto ritiratoli 
fopra un Poggio d’onde poteva renderli fpettatore 
dell’apparecchiata Tragedia, diè il fegno pria concor- 
ra II1I. Ff dato 
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dato à i detti Soldati , i quali con furor repentino 
(cagliatili à i miferi convittati, che tutt’ altro attende- 
vano, prettamente li trucidarono, à riferva d’uno, 
che fuggendo, non diverti; ma di poi, prefo, aggravò 
il fuo fupplicio, mentre fùrnelfo vivoad’ ardere nel fuo- 
co. Le pruove tuttavia più fegnalate della lor fede 
furono date dalle truppe Romane à Cefare nè campi 
militari, guerreggiando contra i barbari; come vedre- 
mo in parte nelle feguenti memorie. 

V I. 



F A’ pompa della fua luce il Sole nel fecondo cam- 
po della Medaglia, e dichiarali Confervatore 
d’ Augufto; Con la fronte radiata tiene alta la 
delira, in fegnodi forgere imperante, ed’ un Glo- 
bo nella linittra, fimbolo del Mondo dominato. 
Avendo Probo illuttrati i primi aufpicj del fuo Imperio 
offniviSi™ nell’Oriente: Imperare capit V. Nonarum Julìì in Oriente , 
p'ra‘ V pti. 159! fù molto conveniente, che la di lui vana divozione, 
con fimpatico olfequio, fi volgelfe al Sole, ravviando- 
lo Cpnfervatore felice dell’aifunto dominio. Nè co- 
minciò già egli à derivare dall’Oriente le fue glorie, 
all’ora folo, che gli fù confidato Io Scettro ; perocché 
fotto la monarchia di Tacito, fè rifplendere in quella 
Reggia del Sole il fuo onore, mediante la nobililfima 
carica, che gli appoggiò il detto Monarca con fua 
FUvmt Vepif. lettera particolare, in cui cosi gli fcriffe: Noi tibi % dette- 
““>• Proiir. to toh us Orientis Duca tu , f alarium quintupla fetimui , orna- 
menta militarla geminavimus , Confulatum io annum proni- 
mum mbifeum detrevimus. Con tutta giuftizia però l'Or* 
iente, ed’ il Sole aprivano teatro luminofo al merito 
di quello Principe, dopo che erano flati fpettatori del 
di lui guerriero valore, fin fotto allTmperio d’ Aure- 
liano; quando, con la feorta della fua invitta Spada: 
Idem. /Egyptum , ij Orienti r maximam partem in Aurdiani potè- 

ftatem redegit . Munito pofeia coli’augutto brando fep- 
pe garantire da qualunque ufurpatore quelle Regioni, 
che fcintillano cò Natali de! Sole; e ben provò il vin- 
dice braccio di Cefare, Saturnino, il quale avendo por- 
tata la fua alterigia all’apice della Signoria nell’Or- 
iente , vide fi cottrctto ad umiliarla ali’armi vittoriofe 

di 
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di Probo j ?Zam,(j Satuminum , qui Orienti: Imperium tfrf 
ripuerat, varii : pra forum generibu : , £7 notò vertute , fupera. 

•vie. Quo vitto, tanta in Oriente quìes fuit , ut , qutmadmo- 
dum valgi) ìoquchantur • mure: rebelles nulìus audiret ; E all' 
ora appunto potè Augufto prometterli durevole la 
benefica aflìftenza del Sole, pubblicandolo fuo poten* 
tilfimo, e chiariflimo Confervatore. 

V I I. 

I L diritto del prefente monumento ideato in una 
forma dà i partati Impronti affai difeordante > di- 
verfifica altresì la Medaglia, ancorché nel Rove- 
feio coll’antecedente convenga. 

La Virtù di Probo Augufto è celebrata, e protetta dalla 
di lui Immagine, guernita d’Afta, di Brocchiere, e 
di Celata, che per vago temperamento di fua fierez- 
za, fi dà à vedere di raggi adorna . Era tanta l’efti- 
inazione , con cui il pubblico rifpettava il merito del 
prelènte Monarca, ch’io penfo non ufeirebbe dà i li- 
miti del vero chi fupponeffe qui impreffa nell’Effigie 
di Probo il Sembiante della Virtù, e nel fembiante 
della Virtù l’effigie di Probo, con un mifto d’onore 
gloriofiflìmo inueme, e vicendevole. 

Il rimbombo col quale mandarono , fpecialmente Ie_* 
Gallie, e la Germania per tutto il Mondo le mili- 
tari, e ftrepitofiflìme imprefe di Celare, convocarono 
l’Univerfo ad’ammirare la Virtù del magnanimo, ed’ 
invincibile Monarca. Quali poi effe follerò farà bene 
intenderlo dal medefimo Probo ; il quale con fue let- 
tere particolari ne informò il Senato in tal tenore: 
sìgo Dii: immortalibus gratta s P. C. quìa veflra in me judicia 
comprobarunt . S uba H a e fi omnis , qua tenditur lati , Germa- 
nia ; novem Peges gentium diver forum ad meos pedes , imò ad* r ° f '(“‘ t " 
veftros Supplice : , ftratique jacuerunt. Omne: ) am barbari 1 lo- 
bi: arant , voti: jat/t ferunt , (j contro interiore: gente: mili- 
tane. S application:: igitur veftro more decernite . Nam qua- 
draginta milita boftium cefo fune , {j fedecim milfta armato- 
rum nobi: oblata , (j feptuaginta Urbe: nobi/iffìma captivitate 
bo/tium vindicata , (7 omne: penitu: Gallile liberata . Ad’ un 
Principe in tanto, che tanti allori veggeva fiorire à 
fuoi trionfi, e lorgerc ambiziofi per ornargli la frontCf 
Tomo I1II. Fs a aggiun- 
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aggiunferonuoyi, c ricchiffìmi fregi le Città tutte del- 
le Gallicj mentre ciafcheduna di efle,inluminofa Co- 
rona d'oro, mandò à Probo il fuo particolare tributo, 
che fù di poi convertito dal generofo Monarca in una 
fplendida oblazione al Senato efibita. Nè folamente 
nelle mentovate Provincie, mà nell' Illirico, nella Tra- 
cia, e in tutto l’Oriente pubblicavafi dalle trombe il 
valore maravigliofo di Ccfarc} nè v’era parte della 
terra all’ora (coperta, in cui i ri (petti non fi umiliaf- 
fero al di lui nome, e gli applaudì non celebraflcro i 
prodigi di fua Virtude. E fe pur egli è vero, com’è 
verillimo , che: Virtuti omnia parente potè Augufto gi- 
rar l’occhio intorno al fuo Imperio, ed’ifcorgerlo uni- 
to nel rimarcare la fua obbedienza al Cefarco coman- 
damento. Che sè poi vogliamo ufeire fuor de’ campi 
militari, ed'entrar nella Curia, per confiderai la poli- 
tica gerarchla del dominio di Probo, la troveremo 
cosi laggiamente regolata, che da lei fola faremo per- 
fuafi di appropriare la Virtù à quello Principe,- avvi- 
fandoci Platone: b'iri Vèrtutemele rei Sè T{empublkam gu- 
ber nate \ e ciò ben accordali con la regola, che i pru- 
denti additano, per poter difeernere il vero fembiante 
della Virtù ; la quale vogliono ravvifata non dagli 
eventi delle azioni, mà dal configlio, e dalla faviezza 
di chi , in un governo ben ordinato , sà eleggere i 
mezzi idonei, per condurle à fine felice; tion ex rerum 
evento t fed quo tonfilio , quove de le ci u quid fiat , Virtutem per- 
pendere , fortefque , (j illuftres inde viros fpcBare oportec. Ef- 
fendofi adunque in tutte le accennate guife fegnalato 
l'Imperio di Probo, poffiede il di lui merito ogni ra- 
gione di veflire l’effigie della Virtù col proprio alpetto. 



Vili. 



N On difeordando jl diritto della Medaglia da 
quello, che nell’antecedente abbiamo confi- 
derai o , fermo con lo fguardo il penderò fo- 
pra il fecondo campo ; dove comparifcc una 
Figura, ed’ è Giove in atto di efibire un Globo ad’ un’ 
altra, ch’è Probo; il quale, ricevendo con la delira la 
grande offerta del Rè fuppofto de’ Numi, tiene con 
la (ànidra (opra lo Scettro un’Aquila. In quella va- 
ga, e 
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ga , e eapricciofa idea, Giove' preferita il dominio del 
mondo al Monarca, che col reale augello fopra il Ce* 
farco pegno concerta trionfante l’Imperio, ed’ innalza 
alla veduta del pretefo Dio un’oggetto ad’ erto gradi* 
to ; mentre F Ucrizionc avvifa, che Giove medeumo è 
Confervatorc d’Augufto. 

Sin da principio mortrarono di credere i Romani, che 
Probo forte un cortefiflimo dono accordato Angolar- 
mente da Giove all’Imperio Romano. In fatti all* 
ora, che Manlio Statiano parlò del Principe in Sena- 
to, cosi appunto difle: Diis immortalaste gratias , (7 prtr 
ffteris P.C. Jovi optano , qui nobis Vrinàpem Salem , qualem -* 1 ' 

femper optabamus , dederunt. Era per ciò molto COnveni- 
ente, che lo rteflò Giove alTumcrtc l’impegno di con- 
fervarc quel Personaggio, ch’egli medeumo aveva do- 
nato all’ Imperio. Perluafo anche Ccfarc di si favore- 
vole aflìftenza, pregò che quelle Corone d’oro, che 
furongli inviate dalle Città delle Gallie, e ch’egli a- 
veva dedicate , come notai più addietro, alla clemen- 
za del Senato , fortero dalle mani proprie di que’ Pa- 
dri à Giove conlàgrate. Sperava il Monarca di aver 
certamente in Giove Confervatore un Nume capacif- 
Amo à vigilare per difeernere le fue Augufte occorren- 
ze} poiché quello fognato Dio, trà le altre appella- 
zioni, che vantava, diccvaA Trioculo : Sic ideò appeì CyM. j>*. 
latut , quod fcilicet Ctxlc [li s ,T erre [Iris , (j Marinai fit ; Onde'^*^*- 
poteva in ogni luògo di Cielo, di Terra, e di Marc_ ’ 
approntare i foccoru, nella conformità de’ bifogni, al 
protetto Monarca- 



I X. 

D I nuovo nella prima faccia della Medaglia là 
Virtù di Probo A commenda. Era quella per- 
venuta all’apice di sì alta gloria, che il me- 
defimo Principe veggendo i barbari Soggioga- 
ti, le Provincie all’Imperio reftituite, e la Monarchia 
in una libera , e vartirtima padronanza dominante, eb- 
be à dire: 2 \tipublicce brevi mìlite s nece(farioi non futuros . Vopìfau ; 
Mercechè, mancando i nemici in ogni parte debellati, 
non averebbe Roma avuto bifogno d’eferciti, per dii- 
putare con elfi gli acquirtij così poteva promettere 

un 
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f!"™*- hh - un Monarca: Acer ac ftrenuus , juflus, (j qui Aurelianum 
equorei gloriò militari , morum lamen civilitate fuperaret . 
E non blamente la di lui Virtù Io faceva rifplendc- 
re con maggioranza à fronte d’ Aureliano, mà anche 
fopra chiunque dè precorfi Monarchi aveva con illu- 
ftri prerogative arricchito di lumi onorevoli il Soglio} 
ciò, che pure ci viene attediato dall’Idoneo, dove feri- 
Vopifms . ve: Confi creai ego cum a hit Imperatoribus Vrincipem Probum^ 
omnibus prope 1{omanis Ducibus, qui fortes , qui cìementes ,qui 
prudente : , qui mirabile: ex: iter un t , inte/Iigo , butte virum pa- 
rem fui^c-, aut , fi non repugnat invidia furiofa , meliorem. 
Certo è, che fingolarmentc la fua guerriera Virtù ave- 
va impreffo negli animi di ogn’uno tal credito di sè 
fteffa, che Vittore non dubbitò di pareggiare Probo ad 
Annibale chiamandolo: Ingenti belli feientià, exercitandif- 
V*i iflbi de *l ue var,e ntilitibus ,ac durando juventute , propè Annibalcm al- 
c<;Zib. terum. Non fapeva il di lui fpirito cofa folle timore} 
anzi di coraggio si intrepido aveva il cuore guernito, 
che la prefenza de’ pericoli rendevalo fempre più ani- 
mofo . Trà le prede rapite una volta agli Alani , ò 
quali altri fodero què barbari da Probo all’ora feon- 
fitti, ricrovoffi un Cavallo di tanta velocità dotato, 
che divora va, correndo, ben cento miglia in un giorno, 
e praticava fenza perder la lena, per otto giorni con- 
tinuati, un fimil corfo. Parve fubito ad’ ogn’uno, che 
si rara perfezione rendedelo degno della dima, e gra- 
dimento di Probo} mà la virtù di Cefare ebbe tutto 
diverfo il fencimento . Lo ricusò francamente dicen- 
do} pigli per sè un tal Cavallo, chi penfa nel marzia- 
le arringo adicurar con la fuga la propria vita} io nò, 
cui il dardo nemico non troverà mai fuggiafeo} mà sè 
vorrà piagarmi, gli converrà, con la faputa de miei 
occhi, portarmi la ferita } quedo è il linguaggio d’un 
cuore veramente eroico, e meritevole di accompagna- 
re colla Virtù il fuo fembiante. 

Il campo oppodo ci rapprefenta Ercole Pacifero , il 
quale teuendo alla finidra, con lo fpoglio del Leone, 
la formidabile Clava, alza con la dedra, per argo- 
mento di comparire paciero, un Ramofcello d’Olivo. 

Non fù già affettato tributo di adulazione il raffomi- 
gliare ad’ Ercole quedo Principe, perche in realtà: 
i a ntus 'Probus fuit in re militari , ut ilìurn Senatus optare : , 

Mtlis 
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M//« erigerei, ìpfe Vopulus Romana s accìamationìbm pelerei ,rtpìfeiu la 
e guittamente; sè anche pria d'eflere allumo al Tto- Fieno*. 
no, in figura folamcnte di Tribuno, fè prodezze così 
ftupcnde nella guerra Sarmatica, che il magnanimo 
fuo valore rilevò in premio, con pubblica approvazio- 
ne, quattro Afte pure, due Corone Vallari, ed’una 
Civica, quattro Vcifilli puri, due Armille d’oro, una 
Colanna parimente d’oro, ed’una Patera Sacrificale 
del pefo di cinque libre- Oltre di che i Sarmati, i Got- 
ti, i Parthi, gli Alani, i Marmaridi, i Perfiani, ed’al- 
tri molti potrebbono confettare lo fpirito guerriero, 
ed’annoverare piò , che dodici , le imprefe di quell' 

Ercole Romano; Mà : Longum e fi dicere quot Jaeger ma - 
guarani gentium fugaverìt , quot Ducer manu fua occiderit, ^ 

quantum armoram fit , qua èffe capii prìvatus. Nativo del 
Sirmio nella Pannonia dilatò pofeia il fuo nome in 
ogn’ angolo della terra,- onde potè flftorico con pen- 
na piena di maraviglia fcrivere : Enim vero qua Mundi Umi 
pars efl, quam Hit non, vincendo, didicerìt. Sebbene però eb- 
be il merito Probo di attumere il Perfonaggio d’ Erco* 
lebellicofo, tuttavia qui fi vuole per elfo Pacifero, 
col rifletto, che avendo egli liberato quali tutto l' Im- 
perio dà Nemici , con domarli , può tenere oramai in 
ripofo la lua fpada , com’ Ercole tiene quieta fu’l brac- 
cio finittro la (uà Clava. 

Può altresì alludere il prefente Rovefcio alla Pace, che 
il Monarca (labili cò Perfiani . FaBà Voce cum Ver fu , 
ad T braciai rediit , (y centum milita Baftarnarum in Solo 
"Romano conflituit , qui omnes fidem fervaverunt ; vero è, che 
avendo egli trapportati ancora altri popoli di Gepidi, 
di Gautunni,edi Vandali, quelli non oflervarono.con 
pari religiofità, le fede, mà inquietarono, con molti 
dilturbi f Imperio; fin che Probo, col (olito fuo valo- 
re, obbligò al pentimento il loro barbaro orgoglio. 

X- 



U N Tempio di Roma eterna alzali nel fecondo 
campo della Medaglia, e riflette in Augutto 1 
venerati lumi della fua gloria - 
L’Eternità fìi prometta à Roma da tutti gli 
oracoli antichi. Giove per tutti favellando di etta, pro- 
iettò per bocca del Poeta. Romu- 
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Romului excipiet gentem , Mavortia condet. 

Marna, Tdjimanof <}ut fi» de nomate dicet. 

Bis ego ntc metas rerum, noe tempera pene, 

Jmperium fine fine dedi. 

Art.mM.Mat- Cosi Ammiano la nomina Eterna con dire: Orphiut Tra. 
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feftt poteftate , regebat Urbem /Eternami c in altro luogo 
parimente dotata di tal pregio, la pubblica: Aliaque in. 
ter bete deeora Urbis /Eterna . Cosi Simmaco la ricono- 
feej e fcrive: Ut curulibus fìabulìs Urbis /Eterna , etiam 
quina mancìpio largtantttr: Cosi Tibullo: 

Ttmuìus /Eterna nondum fuudaverat Urbis. 

Mania , conforti non babitanda T{emo. 

Cosi Livio fupponendo i Dei autori della mede lima; 
Urbem aufpicato , Diis auBoribut , io atemum c ondi t am. 
Non difeordano altri fcrittori avverando à favore di 
Roma quell’ eternità, che può concederfi fopra la ter- 
ra, ed' attediando fia per fuciliere il fuo decoro fino 
alla venuta fatale dell’ Anticrino,- fotto la cui tiranni- 
de credono , che la di lei maenà aurà termine , e fpa- 
rirà ridotta in cenere. Di tal parere fono Ribera, 
Viega , Cornelio à Lapide, LeiTio, l’ Emincntiflimo 
Bellarmino; e Lattanzio fpiega la fua opinione in tal 
tenore: Incolumi ipsà Urbe 1{omà, nibtl ex iftis videtur efe 
metuendum ; mà quando quel capo del mondo farà can- 
giato in un’Eremo; Qua dubitet venijfe jam finem rebus 
bumanis , Orbique terrarum. Noto però di palleggio, che 
il dottiflìmo P- Ferrari della mia Religione, ne fuoi 
ammirabili Commentari fopra l’Apocalific, è di pa- 
rere , che il Mondo non abbia à terminare, dopo la 

{ perdizione terribile dell’ Anticriflo, dalla terra ingo- 
ato , mà che con lunghi anni fia per mantenerli 
dopo in un’altilfima tranquillità , e che all’ ora deb- 
ba verificarfi quel grande Oracolo , che prometto 
un tempo, nel quale: Erit unus Va fior, (j unum Ovile, 
e di più, che in què giorni, fui loro principio mallìma- 
mente, beati, alzerà, diftrutta già Roma, c fiderà 
Santa Chiefa in Gerofolima la lua Sede. 

Onorò ben sì Roma, con la fua eternità, la Monarchia 
di Probo, mà poco gl’impreftò della fua durata; poi- 
ché, feorfi appena cinque in fei anni d’imperio, da 
fuoi Soldati fu il Principe uccifo . Da duoi motivi 
principalmente lenti ronfi provocati efli all’atto crude- 
le 
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lcy Primieramente dal non poter eglino quali reggere 
all' enormi fatiche, à cui Cefare obbligavali, dicendo: 

Annmam gratuitam mìitem come dere noo debere . Ebbero di ***** 
poi l’altro (limolo dal celebre protetto fatto dà Augu- 
tto, e di fopra accennato, cioè, che Roma quanto pri- 
ma non farebbe piti ftata nel bifogno di ttipendiare 
Soldati* Con tutto ciò la morte dei gran Monarca 
apparve dopo si ingiufta , che cagionò qualche findc* 
reti nell’animo de’ iuoi interfettori medefimi ; i qua* 
li, quatt voleflero col Tuono degli appiauii addormen- 
tare i clamori dell’enorme misfatto, crederò al Mo- 
narca cftinto un nobiliflimo Sepolcro, e sù i marmi di 
etto incifcro il feguente Elogio : tìie Troku Imperatore 
iy ver è P rebus , fitus tft y viSor omnium gentium barbar um , 

Hot eùam Tyr armatura -, tuttavia in què caratteri impref- 
fero la Temenza di condannaggione à sè (tetti, rei d’a- 
ver trucidato un Principe, ricco, anche per loro tetti* 
monianza, d’ogni perfezione. 




Digitized by Google 



x j4 Tavola Dccimaquinta . 
x i. 

CARO. 

N On può dirli con quante querele i! rammarico, 
nell’ anima d’ogn’ uno, parlaffe al primo an- 
nunzio della morte di Probo; la quale: In eam 
..w.... defperationcm voluta publicum ridevi, ut thnerent ora- 

nti Domìtìanoi , Vitellioi , (j Keronei. Cefsò però alquan- 
to il timore, quando fu udito l’efaltamento di Caro* 
Personaggio, di cui favellando l’Iftorico , lo giudica 
degno d’cflcre collocato nel rango più torto de’ buoni 
Principi, che dè tralignanti dalla virtù; Corfe qual- 
che fofpetto, ch’egli averte contaminata la fua fede, 
concorrendo con occulto impulfo all’infortunio di 
Probo : Sed neque meritum "Probi erga Carum , ncque Cari 
morti id credere patiuntur ; fi/nul quia Probi mortem , (j acer- 
rimi, (j conftantijjìmè vindieavit. Troppo quel Monarca 
aveva impegnato il di lui affetto, così con elevarlo al 
prcgiatilrtmo grado di Prefetto del Pretorio ; come 
con le lettere inviate al Senato, in cui fé inrtanza,fof- 
fe eternata in una Statua Equertre la gloria di Caro; 
e che di più à fpefe pubbliche, gli sì fabbricarti un 
nobile Palazzo . Acclamato Imperadore nè fpedì fu- 
bito l’avvifo al Senato con dire: Gaudendum e(l P.C. 
Urn. Knus ex ve ft r0 ordine, veftri etiam generit , Imperator ejf 

fafiui. Quare adnittmini , ne melioret peregrini , quam vefiri 
effe v idear, tur. Quello fentimento ci fà venire in cogni- 
zione, com’egli affettava d’eflcrc riputato nella fua 
progenie d’ effrazione Romana; ancorché divertì Itte- 
rici convengano in affermare, ch’egli trafle la nativa 
origine da Narbona Città della GaTlia. . 
ConCefarea pompa oftentafi il Principe nel diritto della 
Medaglia, ove s’intitola: IMPERATOR C/ESAR 
MARCUS AURELIUS CARUS P1US FELIX 
AUGUSTUS. 

Nella parte contraria ci rapprefenta la Figura della Vit- 
toria , la quale moftra un Serto con la delira , e tiene 
una Palma nella finiftra. Il primo penfiero, che occu- 
pò la mente di Caro, dopo ch’ebbe impugnato lo 
Scettro, fù di rovefeiare l’audacia de' Sarmati, che, fu- 
bito intefa la morte di Probo, avevano invafa la Pan- 

ponia, 
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nonia, ed’eflendevano le loro armate minacce all’ Illi- 
rico, alla Francia, ed’ anche all’Italia- Stabilita la ge- 
tìerofa deliberazione, guidò, con la feorta d’una felice 
fperanza, contra i temerarj nemici il fuoefercito. A- 
vanzatofi à fronte de’ barbari non tardò punto à co- 
ftrignerli al pentimento; e nel corfo di pochi giorni ri- 
donò la priftina ficurezza alla Pannonia: OccifisSar. 
maturimi fedecim minibus , capti* diverfi f exut vigtnti millibus.^fc 
Ecco dunque il motivo , per cui Cefare inalbera lo 
flemma della Vittoria, affine di eternare nella ricor- 
danza dè pofteri l’importante imprefa. 

Non fh tuttavia fola la Pannonia ad’ aprire campo fera- 
ce alle Palme d’Augudo. L’ Oriente tutto cccheggiò 
alla Fama di fue Vittorie ; che fpiegarono laureate 
bandiere nelle Provincie Perfiane ; Quello era appun- 
to il Teatro, dove Probo aveva difegnato di mettere 
in magnifica feena il fuo coraggio; e Caro, prevalen- 
dofi delle forze à tal oggetto approntate: TSLunùato Ter- £gl „ , 

forum tumulto, ad Orientem profeMus, re* contra Verfas no. ' *’ 

bile s gejft, ipfos pralio fudit , S eleuciam , (j Ctefipbontem ur- 
be s nobilijjimas , capii. Argomenti tutti badanti ad’ap- 

[ joggiare il merito del Principe, per efporrc l’onorevo- 
e Immagine della Vittoria; quando pure à quefli, e 
non più tofio alla guerra contra i Sarmati, giudicale 
tal’ uno, di applicarla. 

X I I. 



/'"'V Ual fofle la ftima, con cui i Romani confidera- 
■ vano la virtù di Caro, ce Io notifica chiara- 
l J mente il propoflo Impronto . Comparile il 
Monarca , agli onori divini , benché folle- 
mente, fublimato, onde nel diritto rileva il titolo di 
Divo, e nel Rovefcio l’Aquila attefla il di lui cele- 
fte efaltamento. Si fè drada Caro à terminecosi lumi* 



nofo , non folamcnte coll’ imprefe dal carattere Au- 
gudo accreditate, mà coll'indirizzo parimente di quel- 
le doti , che in condizione ancor privata , acquifla- 
vangli fomme commendazioni. Probo ideflo, parlando 
di lui con fue lettere al Senato, cosi appunto proteda: 

Feftx ejfet noflra 1{tfpublica , fi quali* Carus efl, aut phrique Vtpifau <t 
vefirum , ptures baberem in aftibus collocato* , Era infatti sl C "*< 
Tomo IIII. Gg z alto 
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alto il credito à cui poggiava quello Principe, che Vo- 
pifco non sà indurli à renderli perfuafo, che il Cielo, 
con uno de’ Tuoi fulmini lo volelTe eftinto, afferman- 
do anzi» ch'egli terminaflc i fuoi giorni dalla febbre 
confunto. Tuttavia la corrente degli altri Iltorici af- 
ferifee, ciò, che pur fcrive Aurelio Vittore, ed’è.chc: 
Fulminìi taBu conflagravi t , E’ ccrtilTimo, che mentre il 
Monarca sù le fponde del Tigri, giaceva infermo nel 
fuo reai padiglione, forfè d’improvifo un turbine fpa- 
ventofo, che convocando gli orrori con denfiflima ca- 
ligine, feppelll in tanta ofeurità d’ ognintorno l’aria, 
che le perfone, ancorché vicine, non fi difeernevano 
efliemej rinforzavano il terrore i replicati, e focofilfi- 
mi lampi , che inceflantemente folgoravano , fenza 
punto placarli il Cielo, finche lo feoppio d'un formi- 
dabile tuono apri il léntiero ad’ un fulmine, che cad- 
de fopra l’infermo Principe, e anticipogli la morte. 
Arfe l'eco tutto involto di fiamme il Padiglione , ed’ 
apprettò realmente à Caro quel Rogo, che non fervi 
già à collocarlo trà i Dei, mà ben si à fepararlo dagli 
huomini , Sò, che Flavio Vopifco proteggendo l’opi- 
nione fua tette accennata , vuole, che il detto padi- 

? ,lione redatte incenerito da quel fuoco, che, non il 
ulminc, mà che i Camerieri del Principe , veggendolo 
già morto di febbre, vi accefero dolenti j forfè col mo- 
tivo di follecitare la di lui Apoteofij Tuttavia non 
pollo abbandonare il parere degli altri, che affermano 
Augufto dalla vampa del fulmine realmente difani- 
maro, 



XIII, 

CARINO 

S creditava Carino con le fuc praviflime azioni la 
relazione di Figlio primogenito, ch’egli aveva 
con Caro je l’ oltraggiava con enormità cosi sfaccia- 
te, che l’ Augufto genitore, à di Jui onta, fu per 
VopiUu, i„ ifpogliarfi la condizione di Padre , Audiebat Pater ejut 
cline. <1** >’k faceret , (j damabar, Non efl meui . Amante d’un 
judo sfoggiato , fchiavo di lafcive palfioni, domefti- 
co di pedone ribalde dimoftravafi appunto quale dall' 

Irto- 
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Iftorico è notato: Homo omnium contaminatiffimuj , Ciò#**, 
non ottante partendo il Monarca fuo Padre verfo l’O- 
riente, per dar quivi all' Aquile Romane un volo tri- 
onfale, lafciollo, febbene, con molta fmderefi, ornato 
dei titolo di Cefare,alla difefa,e cuttodia dell’Illirico, 
della Gallia, e dell’Italia} mà il dilfoluto Principe, in 
vece di glorificare la fua condotta: omnibus fe fceleribus ,- 
(oìnquinavit ; è pure non ifmafcherò all’ora tutta l’im- 
magine dell’anima fua viziofa, riferbandofi à manife- 
ftarla, quando non avelie più freno alcuno, che lo ri- 
tenelTe dall’infolentire con ogni piu libera sfacciataggi- 
ne. Cosi fece udita , ch'eglicbbe la morte di Caro fuo 
Padre, e di Numcrianofuo minore Fratello: Hic ubi 



V atrem fulmine abfumptum: Fratrem à S acero mteremptum • 
Dìocletianum Auguflum appcllatum comperii , majora viti a , (j °f‘‘<*** 
/ celerà edidit , <]uafi jam liberà freni j dome ficee pietatis fuorum 
mribus abfo/utus . Non mancò frattanto di dar orecchia 



alle pretenfioni dell’ alto iuo grado} Onde attunfe l’ap- 
pellazione, e la Maeftà d’ Augutto- Con tal decoro fi 
dà à vedere coronato nella prima faccia della Meda- 
glia, ove s’intitola: IMPERATOR C/ESAR MAR- 
CUS AUREL1US CARINUS AUGUSTUS. 



Nel fecondo campo efpone l’Equità ideata col lòlito ti- 
po della Figura, che tiene le bilance con la deftra,e 
nella finiftra il Corno doviziofo, per (imbolo dell’u- 
berrà d’ogni fortuna, di cui è cagione una Giuttizia 
ben ponderata. 

Con qual merico poi quello Principe fi arrogale i pregi 
dell’ Equità, non faprci dirlo. Sò bene, che sè forti 
qualche amico, in cui la virtù promovclTe il proprio 
vantaggio , non lo tollerò à sè vicino , mà lo vollo 
lontano, c ingiuftamentc relegato} 1 fuoi più fami- 
gliati eran coloro, che, non onervando rettitudine al- 
cuna, coftituivano il lenfo direttore delle lor voglie: 
Negligendoli merito di qualificati perlonaggi, diè il 
Confolato ad’ un’ indegno confidentiflìmo, perche con- 
fapevole, e mezzano infame de’ fuoi ftupri } Si fè ar- 
bitro irragionevole de’ beni del Senato, e con iniqua 
prodigalità li promife al volgo. Alla Cefa rea menfa 
fedevano convitati, per Io più, huomini di fama per- 
duta . Con lettone infoffribile della Giuttizia : Uxoret 



ducendo , ac mietendo , novcm duxn , pulfu fieri fané prxgnan- u<m\ 

tifati 
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tìbus i Mimìs , ineretricibui , pantomimi s, cantoribus , atque le- 
nonibut Vaìatium implevit . Che più ? non ebbe orrore 
d’aggravare di colpa l’innocenza, con ifmacco perni- 
ciofwimo dell’Equità, mentre : "Plurimo! iunoxios , fiflii 
criminibuty accidie . Dettato adunque di fchietta adula* 
zione, ò prefonzione, può riputarli la Figura qui à 
gloria di Celare imprelTa . Troppo alieno da aualun* 
que Virtù era Carino, onde li re oggetto di abbonai- 
nazione al fuo Padre medelimo; infatti : tìunc Pater , 
nifi morte faiflet prevenuti , ob nimiam hbidinem, è medio eolie- 
re, eique Cafareum nomen cui» Imperio abrogare , decreverat. 
Il penfiero però di Caro fe non ebbe il difegnato effet- 
to , palsò nello fpirito di quel Tribuno, il quale per 
vendicare la propria moglie dal Principe difonorata, 
volle col di lui fangue lavar la fua macchia , in temi 
po appunto , che deputando Carino l’ Imperio con 
Diocleziano , videfi pria vinto, e pofeia dal detto Tri- 
buno infelicemente trucidato. 



XIV. - 

NUMERIANOr 

I L fecondogenito di Caro, cioè Numeriano, adorna 
con la fua Cefarea Immagine il primo campo del 
corrente Impronto , e nell' Ifcrizione appellali : 
MARCUS AU RELIUS NUMERIANUS CE- 
SAR. 

Difcordante intieramente dà i fcellerati andamenti di 
Carino, fuo maggiore Fratello, dotato era Numeria- 
no d’ un’ anima fatta tutta per la Virtù : Moratus egre- 
N», "L7. & y eT ' e ii i nut imperio. Spiritofo Poeta alzò tal gri- 

do nell’amena profelfione del verfo, che agli altri Poe- 
ti , celebri nè fuoi giorni , fù preferito . Oratore patii 
mente valentiilimo diè pruove cosi ftupende di fua 
eloquenza al Senato, che, per ordine di què Padri, 
gli fù eretta una nobililfima Statua nella Biblioteca 
Ulpia coli’Ifcrizione feguentc: NUMERIANO CE* 
SARI , ORATORI TEMPORIBUS SU1S PO- 
TENTISSIMO, Lo volle feco l’ Augullo fuo genito- 
re all’ora, che portolfi alla guerra Perlìana, forfè an* 
cura per loilcvare, con la veduta de’ di lui lini coftu- 

mi. 
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mi, il rammarico) che cajgionavagli l’indegno vivere 
di Carino. Mà edinto dal fulmine il Padre, lafciò 
coll’efercito vincitore Numeriano la Perda, ed’avviofl» 
verfo l' Europa. Faceva il Tuo viaggio portato in letti* 
ga, dove col penftcro fitto nella morte delPamatilfimo 
Genitore, con verfia va folo col Tuo cordoglio} nè per* 
metteva , che all’ anima troppo dolente parlaffe altra 
pattìone , fuorché un’ambaicia Tempre inconfolabilc} 
quindi avendo già confegnate le pupille alle lagrime, 
non elìggeva dà Tuoi occhi altro, che pianto. Col ci* 
glio continuamente intorbidato non poteva feorgere 
un giorno per sè fereno, e coll’ ombre ideile della not* 
te faceva luttuofo commercio l’ofcurità del fuo affan- 
no. Onde ({ruggendoti inaffìduo lacrimare, non pote- 
rono reggere all’inccflante tortura dello ffillarii gli oc- 
chi , che però, indebolendoli, con acuti dolori rifenti- 
ronfi. L’amariffima pena, in cui l’augudo giovane 
languiva, era oggetto valevole ad’ eccitare il compatì* 
mento anche in petto à una Tigre; e pure Arrio Ap- 
ro Suocero di Numeriano medefimo, ribellatoti ad’o* 
gni fenfodi pietà, e di ragione, gli procurò crudelmen- 
te la morte ; tuttavia, perche ben conolceva , che 
1’ atrocità praticata aurebbe facilmente perfuafo il ga- 
ftigo, tenne occulto il fuo misfatto, non permettendo, 
che la lettiga fi apritte, fu’l riguardo, che l’aria poteva 
danneggiare gli occhi del Principe, troppo già offeii 
dal lungo piagnere . La malizia però non fìi protetta 
dà badante accortezza; poiché il cadavere del Cefareo 
giovane cominciò dà sè detto ad’ accufare col fetore il 
tradimento . Per ciò feopertoft morto il dilettiamo 
Numeriano, corfe fubito voce, che Apro fotte il barba- 
ro traditore ; contra qned’ empio tutti i Soldati fubito 
all’ora fcagliaronfi, e trattolo innanzi à i Segni mili- 
tari, lo cudodirono, per confegnarlo al meritato fup- 
plicio. Deliberarono frattanto l’elezione d’ un Princi- 
pe, la quale cadde d’unanime confenfo in Dioclezia- 
no. Appena fìt egli acclamato, che, convocato à par- 
lamento l’Efercito giurò pria, ch’era immune da ogni 
reato nella morte di Numeriano; indi rivoltoli ad’ A- 
pro, che dava preiente, quedi, gridò, è il facrilego, 
che hà tolto di vita il fuo Genero, cd'il fuo Princi- 
pe; e in così dire, fguainata francamente la Spada, 
> l’ira- 
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l'ìmmerfe nel corpo deiruccifore abbominato, obbli* 
gandolo ad’efler vittima del Monarca tradito. 

La parte oppofta delia Medaglia > ci mette fotto lo 
fguardo una Figura, che tiene nella deftra un Glo* 
bo, indicante il Mondo pofteduto , e nella finiftra 
un'Afta, che riftette à i cimenti, nè quali efercitavafì 
la nobile Gioventù, di cui qui dichiarafi Principe Nu* 
Evircf. 13>. *. menano: Adolcfceni egrtgut indolii , era realmente capa- 
ce di comparire condottiero de’ più feelti fpiriti, per 
addeftrarli à i veri combattimenti 1 , in què fclazze- 
voli contraili, che praticavano i giovani piùcofpicui, 
c de* quali bò ragionato baftantcmentc in altri 
- luoghi. 
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On può il contento ftiperare l’affanno, 
e fpoffefiarlo d’un cuore, quando que- 
lli flia fiffo nell’oggetto ferale del fuo 
cordoglio . Alla prefenza della fane- 
llo rimembranza dà tutto l’ orecchio 
al dolente invito , onde non può a£ 
coltare i configli di quel gaudio , che 
tenta racconciarlo . Cosi provò Nu- 
meriano nello fpiccarfi dall’ Alia, Teatro funebre del 
fuo Padre fulminato. Portava feco, egli è vero, un 
falcio di Palme colte nè campi delle paterne vittorie i 
mà il gloriofo lor verde non eccitavagli fperanza al- 
cuna di conforto, che anzi, irrigandolo con un perpe- 
tuo pianto , obbligavalo tutto giorno à germogliare 
in lutto. Ciò non oflante,non più col titolo fedamen- 
te di Cefarc, mà con la fuprema appellazione d' Au- 
gnilo, viene decorato nel corrente Impronto, col pa- 
ragone fublime di Giove Vincitore. Nè ifdegna il pre- 
telo fommo Nume di fare à tal fine la fua comparfa j 
c però fi dà à vedere con la delira, che foflenta la pic- 
cola Immagine d’una Vittoria, e tiene con la finiftra 
un’ Alla avendo à i piedi f Aquila à i fuoi cenni at- 
tenta. 

Luciano Satirico franco , non che degli huomini , mà 
degl’ Iddj confederando l’ Aquila in Cielo , non la col- 
loca già egli à i piedi di Giove,* mà parlando alloflcf- 
fo Giove con la voce di Momo, così dice: Ma in Calo 
ver fa tur regio feeptro infidens , ac tantum tua fuper capite tuo cd ‘ c "‘ 
nidificane, (j Deut effe gefliem . 

Tom IIII. Hh Sul 




Digitized by Google 



242 - Tavola Decima fefta . 

Su'l Colle Palatino raccoglieva Giove Vincitore in un 
Tempio particolare le pubbliche adorazioni; ed’ era 
quello, che gli fù cretto, per voto fatco nella guerra 
Sabina da (£.Fabio. Siccome però Vincitore, così i 
D. Muglili w. Romani volevano il loro Giove invitto, donandogli 

■jMCnu.Dtu lotto queft(} tÌ£olo djftint0 cu j co 

I I. 

DIOCLEZIANO, 

U N Principe d’alta (lima per l’ Imperio Roma- 
no , mà un Sanguinario Tiranno per Santa 
Chiefa , fotto l’ effigie di Diocleziano Au- 
guro ci prefenta la Medaglia allo fguardo. 
Quando fù egli dall’ efcrcito acclamato Monarca, vi- 
veva tuttavia regnante il diffoluto Carino Figlio di 
Caro. Contra quelli adunque fpiegando le Gefaree 
bandiere, difputò feco con ardui conflitti l’Imperio; 
pj»ht Or 9. mà ihnalmentc : F lagnivi viventem, diffidiamo bellori? 
firn hb.j. maximo labore j'uperavìt . Pervenne il crudele all’apicedel- 
le glorie , dopo efferfi fpiccato sù le prime da natali 
affai baffi ; -/Ideo ut, à p/erifque fetib te Filmi , à nonnulla 
fi'T Rolli' *' Simulivi Senatori! libertina! futjfe creda tur . Dioclc appel- 
lavafi pria di vcftire l’Augufto manto; mà: Ubi Orbit 
Sex. Anni. Romani pottntiam capti , Cra'jum nome n in Romanum mo- 
Vilìor.in Sfu rcm (onvcrtit. 

Si celebra nella parte contraria della Medaglia la Vitto- 
ria Sarmatica- E’ accennata quella da Eutropio; il qua- 
le, dopo aver narrata la (confuta data da Galerio 
Maffimiano à Narfco nella feconda battaglia , che fe- 
co cimentò nell’ Armenia maggiore, e dopo aver nota- 
to l’onorevole accoglimento per ciò predatogli da 
Diocleziano , foggiugne ; Varia deincepi fimul , (y viri- 
F w hm , parla de due Augulli, c de due.Cefari all’ora re- 
fi^. fora. gnanti, bella gcQerunt t Carpii , ( J Bajlernii fubaftii. Sor- 

titati! uttu , quorum nationum ingente! captiwum copia! in 
Homaws fimbut bcaverunt. Accordafi l’Orofio dicendo : 
Orifiui lib.j. Mverfus Carpo ! , Bafternofque pugnatum eft ;/ armata! dein- 

de vicerunt. 

Le Vittorie in tanto fervivanoàquedo Principe di man- 
tice per gonfiarlo di tal fuperbia, che anche al tribu- 
nale 
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naie del Paganefimo poteva edere giudicata facr ilegai 
ecco fin dove avanzodì l'audacia della di lui altera 
pretenfione: Dioclctianus I(omanorum Trincipum viHoriofìf- ptmpon.l^us 
fimus divines bonores Imperatoribus Auguftu habendos prace ■ »*gmtiuUwt 
pìt . E perche s’intendcde , eh’ egli il primo voleva Imt ' Rm ' 
metterli in pofledo de’privilegi dal fuo temerario edit- 
to decretati. Vrtmus ipfe voluit adorari y ve/ut in e» e(fet et», 
ieflis majefias . Erano lòliti i Romani più cofpicui ri- 
marcare il loro rifpettoagli Augudi col baccio riveren- 
te della mano, là dove il volgo bacciava il ginocchio $di 
fol tanto non fù già contento il faftofo Monarca, mà: 

Sanxit , uri omnes , fine generis dif crimine , prolirati , pedes ex- ù m - 
efcularentur ; ed’ affinché quella umiliazione fi con-' * 
fortafle alquanto nella viltà, che praticava, efibi va 
l'orgogliofo al baccio i calzari ornati di perle fccltif- 
fime, e fuminoli d’altre preziotìdimc gemme. Trà gli 
altri motivi di fuperbia così odibilc, poteva anche an- 
no verarli il perfuaderfi, che faceva, d’ edere dato per 
mano degl’Iddj condotto al Soglio,* mentre fuppone- 
va deliberato da elfi il di lui elaltamento, e con previ 
prognodici parimente indicato. 

Di tal natura fù quello, eh’ egli ebbe vivendo in privata, 
e quali mifera condizione nella Gallia. Soggiornava 
egli in un’alloggio, accordatogli da una Sacerdoteda, 
che conforme il linguaggio di quella nazione, chia- 
mavafi per ciòDruida. Era dalla mcdelima provvedu- 
to non lolo d’abitazione, màancora di vitto;mà quan- 
do l’ofpite veniva al pagamento, quedo compariva si 
tenue, ed’ inferiore al fuo debito, che la Sacerdoteda 

{ >roteftava con le querele le fue ragioni , e rinfacciava- 
o d’ avarizia ; tuttavia Diocjeziano , volendo con aual- 
che facezia divertire la cauta, codumava rilpondere: 

Non dubbitarc, nè ti dolere di me,* perche, sè adelfo 
ti fembro avaro, quando regnerò Imperadore, mi pro- 
verò liberale, e generofo. A quedo fuo dire replicò 
l’albergatrice: Diocìetiane jocari noli , nam Imperaior erir ì Fla^utVtfi[. 
tum /Iprum or aderir , Appena ebbe fatto l’immaginario 
prefagio, che l’ accolte bensì Diocleziano col riio, ciò 
non odante gli entrò fubito.in cuore una fervidilfima 
brama della promeda Monarchia j c per dare un con- 
tinuo alimento alla fua vada fperanza, applicò dopo 
ad’ uccidere quanti Cinghiali poteva nelle cacce ,* nè 
Tomo IIII, Hn a perciò 
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perciò l’Imperio efibivagli le fue grandezze, e però 
andava ripetendo- E&lemper /Ipros occtdo, ftd alter fcm. 
per utitur palpamento . Finalmente portò il calo, che, co- 
me addietro accennai, per vendicare l’indegna morte 
di Numeriano, trafilile Apro interfettore fpietato del 
Principe} e (alito all’ora al Trono, fuppofe, che que- 
gli appunto fo(Te 1’ Apro, dalla Sacerdotefla indicato. 
Mà qui non farà fuori d’ordine l’ avvertire, cièche 
altro autore proteda, dicendo; (Hot non audio, qui ad 
Magar tu» monitor, ac dtvinat'met ter omtus (omponunt, E 
con ragione rigettali , poiché ,come antecedentemente 
il medefimo nota, - //W fané confiat, Numinum Oracuìa, 
bona ex parte, vana-, (? fidrm rotò mplere ,(j fi quando eve- 
rterà, vix intelligt, ir fapiur eludere (redenta. L’acciden- 
te fortuito, & avvenuto à Diocleziano nell’uccifione di 
Apro, lo fi òò maggiormente nel pazzo amore de’fuoi 
Dei; à di cui riguardo (è correre, con orrende carni- 
ficine, inogni Provincia il Sangue criftiano, ordinando 
pi r tutto : V “Start (u< le/iaf,(ifftigi,interfic rque Cbrifttanot^ nè 
mancarono crudelifiìmi carnefici al Tiranno, la dicui 
perfecuziope ; Omnibus fere anteaflii dtuturnior , atque tm- 
mamor fuit , Wam per deeem annoi, incenditi Ecc/efiamm , 
prp\(rtp!itmibu‘ mnocentium , cadibus martyrum tncejfabihter 
“fia eft, E pure quello Monarca fpiccava per altro di 
girare prerogative dotato, che farebbe: Omnibus sequan- 
dui Frim ipibui , fi à piorum fangume abfUnmf -t . L’atto nerò 
più rimarcabile con cui egli légnalò i (uoi giorni fù la 
gran rinunzia dell' Imperio, ritirandoli al primiero vi- 
vere privato in Sa long } d' donde, à chi lo volle levare, 
invitandolo di nuovo alla Monarchia, rilpofe: Ufi- 
vam S afona pojfetts vi fere pierà noflrit man/bui in/iituta, prò- 
fedo hunq'-am tftud teritandum judnaretts ; Quivi trat- 
tenne-fi coltivando, coll’eròe, e fiori d’un giardinetto, 
Ja pace dell’animo,- finche, per allontanai dalle_. 
minacce fattegli da Coilantino, e Licinio, i quali im- 
Rutavanlo d’ intelligenza con Maficnzio, tranguggiò 
fpontanea nentc il velc-o, e fugai dal Mondo, 

Vedcfi parj.nen é nel prozìo Rovefcio l’Alloggiamen- 
to de’ Pretoriani , g innanzi à quello comparilcono 

3 uatrro Figure intermediate da un' Altare • A Un- 
endo l'Impronto a !a fopraddetta Vittoria Sarmati- 
ca, può rapprelemare qualche facrificio à riguardo 
della medefima folennisato, Tutta- 
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Tuttavia eonfiderando il prefentcTipo vi fcorgo due Fi- 
gure porgerli fcambievolmentc la delira • Ciò fuppofto 
parmi, erte in elfo potrebbe altresì ravvifarlì la Fede 
giurata dà Soldati allTmpcradore l'opra l’Altare, 

Collumavano appunto i Romani convalidare la fer- 
mezza del giuramento con la Santità fuppofta de’ loro 
Altari. M. Tullio ci rammemora quello rito ove dice: 

Ergo is, cui, fi Aram tenens juraret , crederci nemo , per epifio- 
lam, quod volet , injuratus prababit? Se però i Romani era- 
no geloli dell’ oflervanza de’conccputi giuramenti con ? * 
attenzioni, c fede lingolare guardavano il giuramento JtiWutlib.it 
militare. Era officio de’ Tribuni friggerlo dà Solda-**-* 
ti ; i quali quando fi foflcro ritrovati nel campo mar- 
ziale, e non avellerò ancora obbligata la Fede col giu* . 

ramento, non polfedevano l’autorità, non folamente^^* 
d’uccidere, mà nè pur di ferire nemico alcuno. Perciò j* 
Catone intendendo, che P. Emilio aveva licenziato in- 
fieme con una Legione il di lui Figlio, dopo che fep» 
pc, come lo Itelso Figlio volle fpontaneamente fer- 
marfi nell’efercito, fcrilse al medefimo Emilio, pre-^T*" *•* 
gandolo volerlo aftringere di nuovo la feconda volta ’ 
al giuramento, Donavafi certamente à quello la pri- 
ma (lima, e volevafi inviolabile dà Soldati. Quindi 
effi in una guerriera contingenza efortati dà Virginio 
àievare i legni militari, ed’ abbandonare i proprj Ca-j D/wjf. Ha n. 
pitani, non fapevano indurli ad arrenderfi alle di lui'""-. 
perfuafioni $ Horrentibus multis / aera movere ftgna , ncque 1 • 

ttttum , ncque fanHum effe exifiimantibus omnibus , Ducer reità- 
qaere , ob S acramentum militare , quod maxime omnium fervali 
‘Romani . Col forte impegno adunque del giuramento 
militare obbligano qui à Diocleziano i Soldati la Fe- 
de, e vogliono alla prefenza dell’ Altare i Dei garanti 
delle loro promefse- Ufavafi di più un’altra forma di 
giuramento nel tenore, che ci viene deferitto dà Ser- 
vio citato dal Sigonio; ed’ era diverfa dal Militare Sa- 
cramento. E dicevafiConiurazione: S acramentum forum 
qui fingali jurabant prò Repubhca fe effe faHuros , nec difcede- 
bant , nifi conferii ftipend/it-, Confurationem ,fi effet tumultui, 
ideft Bellum Itahcum, vel Gaìlicum $ quo tempore, quia finga- Corti JifmJib. 
ìos interrogare non vacabat, quifuerat duHurus exercitum tbat ifcwZm/ti 
ad Capitolìum , (j exinde proferens duo\ vexilla , unum r0-maa.cp.t4. ' 
feutn, quo pedites evocabat, alterum carukum, quo Equità t 

dice- 
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dicebat : Qui volt falvam T^tmpublkam me fequotur, (j qui 
eomenìjf ent fimul \urabant , mde dicebatur i(ia milititi , Con- 
pr atk>. E di quella ancora nel libro quarantèiimo quin- 
to fa T- Livio accreditata menzione. 

I I I. 

R iflette ancora la prefente Medaglia alla Vittoria 
Sarmatica, e benché col Sacrificio, che innanzi 
all’ Allogiamento de’ Pretoriani fi celebra, vo- 
gliali indicato qualche ringraziamento agl’Id* 
dj; ciò non ottante, l’Ilcrizione awifa,che non fola* 
mente ai patrocinio de’ Numi la detta Vittoria fi at- 
tribuire, mà inficme dalla Virtù de Soldati fi rico: 
nofce. 



I V. 

M ASSIMIANO ERCULEO» 

A cclamato Monarca dalI’Efercito Diocleziano, 
e flabilitofi quelli nel Soglio coll’abbattimento 
di Carino, inforfe nelle Gallie una rullicana 
fedizione, e chiamò colle fue infolenze l’ armi 
del Principe. Per punire la rozza temerità di què vii. 
lani, fu inviato dà Diocleziano medefìmo Mafumiano 
col carattere di Cefare munito; e gli riufcì con tanta 
*• felicità l’ imprefa , che : Levibus praliis agre (ics domuit , (J 
partem Gallile reformavit. Le rulliche turbolenze fervi- 
rono frattanto di fanelli preludi all’univerfale tempr- 
ila, che dopo mife in rivolta tutta la Monarchia Rio* 
mana . Caraufio, il quale di più: Purpuram fumpfit con 
bandiere ribelli fpiegate nella Bretagna, Achilco nell’ 
Oriente, i Quinqucgenziani nell’Africa, molti barbari 
in diverfe altre parti obbligarono Auguflo à riflettere, 
com’egli dà sè folo non potea reggere al pefo eforbi- 
tante dell’Imperio, onde deliberò di ammettere, per 
collega nel Soglio, Maflìmiano. 

Col fublime titolo adunque d‘ Auguflo comparifee nella 
prima faccia del prefente Impronto, oflentando pari- 
mente il capo adorno dell'Imperiale Alloro. 



Coti 
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Cosi averte egli dimortrato il coftumc degno d’imperio, 
mà pur troppo contaminò il fuo nome, eflcndo; Vir 
naturò ferui , (j immitis , ar detti libidine , Sororum confiupra - MtJMJimm. 
ter, confiliit flolidut , civilitatit expert . Sò che Vopifco tra-^*‘ 
mifchiandolo con Diocleziano , c con Cortanzo , e Gale- 
rio, lo vuole à parte de gli encomi con cui celebra quelli 
Principi , e così feri ve .• Diocletianum , (j Maximianum Pria- 
cipec Dii deàcrunt , j tingente! talibusvirii Galerium , atque C oh - 
ftantium , e poco dopo (Òggi unge: Quatuor janè Principe t 
Mundi fortes , [apiente s , benigni , (j admodum liberala , unum in Ve- 

Pepubltcà fent tenta-, praterea Senatut Romani moderati , Populo l»fe«t 
amici , potè fiate graves , reìigiofi , ij quale s Principe! femper**' 
oravimut . Ciò non ortante l’inchioftro d’una penna 
adulatrice non è capace di lavar le Macchie d’un’ani- 
ma delinquente- E’ vero eh’ egli conformandoli atten- 
tamente à i configli, ed’arbitrj di Diocleziano, coono- 
(lava con qualche buona apparenza la fua condotta} 
mà, sé voleva ammaertrarc la nativa fua ftolidezza, 
era neceflìtato rcgolarfi cò gl’ indirizzi dell’ Auguflo 
Collega. Tanto infatti deferiva à quefli, che lalciofli 
da erto perfuadere à fare il gran parto di fcenderc dal 
Trono, con rinunziare l’Imperio ; Nientedimeno la 
fua fuperbia non feppe di poi contentarfi della vita pri- 
vata; e però, volendofj di nuovo introdurre nel go- 
verno, fotto pretefto di affìrtere al fuo Figliuolo, anzi 
avvanzandofi alla temerità di tendere infidie al fuo 
Genero Coftantino.fi difpofe all’ infeliciffimo termine, 
che con la gola dentro un laccio, ebbe al fuo vivere; 
perocché: Ju(fu Generi captut Majjìlia , (trangulatufque e il. Ptmps „ 
Veggiamo nel campo oppoflo circondati nobilmente^ dtHemfi 
dà una Laurea i feguenti caratteri: XCVI- L’ crudi - D '*' 
tiflimo P. Arduino è di parere, che i notati caratteri 
riflettano à i Voti Decennali conccputi à favore di 
Cortanzo nella di lui Inaugurazione in Ccfare, e che 
per ciò debbanfi leggere in quefla forma: Decennale 
Confi ani ti C'tta Imperit. 
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Pompon. Le/tts 
top.de Kemefi. 



Idem. 



Pompon. Lesta 
in Comi; end. 
Rom. Htji. 
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D I nuovo Maffimiano Erculeo ci dà à confide- 
rare in qualità d’ Augufto il fuo capo laurea- 
to. Adauce il Dolce la ragione, per la quale 
fìi quefto Principe denominato Erculeo, e co- 
si feri ve: Andò per diverfe parti domando tiranni , e ladroni , 
che erano in diverft luoghi , onde fìt chiamato Maffimiano Er- 
culeo ; perche Ercole tra j iato per il Mondo facendo il mede fi- 
mo e Diocleziano prefe per cognome Gioo'ro, dicendo, che come 
Giove aveva vinto, ed" ticcifo i Giganti , coit egli, (j i fuoi 
compagni, nel fuo nome , vincevano , (j uccidevano i Tiranni. 
Aderendo in tanto altro Iftorico , che Diocleziano 
dalla Liberalità, c Clemenza fua rilevaffe l’appella- 
zione di Giovio: Unde , ut niibi videtur fovius appellatur. 
penfo, che Maffimiano, come creatura dell’altro, fi 
chiamale Erculeo, quafi volefle con tal denomina- 
zione comparire di lui Figliuolo $ mà così differente, 
che dove Diocleziano: Aurei (acuti parens , fìi: Maximi- 
nus ferrei exi/iimatui . 

Non difeorda il prefente Rovefcio dall’antecedente in 
altro, fe non che vedefi di più in quella il carattere T, 
e forfè ftgnifica il luogo, che dedica l’Impronto, cioè: 
Treveri. 



V I. 

COSTANZO CLORO. 

D Opo, che Diocleziano ebbe donato à Maffi- 
miano Erculeo l’ Augufto alloro, furono crea- 
ti Cefari Coftanzo Cloro, e Galerio Maffi- 
miano, nominato Armentario -, e perche il 
Saggio Monarca volle uniti con nodo forte, perche 
di amore,! Cefari agli Augufti,diè la fua Figlia Vale- 
ria per ifpofa à Galerio, e fè introdurre al talamo di 
Coftanzo Teodora, figliaftra di Maffimiano l’Erculeo. 
Aflegnaronfi pofeia al governo de’ novelli Principi le 
Provincie, onde fu deftinata à Coftanzo la Gallia , la 
Spagna, l’Italia tutta, e l’Africa, egli però poiché 
era : TSlaturà mitiffimat , (j divitiarum ( pretor , admiuiftra- 
tior/em Africa, (y Italia recufavit-, quod exiftimabat ab uno 

tantum 
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lantani pontini minime fabftineri poffe. Conformandoli alle 
leggi di quella fua modedia, voleva relegata dalla fua 
Cala ogni pompa j e quando tal volta trovava!! nella 
necelfità d’imbandire qualche banchetto folenne: Va- 
fa argentea acdpiebat ab amidi , ut abacum exomaret ; nam I<im ' 

(jf ipje paucit contenuti ab fiflihbut non abborrebat . Solleci- 
to frattanto, e vigilantiflìmo nell’appoggiare con vi- 
gore gl’intereffi della Gallia dà elfo amminiftrati ,non 
mancò di fegnalare il fuo coraggio, à danno de’ bar- 
bari, che con odili invafioni provocavano in campo 
la di lui Spada. In un cimento Angolarmente provò i 
favori, e le feortelie della forte militare j mentre pria 
vincitore, e nel medefimo giorno, di poi quafi vinto} 
perocché gli sì versò addono un torrente di nimici co- 
si impetuofo , che per non edere dalla feroce piena al- 
lagato, videi! nella ne ceffi rà di retrocedere, e cercare 
col ritiro lo fcampo nella Città più vicina ; mà perche 
quella, feorgendo i barbari approlfimarfi, erali pre- 
cauzionata con chiudere le porte} fù di mellieri, che 
Cefare: Per murum funibut tolleretw . Fermatoli però qui- c n . 
vi per poche hore, e nel breve tempo di fua dimora, ufi. km. % 
animati i Cittadini , i Soldati , e i Capi del fuo Eferci- 
to à generofa battaglia, lortl intrepido, e rifoluto,-ed’ 
affrontatoli valorofamente col nemico , lo rovefeiò 
in tal forma, che le truppe Romane lo disfecero intie- 
ramente, e Collanzo, pria di dar termine alla guerrie- 
ra azione: Sexaginta fere milita /ilemantiorum cteeiét . Unti 

L’Immagine del valorofo Principe adorna la {prima fac- 
cia della Medaglia, dove col titolo di Celare la fua 
comparfa nobilita. 

Accordandoli il Rovefcio all’altro veduto nella quarta 
Medaglia della corrente Tavola à quella mi rapporta 

VII- 



L Aureato,ecol titolo di Nobile Cefare ci rappre- 
■ fenta di nuovo Collanzo la propria effigie. 

La parte oppolla accenna la Vittoria Sarmatica, 
con l’idea, quafi in tutto uniforme alla veduta 
nella terza Medaglia 

Per intelligenza di quella conviene rammemorare ciò, 
che pure in quella con l’autorità di Eutropio notai} 
Tomo 1111. li ed’ è, 



V 



Digitized by Google 



2 5 o Tavola Decimafejla. 

ed’è, che ambi gli Augufti Diocleziano, e Maflimiano 
l’Erculeo, ed’amendue i Cefari Coflanzo , c Maffimia- 
W* no l’Armentario: Varia fimul, (jviritim bella gefferunt j e 

trà le imprefe loro militari, attefla quivi l’Autore i 
Sarmati vinti. Correndo adunque trà i quattro Prin* 
cipi gli onori comuni , gode qui Collanzo quella me- 
defima gloria, di cui nelle proprie memorie Diocle- 
ziano fà pompa. 



Vili. 



N 



E L E N A 

ON potè tutto intiero godere il contento, ca- 
gionatogli dalla Tua elevazione al Cefareo 
onore, Coflanzo; mentre cosi egli, come il 
fuo Collega Galerio furono coi! retti : Amba 
Eutrtf. .9. utar(St) q uas babuerant, repudiare. Quindi, affine di dare 
il voto comandato da Diocleziano per lo Spofalizio 
con Teodora, videfi il Principe obbligato à ritirarfida 
Elcna fua Conforte primiera, c prediletta. 

Quefla nell’ Impronto prefente fà la fua nobile comparfa, 
e vedefi il di lei capo adorno d’una Falcia, che fe ru- 
bra un diadema Reale, tutto fiorito di gemme. Dice- 
fi nell’ Ifcrizione FLAVIA HELENA AUGUSTA, 
alTumendo il nome della Famiglia Flavia propria del 
Cefareo fuo Conforte i e tacendo l’altro di Iulia, col 
quale, pria di paffare al di lui Talamo, nominava!].' 

Oflenta nel Rovefcio la Securità della Repubblica, che 
tiene un ramofceUo d’Olivo con la delira. Suppone- 
va quefla faggia Principeffa , che la Pace folle il fodo 
fondamento ideila Scurezza, e poiché in tutte le fuc_j 
prudentiffime difpofìzioni, dopo, che fu ammaeflrata 
dal lume della Santa Fede, prefiggevafi per oggetto il 
culto del vero Dio, perciò ancora dimoftravafi aman- 
te della Pace, che molto conferire à un tanto bene; 
affermando parimente Platone, che la Pace aliai con- 
Hdui* i corre: Ad expeditam , liberamene ventata Deiqw cult am. 
piaitm. di /«.'Segnando qui Elcna il titolo d’ Augufla convien dire, 
**• che la Medaglia foffe imprefTa nel tempo, che dopo 

la morte della feconda Moglie Teodora, Coflanzo ri- 
chiamolla con giubilo al fuo Talamo ; certo è, che nè 

primi 
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primi anni del di lei Matrimonio non poffedeva egli 
nè pure il titolo di Celare , tanto meno poteva gode* 
re Elena quello d’ Augufta. 

Non è mica poi cosi facilmente fpiegabile con quanto 
merito l’ Augufta, e virtuofilTima Donna affamene l’ Im- 
magine della pubblica ficurezza. Attentili! ma al bene 
de’Sudditi non paflava nè fuoi viaggi per Città alcu- 
na, che non s’informalfe delle altrui neceffità,perfou- 
venirle j e perche era noto il di lei benefico genio, ou- 
unque compariva, veggevafi dà fupplicantì bifognofi 
attorniata ; nè perciò ella impazienta vafi, mà con 
faccia lerena rincorando tutti, à tutti provvedeva, fe- 
condo i voti dalla loro indigenza efibiti . Prudentilfi- 
ma nelle fue deliberazioni, avveduta à maraviglia nel 
fuggerire i più favi configli, generofa, e d’un cuore 
affatto eroico, liberale cò Soldati, amorevole cò pri- 
gionieri, e cinofuradi confolazione nelle lorotempefte 
agli afflitti . Sè v’ erano figlie, che fi folfero obbligate 
à Dio con voto di virginità, raccoglievate nel fuo Pa- 
lazzo, e voleva, che quello fervide di giardino, per 
cuftodire illibati què fanti gigli- Imbandiva fovente 
reggia tavola à pedone bifognofe; nè vergognavafi di 
umiliare P Augufta fila dignità, fino à fervirle, con 
dar loro l’acqua, per lavaiìfi, fumminiftrare i cibi alia 
menfa, e con la propria Cefarea mano porgere la be- 
vanda- I fuoi ordinarj difeorfi erano fervide dona- 
zioni di ubbidire à quel Dio, che folo è l’adorabile; 

I fuoi più caldi affetti impiegavanfi in bramare di ve- 
dere tutto Puman genere militare fotto te infègne del 
divin Redentore; I fuoi penfieri affaticavanfi tempre 
nell’inveftigare nuove forme d’ampliare la venerazio- 
ne al Salvator Crocefilfo; per ciò, e apri nuovi Teatri 
alla pietà in Chiefe magnifiche fabbricate, ed’ intra* 
prefe il viaggio di Gerofolima, per dilfotterrare à be- 
neficio univerfale l’ineftimabile teforo della Croce di 
Crillo- Defiderando poi di correggere la celebre fu- 
perftizionc fomentata dalle Veftali di Roma; iftitul 
ella altre Veftali veramente religiofe , e furono Vergi- 
ni, fotto l’appellazione di Sacrificole Veftali, come ci 
attefta Suida , 'dicendo : Vtflales Virgines S acrificuhe , quas 
He lena Con flautini Magni Mater poft inventa Saera, (j pre- ^ 

tiofa tigna , T empio cxlruiìo io fepulcbro Domini, inflituit decre- ,,m. ji. 

Tonto II il. li a to 
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to viBu i pubìico. E pure ragionando d’un’anima tanto 
virtuofa Libanio Soffila la qualifica come guernita, 
quafi non d’altro» che di lcaltrirczza , c d’alluziaj 
LibM.m°rat. mà bc n s \ difeerne la di lui calunniofa impoltura, ca- 
troAr.flof bM. gjonata j a q UC |l a fordida adulazione, con cui, cosi di- 
cendo, volle egli blandire i rei fentimcnti di Giuliano 
l’ Apoflata, dall’odio contra i Criftiani, avvelenato. 

I caratteri di fotto notati , cioè , un Gamma Greco, 
con un A,& un Latini, potrebbono indicare il ter- 
zo tributo degli Aquenfi . 

I X. 

TEODORA- 



Paulnr Oro • 
fiat Hb. 7. 

S ex. Aurei Vi’ 
Per. in Efuom, 



Sri, AurcIVi’ 
Par àeCffarib, 

Cirri? lib, 9. 
H'ji Rom, 



Job. VCWw. 
rm pagSO. 



A Ncorcbe l’Ifcrizionc non dichiari à chi fia fpet- 
tante la prelente Immagine, penfo fia di Teo- 
dora, feconda moglie di Colta nzo Cloro. 

Sò dilcordare le opinioni nel determinare l’ Au- 
gufto Conforte à quella Ccfarea Donna. Alcuni la 
vogliono moglie diGiulliniano; Altri l’accompagnanO 
con Collantino. In quelle difercpanze mi piace attener- 
mi all’autorità d’ Orofio > che cosi fcrivc ; Conftamiut 
fjcrculii Maximìani privignam T btodoram accepituxorem . Cosi 
Aurelio Vittore atefta, che Diocleziano; Conflantium, 
ijy Arme nt unum C a fare s creava , tradens Conjlantio Theo- 
dorar» fjercu/ii Maximìani privignam, Cosi parimente l’al- 
tro Aurelio Vittore, il quale parlando di Collanzo, e 
Galerio creati Cefarij foggiugne: Prìor Herculìi previ- 
gnam, alter Dioc ledano editar» fortiuntur, diremptit prioribus 
«m\ugiis 5 Cosi Eutropio; Conftantius privignam Herculìi 
T brodpram accepie, ex qua poflea [ex hberos Con (lauti ni fra • 
tret babuit , 

Adorna quella Principefla il fuo capo col Cefareo allo- 
ro,- ciò che può ancora dar qualche pruova, ch’ella 
vivelfe in Roma, e non già in Confiantinopoli con 
Giultinigno: Non enim,fede Imperli Conftantimpo/ira tranf 
lata, ampliai laureai inpenimut coronai, 

Ofienta nel Secondo campo della Medaglia la Pietà Au- 

f ulia, ideata in una Figura, che tiene al fuo feno un 
Ambino- e probabilmente pretende la Ccfarea don- 
na 
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na fimboleggiarc l’affetto, col quale confiderà ella amo- 
revolmente il fuo popolo. 

I lòtto notati caratteri T R. ponno indicare la Meda- 
glia coniata in Treveri, 

X. 

MASSIMIANO 

ARMENTARIO, 

D Agli armenti, trà i quali forti alla lu cc-Ortat 
parentìbus agraria , derivò il cognome d’ Ar- 
mentario Maflimiano . Abbandonando l’ovi- 
le portoffi à cercare trà Tarmi forte più nobi- 
le. Dopo varie vicende, creato Cefare da Dioclezia- 
no, procurò di accreditare il di lui favore con qualche 
gran merito acquiftato di nuovo in campo milicare . 

A’ tal’ oggetto fi fpinfe coll’efercito contra NarfeoRè 
di Pcrfia > mà disfatto da quello Monarca, prefentof- 
fi accompagnato dalla fua ignominia alTaugufio pro- 
motore } il quale non fapcndo ravvifare nel di lui di- 
fonore il Cclareo carattere, non Io degnò d’ un’accen- 
to, fe non, che dopo averlo fatto correre, benché ve- 
dito di porpora : Ante Carpentunt , per aliquot tnillia paf- Rufu, reflui 
fuurn, gli rinfacciò T obbrobrio contratto nell’infelice Brn '“ ,r • 
battaglia con Narfco. Il rimprovero riufeì così pefan* 
teà Maflimiano, che per ilgravarfene tentò col Rè 
Peritano il fecondo combattimento, e felicemente lo 
disfece. Rinonziata pofeia la Monarchia dà Diocle- 
ziano in Nicomedia, e dà Maflimiano Erculeo in Mi- 
lano, aflunfe egli con Coftanzo il titolo d'Augullo. 

Mà sè pria jn grado inferiore avea date pruove abbo- 
minevoli delle lue sfrenate paflioni, à quelle diè tutta 
la libertà, poiché videi! dominante con autorità fu- 
prema ; li en devmt incroyabiement de s barde en tautes forte s 
de paillardtfes , (j follie urei plus infame s , (j fe plongea dans comm. Tea, j. 
le lune , (j les gourmandif is juf jues a V extremit'e . L’ ecccflo tv- 4H- 
tuttavia della fua licenziofa empietà rimarcollo conia 
fieriflima perfecuzione , che mofle al Santiflimo popo- 
lo di Criflo. Trux , ac prope immanìs , era egli di fua na. _ 
tura , ut qui rus } unde venerata oleret\ mà nel maneggiare 

cicca- Bmo, Prmip. 
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ciecamente la fpada à danni dell’innocente Chiefa, 
alla nativa, ed’ardence fua barbarie, aggiunfe nuovo 
fuoco il pazzo Zelo de’ fuoi Dei, che fupponeva va- 
ghi del Sangue degli odiati fedeli al vero Dio: mà in- 
fine fentl ben’ egli quanto foffe terribile l’ira incontra- 
fiabile del vindice onnipotente; poiché : Imidit in mor- 
brini -j Ulcus inguinibut imatum virilia exedit . Marcefcente 
fj^CoJpciìd tota iltà corporìt parte , verme s pullularli »! , remedia de era ut y 
HiR.R oia. ' medici dej pera vere, (j fi erant , qui nova tent affieni ,admovere 

tnanus non audebant 1 metuentes , ne à faviffimo Principe occ'p 
derentur . In boc crucia tu cumejfet, fufpicatus e fi ob f aviti am 
in Cbriftianos hoc perpetra unde revocavi t decreta , (j fupcr - 
induxit tlbi accerfiri jubens , ut prò fatate Principi s or arem. 
Sed prò truculento, (j [angui nolento bomtne prece s non value. 
re- fi enim conva lui jf et , rediijfet ad folitam crudelrtatem ; ita- 
que ex eo morbo per ut . 

Col capo fregiato d’alloro, fà qui il Principe la fua de- 
corala comparfa. Convien dire, eh’ Eutropio feriva 
di quello Monarca con penna non poco adulatrice, 
hTrm* 10, mentre dà elfo è chiamato : Vèr probe moratus. In aria 
affai diverfa ce Io rapprefenta Prudenzio, affermando 
Prudtat. il foggio cantore, ch’egli 111 : lmmitii, atrox , ajper, im- 
placabili s . Sappiamo, che agli altri vizi della crudeltà, 
e della libidine, accompagnò una faftofo fuperbia. Da 
quella appunto imparò la favola, ch’egli, per eoo- 
nefiare lenza dubbio i fuoi baffiffimi natali , altiera- 
mente propalava; cioè, che la fua Madre avevaio con- 
ceputo nell’accopiamento milleriofo con un Dragone; 
prefumendo con tal iattanza , fpacciarlì figlio di qual- 
che Dio, come fè credere Olimpia, con un limile fo- 
gno, nel concetto d’Alcffandro. 

Per la fpiegazione del Rovelcio mi rimetto al detto net 
la feconda , terza , e fettima Medaglia della prefente 
Tavola . Qui in tanto penfo, che la Virtù de’ Soldati 
fia celebrata , con rifiefsione alla Vittoria Sarmati, 
ca, della di cui gloria è partecipe Maffimiano. 
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x 1. 

MASSIM1NO DAZA- 

F iglio d’ una Sorella di Maflimiano Armentario, 
ò pure Erculeo, fecondo il parere di Zofimo, 
Maffimino cognominato Daza occupa il campo 
della Medaglia. Fregiato di radiata corona fà 
pompa del fuprcmo titolo d’Augutto, e fi pubblica 
Monarca Romano . 

L’altra parte illuftrata è dal Sole, che cinto di lumi, fo- 
pra la fua Quadriga, difpenfa fplendori . L’oriente 
Fu il chiaro Teatro de’ primi Cefarci onori dà Mattimi- 
no rilevati, onde hà motivo particolare di attumere 
per fuo fulgido emblemma il Sole: C onfamios Confanti- 
ni "Poter , atque Armeni anus C sfarei Augufli appetìantur j 
treatis Caf aribus Severo per Italiani, Maximino Galerii foro tmt , 
ris /ìlio, perOrìentem. Sè però nell’Oriente fpiegò i primi 
chiarori di fua grandezza, fii dopo corretto fpogliarfi 
de’ raggi vantati, e lafciare al fuo rivale Licinio quel- 
le luminofe provincie,- con tramontare egli privo di 
gloria in un funefliffimo occato: Non malto po(i dcmtepr, EaIn 
in Oriente quoque, adverfut Licinium Maximianut , lo con- H'k- 
fonde con Malfimino , rei novas mohtus, vicinum exiti- 
rnn, fortuiti apodi orfani morte , prgvenit. Nè meritava già 

a udio Tiranno di coronare di raggi le fue fortune in 
Iriente, dopo che con tante ftragi fatte del gregge 
Crittiano, nell’Oriente appunto, aveva abbligato à 
impallidire per pietà lo fletto Sole. Si fuppone, che il 
crudele con le uiàte carnifìcine nello (traccio de’ tor- 
mentati fedeli fuperaffe la barbarie di Diocleziano, 
che pur fu cftremamentc fpietata. Provò intanto con 
le fue orrende fierezze Io (degno del Sommo Dio à fc* 
gno ; che non ottante le formidabili forze deH’ammaffato 
efercito, e l’affi (lenza degli ttregoni, che promettevan- 
gli gloriofi allori, videfi intieramente disfatto dal fuo 
nemico ,• ne quj terminò la vendetta del Cielo; peroc- 
ché l’infelice, per un faggio anticipato d’inferno, fi 
(enti ardere internamente le vifeere, con uno fpafimo f g 
così atroce, che coftrigncvalo rotolarli difperatamente 
per terra, fenza ottenere un momento di tregua dalla 
infoffribile agonìa. Gli confummò la vorace vampa 
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tutta h carne, nè altro rimafe (opra l'olla, che un* 
arida cute} con che era divenuto così deforme il di lui 
corpo, che condannava lo fguardo d’ogn’ uno à inorri- 
dire, nel mirare in eflfo uno fcheletro, tanto più fpa- 
ventofo, quanto vivo, Dagl'impiacabili,e focofi mar- 
tori finalmente confunto, nè potendo più prevalerli 
d’altro, che d’ una fiocca, e dolente voce, per accu- 
lar le fue penne, accompagnò i fcempi fatti de’ Crittia* 
ni con una tormentofiffima morte. 

X I I. 



MASSENZIO 



U No de' più orridi moftri, che dall’alto del Tro- 
no intimaffe fpa venti infanabili al Popolo Ro- 
mano, è il Monarca, che da quella Medaglia 
ci viene rapprefentato . Egli è Maffenzio il 
quale, per effere diuinto con carattere fedelmente ef- 
preffivo del di lui merito, fi denomina il Tiranno. 
Nell’ Ifcrizionc però con prefuntuofa tracotanza di- 
chiarafi: MAXENTIUS PIUS FELIX AUGUS- 
TUS. 



Sex. Ami. 
Vtflor de c„. 
forìb. 

Zefiei- lib i. 

Htfior. 

Pomp.ll. Litui 
in Compiili. 

Sex, Aurei. 
VttlorjiEpil»- 



Non convengono gli Autori nel determinare l’origine 
di sì gran pefte, quafi che vergognandofi la natura di 
aver contaminato l’uman genere con parto così bru- 
tale, procuri nafeondere quella fonte, da cui diramof* 
fi veleno cottanto perniciofo. Infatti alcuni, col Ba- 
ronio, lo credono Genero di Mafsimiano Erculeo i al- 
tri lo vogliono Figlio} e tale l’afferma Sefto Aurelio 
il Seniore, dove, accennando la di lui augufla accla- 
mazione, feri ve: Interim Roma vulgui, turmaque Pratoria 
Maxentium , retrostante dm Patte Herculeo , Imperatorem 
con fin» jnt . Di Cimile parere è Zofimo: Hac cum Maxi- 
mi anm Herculeui ince/kxijfet , ac de Filio Maxi mio non ahi 
re [ollicnut e/fet; così Pomponio Leto; Maternità aj peri- 
tate firmiti Maximia no Patri j così Vittore il giovane par- 
lando di Mafsimiano Erculeo, attefta, ch’egli: Gema 
ex Eutropia Syrià muliere Maxentium. 

Nella parte contraria fi dà à vedere la celebre Lupa , in 
atto di efibire il latte à Romolo, e Remo. E con ta- 
le Impronto notafi Ja Felicità de’ Tempi, goduta nell* 
Imperio del pr dente Auguflo- St 
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Sè foffe dettato il faftofo protetto dalla bugia, può facil- 
mente difcernerlo, chi riflette alle abbominevoli qua* 
lità del Pcrfonaggio commendato . Crudele , libidino* 
fo , fatucchiaro non ebbe nella nera fua anima ango* 
lo alcuno, che non fofle occupato da qualche vizio- 
Predatore avidiflimo delle altrui facoltà, ed’ anche del 
maggior teforo, ch’è l’onore •• "Nova veBtgalia inventi , Pmpn. t-rftk 
in Decidendo , ÌJ omni via exigendo pecunia t , tnexorabilis fa Bue : ** 

Huic edam mulieribui jluprandis Libido intxtinguibilis . Ai 
docchiò il lafcivo, con uno fguardo tutto fporco,una 
Dama Conforte del Prefetto di Roma , nè fapendo da- 
re la negativa alla dimanda della fua vergognofa paf- 
fione, mandò i miniftri de* fuoi dcteftabili affetti à le- 
varla , per condurla fubitoal Cefareo Palazzo. Ebbe 
à tramortire la nobil Donna nell’udire lafozza inchie* 
fta ; e rifoluta di non contaminare il fanto carattere di 
Criftiana, di cui era adorna , lafciò sii le prime una 
piena libertà alle lagrime} indi con poche parole, per- 
che il cuore avea chiamato à sè tutto il difeorrere, 
communicò il fuo profondo affanno al Marito } mà 
fentendofi dire da etto, nientemeno addolorato: Aut Hubtrt 
ebfequenduvt botami , aut moriendum j fò ella repentemente t»/ »'■ lenii. 
da una voce interna confìgliata ad uno Arano ripiego. t*i- 
Finfe di ritirarfi nella fua Camera col motivo di abbi- “ ' 
gliarfi, per fare più comparfa all’occhio del Principe } 
e quivi fatto probabilmente un dono della fua vita à 
Dio, fuggellò l’offerta generofa con una ferita morta- 
le, che prcfto f uccifé , reftando il corpo trofeo immor- 
tale di pudicizia vincitrice. E con ciò fi refe degna 
dell’elogio rilevato dà Niceforo, il quale attefla, che 
in efla , come in Eroina, fpirava un’anima preclara, e 
nobiliflima; c che : Tah faBo fatti declaravit , rerum om- Nkepbor. C<d- 
niurn maxime invi Barn , atque mexpugnabilem Cbriflianorum l'flhb.j.EtiUf. 
Virtutem. Quefti erano i fiori della! Felicità, che ger- 
mogliavano apprettò il Soglio del lordo Tiranno} nè 
conofcevano già le fue prave affezioni legge alcuna. 

Avveniva tal volta, che agitato dalla nativa barbarie 
comandava à fuoi fgheri il girare per le piazze di Ro- 
ma, e trapaflar colle fpade tutti quèSenatori, nè qua- 
li cafualmente abbattevanfi, pubblicando di poi la lor 
morte, come pena douuta a qualche delitto, dalla fo- 
la empietà di Celare inventato . Sitibondo del fangue 
Tome IIII. Kk umano 
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umano, nè faceva altresì molta parte à i Demoni fuoi 
amici ; cò i quali lamigliarmente converlàndo: Tantur 
Magut trai , ut multai mulieres gravida s in fui t cruentii fa- 
cri fu ih jufferit fuper Aram Cacodamonis aperiri , (7 diffecari , 
quo infanta inde eximeret , quos itidem trucidava, nt borriti- 
lem fuum eventum et ih prxnofccret , atque ex artubus illis te- 
nella , quos vità ante privar ut , vocem pojìea in venis inquifivit. 
t'om.oj os et tara adoìefeentes cultro a pervie , atque ex eorum 
extis diverfa rimatus e fi vaticinio. Gemeva intanto Roma 
fotto ’l giogo di si feroce, c brutale regnante, e nulla 
più vivamente defiderava, che qualche invitta fpada, 
che la rifeattaffe da si luttuofa carnificina . Mà la ce- 
Ielle provvidenza teneva riferbata gloria si bella, per 
la magnanima delira diCoftantino- Oltre gli altri mo- 
tivi era flato quello Principe provocato ancora àfo- 
nora vendetta dagl’infulti fatti dà MafTenzio alle di 
lui Statue avvilite, e per fangofe ftrade, neglettamen- 
te llrafcinatc . Era già in pofTeffo il magnanimo Si- 
gnore di molte palme acquiftatc nel mortificare l’or- 
goglio del tiranno, poiché : Multa praliis Maxentii cono- 
tus , p/erifque in loca , prafcrttm , in Foro Julti , fudit. Rac- 
colto adunque l’cfercito portoffi verfo Roma, perdif- 
farfi del barbaro competitore } nulladimcno , perche 
la di lui faviezza ben prevedeva fcltrcrnc ruine, alle 
quali foggiacerebbe l'Imperio tutto, quando il crude- 
le avelie nella battaglia trionfato, fìfsò le fue impor- 
tanti fperanze nell’onnipotente patrocinio di Grillo, 
confidando d’ averlo propizio, à riguardo de’ favori, 
ch’egli, benché non ancora battezzato, faceva gode- 
re à 1 Griltiani. Avvaloro® pofeia à maraviglia la fi- 
ducia all’ora, che alzando gli occhi vide l’aria impre- 
ziofirfi improvifamentc còvaghiflimi raggi d’unafplcn- 
dida Croce, e udi nel tempo medefimo una voce cele* 
Re, che gli munì d’invincibile intrepidezza il cuore, 
condire: InbocSignovinces. Di forma affai diverfa erano 
frattanto gli ajuti, che alle lue armi implorava l’em- 
pio Maflenzio} il quale ; Cum nibil unquam gefferit , fin e 
refponfis muhercularum , conf uluit Magam de belli exitu. Ulte 
omnia prof per a vaticmabatur, admonens , ctfu inf antibus , prt- 
os adverfa nummo placarci ■ Parve però, che gli Spiriti 
deU’abilfo non accorda (fero i loro voti all’imprefa dal- 
lo fpietato Monarca deliberata . Mentre tentarono di 

ritirarlo 
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ritirarlo dal gran cimento, con un prognoflico, che po- 
teva interpretarli funclìo. Qpello fò formato da una M.t- 
moltitudine innumerabile di Civette, le quali, impro- ' 
vifamente volando, empierono tutte le mura di Roma* 
e pure prevalfero le follie della ftrega, che avevano 
promefla al barbaro la palma. E veramente, fe avelle- 
rò dovuto operare nella battaglia, non già i prelì: igi Zefin, 
fagrileghi dello ftregone; mà bensì le di lui forze guer- 
riere, potea temerli lo llerminio di Collantino} poi- 
che nell’ efcrcito del Tiranno contavanli cento, c fet- 
tanta mila fanti, e diciotto mila Cavalli; ciò non op- 
tante, perche la vanguardia di Collantino era prece- 
duta dalla onnipotenza della Croce, nello Stendardo 
Augulto inalberata; nè le truppe del barbaro domi- 
nante leppero relìllere alle impreflioni nemiche, nè i 
Demoni puotero tollerare la veduta di quel formida- 
bile Segno, che per argomento del fuo formidabile va- 
lore moftra l’inferno Iconfitto. Quindi la Vittoria 
venne ad arrolarfi fotto le bandiere di Collantino, e 
Mafienzio transitando precipitolamente quel Ponte, 
che fui Tevere avea egli con grand’arte fabbricato, à 
danni del fuo Cefareo rivale, piombò nel fiume, dove 
annegò le fue enormità, e le fue furie. Pomponio Le- hCtvpeed. 
to è di parere, che il Tiranno, anche col corpo, palfa fle 
dall’ acque, al fuoco eterno: Cacodamones corpus, ani. 
mamqut ad perpetuai cruciatus retulere ; tuttavia convengo- 
no gli autori in aderire, che dopo qualche tempo, fof- 
le il di lui corpo da valenti nuotatori ritrovato; e che 
Caput fummà Haftà prafixum m \Jrbem retatum effet Og- 
getto, che rallegrò infinitamente lo Sguardo del Sen a-*^*‘ ***** 
to, edel Popolo, veggendo ellinto quel Tiranno, che 
aveva collretta la Città à inorridire alla veduta delle 
fue fcelleraggini . E pure il coronato Carnefice della 
gente Romana; ufurpafi nella corrente Medaglia la 
benemerenza felice degl’ iddìi Fondatori di Roma. 

Vedefi l’Impronto efprelfivo di tal penfiero, formato 
nella maniera appunto, che lo deferiffe Virgilio nello 
feudofabbricato ad’ Enea dà Vulcano. 



Fecerat (j viridi faetam Mavortis in antro I » 

Trocubuijfe Lupatn , geminos bine ubera circtim MnU.%. 

Ludere pendente s pueros , O lambere ma tre m 

Tomo 1III. Klc x Jmpa- 
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Impavido*, il/am tereti cervice reflexam 
Mulcere alterno* , (J cor por a fingere lingua . 

XIII. 

MAGNI A. URBICA* 

S Ono differenti i pareri nel determinare J’auguflo 
Conforte alla prefente Principefla ■ Chi la confi- 
derà Moglie di Maflenzio, chi di Carino, chi di 
Magnenzio, c chi ancora di Decenzio. 

Giunone Regina con una cazza nella delira, ed’un’ Afta 
nella fmiftra , rimarca non meno la fua protezione fa- 
vorevole alla Cefarea Donna, che la Pietà di quella 
vcrfolagranDea. 



X I V. 

V Encre Genitrice promove parimente gli onori 
di Magnia Urbica- Tiene nella dcftra un Po- 
mo, ed’ un’ Afta nella fmiftra, e sù quelli ag- 
giunti di Venere, hò ragionato in altro luogo. 
Sè l’ augufta Principeffa fu moglie di Maffenzio , e 
Madre di Romolo, può molto bene Venere Genitri- 
ce riflettere al di lei parto. 
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i. 

CINIO. 

OL falire il Trono alcuni de’Romanl 
Monarchi (opponevano d’ innalzarli 
tanto , che perdevano di veduta gl’ 
huomini, prefumendofi elevati al ran- 
go de’ Numi, Quindi la fiducia patta- 
va facilmente in prefonzione, giudi- 
cando proprietà del loro fallo l’attjf- 
tenza aeglTddj, e accomunando con 
quelli gliaugufli interetti. L'orgogliofo penderò era fug- 

f 'erito da queH’alteriggia,la quale non avendo più che 
uperare fopra la ferra* ufurpavafi la famigliarità de’ 

Celefìi, con pretenfione di valerfi parimente delle loF 
armi per garantire fuperbi ardimenti. Tale appunto 
parmi fi dimoftri il prelènte Principe Licinio; mentre 
adorno del Cefareo alloro, non appagafi dello Scettro, 
che nella finiftra oftenta , mà vuole ettere rifpettato 
qual Giove col Fulmine, che (trigne nella delira • Erafi 
egli Lordato di quel fangue villano, che da (uo Padre 
milero agricoltore tramandatogli nelle vene, accom- 
pagnollo ancora fu’l Soglio; ed’avea fittata l’attenzio- 
ne principale in dar palcolo di denari alla fua avari- 
zia, e di fordidi traflulli alla lafcivia: Avariti*, (j E - 

neris fludia infamis . Non era poi maraviglia, che il di frinii. 
lui cuore, dà sì reepattioniimbarazzato,fiavviluppatte 
ancora in altri fentimenci affatto difordinati , qual fy 

l’odio, 
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l’odio, con cui l’ignorante Principe abbominava le 
lettere: l afe fluì Htteris ì quas per infeitiam immodicam , virus, 
oc pejiem pubìicam nominabat . Screditò in fomma di tal 
fatta il fuo grado,- e i fuoi collumi , che nell’Idea del 
Congreffb.e convito degl’ Imperadori, non folamente, 
non tii ammetti), mà vergognofamente fcacciato : Li- 
cinium veiò eò ufque loci progrefum , propterea quoti multa tur • 
pia , cjT uefaria [celerà commif trae , quam citijfimè Minot prò- 
fhgavit. 

Giove poggiando fopra la fua Aquila con un’Afta nella 
finiftra, ed’ il fulmine nella delira, dichiarali nel fecon- 
do Impronto Confervatore d’Augufto. Fondandoli 
però il fornimento fopra i fegni d’un patrocinio fup- 
pofto, non potea promettere fermamente la conferva- 
zione di quella felicità, eh’ era facilmente al Principe 
accordata dall’adulazione. £ che fia vero; dopo di- 
verfi combattimenti difputati infelicemente con Cof* 
tantino: Po fremo Litinius navali , {J terreftri praho viéìut, 
a pud N.tcomtdiam [e dedidit. Quindi fpogliato delle Cefa- 
ree divife, porr olii in condizione di privato à Telfalo- 
nica, dov’ebbe aggio di deplorare le proprie calami- 
tà, apparecchiandoti à quel laccio fatale, che gli tol- 
ti: finalmente anche la vita. Alfaipiiifpiccò,per efter- 
minarlo, il potere dell’ira di quel Dio, i di cui fedeli 
egli avea ferocemente perfeguitati , che il fulmine del 
fuo Giove per difenderlo . Fìi egli realmente ftrango- 
lato,per ordine di Coftantino; ciò nonoftante: Sunt 
qui fcribant, cum Filiam Herinam ,Cbriftianit Tdjtltgtonis cui- 
tricem , ab equis difeerpi velici , ipfum à fuorurn uno morfu in- 
terfeflum effe . Comunque fia (menti Licinio, con una 
violenta morte, l’aftiftenza favorevole del tuo Giove 
Confervatore. 



COSTAN- 
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1 1. 



COSTANTINO MASSIMO. 



I L celeberrimo Eroe, eh’ eternò il merito della fua 
gran Monarchia , con la generofa beneficenza pref- 
tata al Trono di Santa Chiefa, cioè Coflantino il 
Mafiìmo, adorna con Pauguda fua Immagine il 
primo campo della Medaglia prefentc- 
Il fecondo ci dimoftra due Figure della Vittoria, che 
fomentano un Clipeo, in cui veggonfiimpreffi i {cruen- 
ti caratteri. VOT. P. R. ch’è quanto à dire: VOTA 



POPULI ROMANI, dando f Iicrizione avvifo del- 
la Vittoria lieta, e perpetua del Principe. 

Lietilfima con ragione appellafi la Vittoria qui accenna- 
ta, poiché cagionò così in Roma, come in tutto l'Im- 
perio inefplicabile giubilo ; e (fendo (Iato, mediante 
quefta, abbattuto, e fcppellito nel Tevere il Tiranno 
Maffenzio. La libertà riacquidata dal Popolo, nella 
feonfitta del barbaro coronato , accredita chiaramente 
la convenienza de' Voti, conceputi per la falvezza, 
e profpcrità di quel Monarca, che collegato al Cielo, 
avea redenta la vita di chiunque teneva il collo fog- 
getto alla fpada del fanguinario Regnante. Nè forte 
diverfa poteva militare fotto il gloriofo Labaro di 
Codantinoj in cui folgorando la Croce di Crido, vi- 
brava fulmini, in vece di raggi, sù le tede de’ di lui 
armati nemici J Onde: Dm imperavi! ,univerfum orbcm f(o- D. vf 
marni* unut /iugujìus ttnuit , <J difenditi in admini(irandts , J-* Ci«*.ZW 
(j gerevdis bellis P'iHorioJìJfmvt futi , in Tyranois opprime rida w ' JS ‘ 
per tmnìa prof perctui eji. tedimonianza , che fatta dalla 
penna autorevole del gran Dottore S. Agodino, rovc- 
(eia affatto la calunnia pubblicata dal livore di paga- 
no Idorico} il quale afferifee, che Codantino final- 
mente morì: Cmn Tftmpubiicam detrimento gravi adfenjfet, ^ 
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1 1 1. 



Sex. Aurei. 
Vi fior, u Sfi- 
ione. 



D Opo, che Coftantino ebbe richiamato in Ro- 
ma il giubilo, efigliato già dalla barbarie di 
Maffenzio : S ororem fuum Conjiantiam VJcimo , 
Mcdtolanuw acato , conjungit. Mà il fulgore della 
face nuzziale videfi pofcia opprdTo da un' incendio 
guerriero, che avviluppò in dilcordie ardentiffimc, c 
in replicate battaglie i due Principi armati. Niente- 
dimeno, perche Coftantino nella Croce portava fcco 
uno feudo , avvezzo à rintuzzare i colpi delle furie if- 
teffe d'inferno, fini di combattere il fuo nemico con 
vederlo, pria dell’Imperio, e di poi della vita ancora 
fpogliato. 

Alia lconfitta del grand’ emolo abbattuto può alludere 
la Vittoria gradiente nella Medaglia impreffa; e che 
dinota gli onori del Monarca vincitore, con la Palma 
nella (inilìra, ed’ una Laurea nella delira. 



I V. 

C OI titolo gloriofodi Malli mo fàquì fpcciofa com- 
parla Collant ino, e lo confegna ad’ una fama e- 
terna, come premio, che già egli acquilloffi nel 
MeJìoh. « liberare il Soglio dal Tiranno Maffenzio: ViB'u 

Nxm.p4j.46i. Maxentu ductbus, e finalmente Maffenzio ilteffo, preci pi- 
tato dal Ponte Milvio, Confiantinuj Maximus dteitur . E ben 
provavafi meritevole della faltofa appellazione quello 
Principe, mentre: Fuit Vèr piane probus , orniti laude , acque 
encomio , omnium judich digiti ffimus , (j quem meritò quii cvm opti- 
tnis qui bufi pr, potentiffimif jue conferà t Pr'mcipibus. Sive enim vi. 
res ,n Z en " > f we cor P orts refpiciat , in utroqtie , [apra quùm credi 
"imgcrut. ' pojfity exctlluit. Valorofo, e fortunato nelle imprefe di 
Marce: Amantiffimo dell' equità, e di tutte l’arti vi r- 
tuofe, che invitava ad’ un tranquillo corteggio della 
pace: Clementiffimo, e liberale perfuadcvafacilmen- 
tc il cuore d’ogn’uno efibirgli,conifpontaneo tributo, 
il proprio affetto. Braccio eletto dall’ Altilfimo per 
infrangere l’orgoglio agli abiffi, col diroccamento de- 
gl’idoli. Antcfignano invictilfimo de’ Monarchi Crif- 
tiani nel combattere à favore del Ciclo, ncll’ergere 
fontuofe Bafiliche al vero Dio, nell’ inalberare all’ado- 
razione 



Digitized by Google 




Coftanùno MaJJìmo. 265 

razione univerfale il Segno trionfale di noflra Reden- 
zione, nell’ ideare leggi, ed’ iftituti fantilfimi, e nel 
diflipare quelle antichifsime tenebre, che avevano au- 
vezzo ad’ una notte luttuola, per tanti fecoli, il Mon- 
do accecato. Attaccato poi alla verità conofciuta con 
amore si fervido , che : 'N.on aha magit causò in Liunium y„. g„p, g 
cxar/ìt , quam quod tilt , nella fua perverfa Religione,*^'"" 
adverfaretur nobis. Nè ingannavafi punto nel condan- rm " p ' 
nare il mal animo di quello Principe: EdiHo enim vetue- 
rat Licinia/ y ne inter fe convenirent Epifcopi , ne res Cbriftia ■ j, tx arfi.ex 
nórum incrementi caufam babercnt. Volle anzi egli raccolti SvU. 
què favifsimi Padri nel Concilio Niceno , onorandoli 
parimente con doni fplendidifsimi, e con augulto fo-^'^* , ' i,l ‘ 
lennifsimo Convito. Le raunanze, che il piifsimo Mo- 
narca vietò, furono bensì * fediziofi conventicoli degli 
Eretici, e per ciò, ò diroccò i loro Templi, ò alTegnol- R*f,b}b.i. dt 
li à i Cattolici, perche folfero rcligiolàmente fanti- Cmfim- 
ficati. "*• 

Le due Facce, che nella parte contraria della Medaglia 
lcambievolmente fi guardano rapprefentano Crifpo, 
e Collantino il Iuniore, amendue Figliuoli del Mal- 
fimo Collanti no, e decorati dal medefimo col Tempre 
rifpettabile titolo di Cefari. 

V. 

C R 1 S P O 

D A Minervina ebbe Coftantino Mafiimo il pre* 
fente Principe, ch’è Crifpo. Illultra egli con 
la fuaCcfarea Immagine il primo campo del- 
la Medaglia , e nella Ifcrizione appellafi : FL A- 
VIUS JULIUS CRISPUS NOBILIS C/ESAR. 

Nell’altra parte veggonfi due Vittorie, che foftentano 
un Clipeo, con idea fimile alla veduta nella Medaglia 
feconda della corrente Tavola . 

E’ probabile, che la comparfa della Vittoria celebri il 
valore dimollrato dal Principe nècombattimenti,con- 
tra Licinio bravamente guadagnati. Sortito Collan- 
tino coll’armi per domare l’orgoglio del detto Licinio, 
condulle feco ancora Crifpo, del di cui coraggio avea 
già rilevate inclite pruovc, nè cimenti dà elfo follenu* 

Tomo 1111. LI ti, e 
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ti, e vinti con danno coniiderabile così de’ Franchi ri- 
belli, come de’ perturbatori Alemanni. Ammaeftrato 
adunque nella Scuola di Marce, portoflì Gefarc coll' 
Augufto Genitore, à mietere nuove palme. Onde in- 
vertita l’armata navale di Licinio, comandata da A- 
mando, ebbe intelligenza, c forza per dirtiparla, con 
difperfione tanto calamitofa; che penò lo fteflo Gene- 
rale nemico à metterfi in fai vo con la fuga . Il Vittorio- 
fo evento accertò di poi à Coftantino la forte di rove* 
fciare intieramente, appreflo à Calcedone, gl’interelfi 
del medefimo Licinio, ed’animò per sè ftelfo, con la 
voce della Fama, un gloriofifsimo grido. Così averte 
potuto ilNobilifsimoGiovanc vincere la sfrenata paf- 
fione di Faufta fua Madrigna . Quella ardendo verfo 
Crifpo d’abbominevole fuoco,awanzofsi à provocar- 
lo, c perfuaderlo à non riggettare il fuo laido defiderio. 
Inorridì il pudico Principe all’udire l’obbrobriofa in- 
chiefta.e rifoluco di non contaminare il fuo fanguc 
con macchia coetaneo enorme, obbligò, con un rifiuto 
generofo, la fregolaca donna à conofcere , ed' ammettere 
quel roflore, di cui pareva incapace. L’intrepidezza 
dell’atto, che meritava un trionfo, mife in tal tempefta 
l'anima di Faufta, che abbandonai al furore, giurò 
trà sè fterta di foccorrerela fua infamia, con una fiera 
vendetta. Comepropofe,cosìfcceie peròprefentatafià 
Coftantino à gui(a di furia , animata dalla fiamma della 
fua rabbia, protcftò: ///«w, cioè Crifpo, vo/uijfc vim inferre % 

addogandoli rcatoaU’innocenza,perefirnereilfuocuo- 

re da ogni fofpicione di colpa. Predò fede Augufto, 
in ciò troppo credulo, all’iniqua accula, c non tolle- 
rando d'aver per Figlio un fuppofto moftro d’impudi- 
cizia, comandò folfe uccifo in Roma, come fcrive Z-o* 
fimo; ò pure in Pola d’Iftria, come attefta Ammia- 
no. Il fopracitato Pomponio è tuttavia di parere, che 
il valore militare di Crifpo, forte appreflo Faufta il 
crudele avvocato della fua morte, onde Inclina à cre- 
dere; frfidii s Faufta tircumventumCrifpum oecubmffe , ne pe- 
nda in militando fina obejfet. Qualunque però fia l'inter- 
pretazione ,'che diali all’accufa di Faufta, pagò erta final- 
mente la pena del fuo orrendo delitto; poiché fcoper- 
ta dopo da Coftantino l’innocenza di Crifpo, e pero- 
rando à favore di quello le inceflanti querele, con cui 

Elena 
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Elena deplorava la perdita del caro Nipote, (labili il 
Monarca alla femmina fcellerata mortale gadigo: 

ISLam cum Balineum accendi fupra modam \ujfiffet, eique Fau- Zq/Twtf 
ftam inckfijfet , mortuam inde extraxit . recando c (tinta 
in quell’ acque l’una.e l’altra fiamma, e della libidine, 
e della collera. 



V I. 

COSTANTINO IUNIORE 

C onformandoli perfettamente la propoda Meda* 
glia diColtantinoluniore alla quarta della Ta- 
vola vigefimaprima imprefla nel primo Tomo 
de’ Cefari in Oro, à quella mi rapporto. 

V I I. 

COSTANTE» 

V Edcfi nobilitata la parte anteriore della Meda- 
glia dallTmmagine di Collante, Figliuolo del 
Malfimò Coflantino. Oltre il titolo d’Augu* 
do, fi denomina Pio, e Felice ncllTfcrizione i 
e ancorché la morte di Codantino il giovane fuo 
Fratello, tenti di reclamare contra la di lui Pietà; ciò 
non odante la voce fparfa non hà vigore per ifcredita- 
re il merito di Codante. Fù quedi provocato à bat- 
taglia dall’altero fratello, il ouale configiiato da (mo- 
derata ambizione, nè fapendo contentarci di quella 
porzione di dominio, che nel partaggio dell’Imperio 
aveva egli fortito, deliberò far ragione coll’ armi alle 
fue fuperbe pretenfioni ; mà nè campi d' Aquileja fu 
codretto fpogliarfi, non meno dell’orgogliofa brama, 
che della vita, perocché quivi: Obviam fiunt mihte s à 
Frane mijfi , qui conatum repeller tot , (j cum ìììe bugi viribus Pompilt 
praftaret , quia per fummum nefat arma ceperat , incautiat eap.de 'dhri/ie 
ctmgr editar , lapfufque e fi in infidtas, quibtts exercitus ctreum. *' l’atra, 
ventai in medio caditur. Equus Pr incipit minere ìHus fejforem * 

Confiantinumldejecit . Cum jaceret burnì fine purparà incognitus, 
multa ichinis coufojfut e fi, fagritìcato viteima pii» rodo al- 
la propria ambizione, che all'empietà di Codante. 

Tomo III1. LI z Con- 
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Conviene intanto aderire , che sè quefto Monarca avel- 
ie Tempre offervate quelle leggi, che nel principio del 
fuo dominio religiofamente guardava, farebbono con- 
corfe, quali gemme preiiofe , la Pietà, e la Felicità, ad' 
arricchire di vaghiffimi lumi il fuo diadema y màimol. 
ti incommodi di Tua (alute, c la malvagità di coloro, 
cui degnava della Cefarea confidenza, olcurarono tan- 
to i bei raggi delle primiere virtù, che fpinfcro à tra- 
montare in un milèrabileoccafo la gloria del Principe: 
Conflantis Imperiar» [ìrenoum alnjuandiu , (j jufium fuit ; moi c 
rum , (j valetudine improf nera , i? amici] pravioribus ut ere- 
tHr y ad graviti vàia convtrf ut , cum intoJerabUit Provincia re- 
bus y minibus injucundut efjet y facilone Magnentii , occifusefi. 

Dicefi, che un Matematico, dopo avere attentamen- 
te efaminato il di lui Orofcopo , gli fè il prognoftico, 
ch'egli dovea terminare i Tuoi giorni nelfeno dellafua 
genitrice, e cale appunta era confiderata Elena Tua 
avia da Codante; mentre, morta la fua Madre Faufta, 
fu egli da quella non già qual pipare, mà qual figlio, 
amorofamentc allevato; mà la vanità dell’aftroiogo 
non Teppe ben leggere i caratteri delle Stelle, c brutta- 
mente equivocò nel nome: in fatti non lafciò la vita il 
"Principe in fono d’ Elena Tua Ava, mà bensì: In Oppi- 

pidoy etti Heleua nowtn eft y in procinto H/f pania. 

Dal Rovefcio oflentafi la Figura d'una Vittoria, cho 
tiene con la finiflra un. Trofeo, e con la delira una 
Laurea: Allude probabilmente à i vantaggi riportati 
da Celare col Tuo Efereito fopra i Germani, che non 
cefla va no d’ infettare leGaJlie con odili invafioni. Ac- 
cenna TlTcriziqne la Vittoria degli Augudi, perche 
Codanzo nel tempo medefimo legnala va il valore del- 
le fue armi nella Mefopotamia contra i Pcrfiani; au« 
verto però, che forti ancora con elfi indiverfi inconcri 
eventi infelici. 

Nè (blamente applicava Godante aH'aequido delle vit- 
torie per reprimere le barbare fcorrerle; mà dudiavafi 
di vincere parimente la pertinacia dell’ Augudo Fra- 
0 tello , troppo alieno dalla Chiefa Cattolica . Gli fcrif- 
*.«/> 9 . ' fe lettere fparfe di minacce, pervadendolo à rimette- 
re nel fuo Trono Epifcopale d’ AlelTandria Atanafio, 
e di Conllantinopoii Paolo. Nè parlarono già in dar. 
no le Tue carte, poiché uccifo dagli Aledanarini Gre- 

gorio. 



Erlrop. lib. IO. 
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gorlo, fli cortcfcmente accolto dà Coflanzo in Antio* s*r*a».%. 
chia il detto Atanafio, ed' alla fua Chiefa d' Aleffan- «?■ 1*. 
dria all'ora reflkuito. 

Vili. 

MAGNENZIO- 

D EH’augufto cadavere di Collante fi fè grado 
per faiire il Soglio lo fpietato Magncnzio. 
Comparifce egli nella prima faccia della Me- 
daglia , nell'altra rapprefenta l'immagino : 
d’una Vittoria, che tiene nella finifira una Palma, e 
nella delira una Laurea , mentre l’adulazione accor. 
dagli nà caratteri del contorno la Felicità Perpetua. 

Ufurpata la Monarchia nella .barbara forma dà noi fpie- 
gara nel primo Tomo de’ Cefari in Oro , parti il Ti- 
ranno dalle Gallie , e venne à Roma , imprimendo 
malfimamente per tutta l’Italia i veftigi d’una prepo- 
tente fierezza . Quindi palìato coll’efercito nella Pan- 
nonia occupò Silcia, e fu obbligato à mortificare le .. 
fue violenze col reprimerle , nel tentare, ch’ei fece in 
damo, Sirmio ancora, e Murfa . ElTendofi frattanto 
impadronito di Sifcia diè qualche argomento alla Vic- 
toria decantata dalla Medaglia. Se pure non folTegiu- 
dicato più conveniente il riferirla alla depreffione di 
Nepoziano, che fù acclamato Imperadorcj mà: PVg*. 
fimo, atque ottavo die à Magntnùanit Ducibm opprejfus. 

Il fereno di quella Felicità, che qui promette» Perpetua 
al Principe, oltre che videfi da frequenti procelle io- 
torbidato, diè una mentita manifella all’ altrui adula- 
zione, ò pure alla prefonzione di Magnenzio, mentre 
fparì lei mefi innanzi foffe terminato l’anno quarto 
del fuo travagliatilfimo Imperio ; quando il Tiranno 
prendendo la legge dalla propria difpcrazionc, diven- 
ne di si flcITo carnefice, e fi uccifc- 




cos. 
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IX. ' :• 

COSTANZO. 

D Ona cofpicuo pregio alla prima fronte della 
Medaglia un’altro Figliuolo di Collantino il 
Maflimo, ed’èCoftanzo Nobile Cefare, co- 
me avvifa rifcrizione . Di quello preclarilE- 
mo titolo fù egli decorato dal Genitore Augufto nel- 
la contingenza appunto, che quelli celebrava i Vicen- 
nali del luo Imperio. 

Il fulgore di si alta gloria, lì rinforzò col lume d’un al* 
tro onorey che nacque al Principe nelPOriente} men- 
tre nel tempo ideilo gli fìi affegnata la prefidenza , c ‘1 
governo della fplendida Regione . Siccome intanto nei 
Diritto lì pubblica l’appellazione di Celare} cosi nel 
Rovcfcio la Stella circondata da una Laurea può in- 
dicare il Sole, della cui Reggia è dichiarato Prefidc 
Goilanzo, mediante il governo dell’Oriente à lui con- 
ferito. 

Nella divifione altresì dell’ Imperio fatta dagli Augulli 
Figliuoli , dopo la morte di Collantino il MalTtmo lo- 
ro Padre, forti Collanzo il dominio dell’Oriente. 
Converfando egli, dirò cosi, più alla domellica col 
Sole,potea fornire di bei lumi la fua mente; e pure la 
condannò à tenebre volontarie; poiché perniile, che 
la caligine Arriana cò fuoi ingannevoli dogmi girci’ 
accecalfe. Quindi nella notte de’ fuoi errori inciampò 
Eiitrtp.lib.ii. facilmente nelle difgrazie. A Verfis cairn multa , (j gra- 
via perpejf us . Mà le molellie , che perturbarono il fuo 
Imperio erano comandate da Dio, giudo vindice deb 
la Chiela Cattolica, dal l’edotto Principe troppo trava- 
gliata: Ita ille, qui difrifià pace, (j unitale filiti Catbohea , 
nlfìib ° r<l " Cbrijiiauot adverfut Cbrijìianos armane , civili , ut ità die a in y 
bello y tede fuc membra di/aceraverat , totum inquietarti temput 
1 inferii fui , moleflmuque fpatium vita face , belli t rivi libai t 
etiam per propinquo ! , (j~ confanguineos exc itati t , extreuit. 
Anzi le amarezze, e i rancori gli avvelenarono l'ani- 
ma con tal’ affanno, che intrulàgli nelle vene un’ar- 
dentiflima febbre, fù da quella, alle radici del Monte 
Tauro, dolorolamentc opprelfo. 

GIU- 
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x. 

GIULIANO. 

G On la fronte diademata, e fiorita di gemme fà 
qui la fua comparfa quel Monarca, che, prefo 
dall’ignominia il carattere, per edere contradi* 
ftinto, fi denomina l’Apoftata. Egli è Giulia- 
no ribelle di Santa Chicfa, e nemico giurato di Grido, 
il quale à difpetto della fua defedatile empietà s’inti- 
tola nella Scrizione Pio, e Felice. 

Eutropio, che non (blamente vide nel tempo di quello 
Monarca, mà fi trovò prefente alla fpeaizione, che 
egli contra i Perfiani intraprefe, celebra la di lui Pie- 
tà con dire, che fu bensì : "Religioni s Chrìftian a infc fia- 
tar , per inde (amen, ut cruore aiftineret. Mà l’adulazione 
fua è cosi chiaramente fmentita da altre penne inte- ’ 
gerrime, che lo predargli fede potrebbe riputarti atto 

E agano , poiché farebbe lo dedo , che incenfare la 
ugla. 

Certo è , che in contrario reclama il fangue verfato dà 

Eupfichio perfonaggio nobiliflìmo.e del rango Patri ■ Sezemm m. 
zio, oriondo da Cesarea . Cosi condannano l’ ingiudo 5 io. 
protedo Filippo infigne per la dignità Epifcopale , mà 
più adai illudre, e chiaro per quel fuoco, in cui con 
Eufebio, Severo, ed’ Ermete à gloria della Critiiana 
Religione in Adrianopoli fù confunto. Così Artemio, 
dall’Egitto, dove comandava l’Efcrcito, chiamato 
dà Giuliano in Antiochia, dove per ordine del Tiran- 
no lafciò fotto la fpada d’un Carnefice il capo: cosi 
Eugenio, e Macario Preti Antiocheni: cosi Sventi- 
no , e Madirno Soldati Cridiani : cosi Gallicano huo- 
ma Confidare pria sbandito, pofeia decapitato : cosi 
Giovanni, e Paolo nobilitiimi Signori, allevati giàtrà 
i primi Cavalieri della Corte del MatiìmoCotiantino, 
e favoriti da Dio col martirio fotto l’ Imperio di Giu- 
liano: Così Pigmenio Prete precipitato nel Tevere: e 
cosi , per non rammemorare tant’altri , Elifio nelle 
Galiie, col fuo Fratello Eucario Vefcovo, e le forelle 
Libaria, e Sufanna. 

Può crederti , che Eutropio abbia fatta pubblica la nota- 
ta fua attedazione della Pietà di Giuliano, mentre 

quetio 
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quefto Principe nutriva un’odio cottanto livido con- 
tra i fedeli di Crifto, che nè pur voleva accordare lo- 
ro quelle palme gloriofe, che per altro ad’ etti efibiva; 
mà fapendo, che facevanfi gloria, del tollerato marti- 
rio proiettava, che non punì vali già come Criftiani,mà 
bensì come facinorofi . La proibizione tuttavia , con 
la quale il perfido vietò à i Grammatici, e Rettorici 
Crittianì l’aprire Scuola, ò Accademia per dare infe- 
gnamenti, mette patentemente in veduta il fine, da 
cui era consigliato à perfeguitare i Fedeli, ed’ altro ap- 
punto non era, fe non il pazzo amore de’ Tuoi Dei. 
D oc ere vetuit Magiftros 7( betoricos , (j Grammatico s Cbri. 
fi i a noi , ne tranfirent , intende i Diicepoli, à ’N.uminumcul- 
tu, e pur quetto autore, è giurato Panegirifta di Giu- 
liano , defcrivendolo dotato di tali, e tante virtù, che 
di ette guernito, ne potrebbe qualunque Eroe andar 
Superbo. Se poi fotte atto plausibile di Pietà l’entrare, 
come il barbaro fece, in un’ ofeura Spelonca, e quivi 
ipaccare crudelmente una femmina per informarfi dal- 
le di lei interiora effaminate, degli eventi futuri nella 
guerra dettinata alla Perfia, mi rapporto al Sentimen- 
to del mentovato Ittorico, che à difpctto della ttima 
proiettata à quetto Monarca, videfi obbligato ad ade- 
rire, che egli fù: Supcrfiitiofus magie, guani facrorum /egi. 
timus obfervator . Ben’ ognuno potea avvederli, che la 
Pietà di coftui avea per oggetto il proprio interefle, e 
pur che in quefto rilevaffe qualche profitto, era mu- 
nito di cuore capace ad’ammcttere qualunque barba- 
rie, anche con decapito de'rifpetti domiti alla Sua va- 
niffima Religione- E sè tale moftravafi verfo i fuoi 
Numi, con orgoglio tanto più franco infultava à quel 
Dio, la cui Santa Chiefa egli con tutta l’anima abbo- 
minava. Bramofo di felicitare l’intraprefa condotta 
in Perfia, Scritte al Rè d’Armenia Arface, di profel- 
fione all’ora Crii! iano, intimandogli la Sollecita Spedi- 
zione di validi foccorfi ; e proiettando, che, altrimenti 
operando, non 1’ aurebbe difeSo dall’Augufta indi- 
gnazione il Dio dà etto adorato, avvalorando la Sa- 
crilega minaccia, con parole contumelioSe, ad’onta 
del medefimo Dio vomitate, e diverfe altre beftem- 
mie contra Crifto nelle Sue lettere inferite. Ditti, che 
la Pietà di quett’ empio prendea la legge del Suo ope- 
rare 
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rare da proprj vantaggi ; ora vuò confermarlo colla 
fcaltritezza dal coronato Apoftata ufata all’ora, che 
veggendofi in necdfità dell’a(fi (lenza delle fpade Crif- 
tiane, per rinforzare le fue armi, contra il fuo Cugi- 
no Coliamo, del di cui efercito paventava non poco, 
firn ulò buon cuore cò Fedeli di Crifto, anzi avvan* 
zolfi à tal temerità la fua fcellerata doppiezza, ch’en- 
trò con elfi ncll’Tempio, alfiftè à i divini officj, e con 
deteftabile ipocrifia, praticò le adorazioni confacevoli 
ad’ una Pietà fegnalata: l« ipfa expeduioue , quia mula 
troni in exercitu Cbtifiiani , puffi t ufi quifque coìertt quoi ve! np,R m , 

Ut Deos . lpfe vero % ne à fide abborrens animos militar» a Zie. 

«aret) ingrefius Temp/um, in "Natali Salvatori ! , ut a/ii di * 
tutti , in jolemni Epipbama , (j unà tur» ueteris adoravi t, (S 
divini s rebus interfuit . Col facrilego fingimento mafche* 
rando la fua empietà, pensò egli di addormentare l’in- 
dignazione de’ Criltiani ; ciò non ottante , palesò 
in fine qual’ aftio avvelenale il fuo cuore, bramo* 
fo di efterminarli dal Mondo. Fè chiaro ad’ogn’ 
uno lo fpietato fentimcnto, quando conducendo- 
fi alla guerra Perfiana : Cbrifiianorum (anguinem Diis ?* ul .V 0r# ' 
fuii vovit , palata perfecuturus Ecclefias , fi vifloriam po ut 
tur fi et adipi ( ci. Nat» (j /ìmpbitbeatrum Hierofolymis extrui 
jufiìt, in quo, reverfus à Vartbis , Epiftopos , Monacbos, om- 
nefque ejus loci faoHos Beftiis , oliar» arte f tvìonbus , obiice- 
ret fpeRaretque lamandos . Quella è la Pietà prefunta dà 
Giuliano, che può ragionevolmente fuggcllarfi colla 
penna d’Egnazio, il quale cosi appunto lcrilfe: Cbrifi y, m g apt 
tianos impio quo da m odio infeHatus , ut fin dia , mihtiam Cì’oiìui hb.t. 

bifee interdinne , plerofque premili, illecobris, qua fi macbinis , * r " h 

à vera Vietate avertene. Adorò bene il facrilego nè pri- 
mi anni di fua età i lumi della vera Religione, mà di 
poi dementato dalle follìe di Libanio, e di Malfimo 
chiufe gli occhi alla luce, c gittolfi nell’abilTo caligi- 
nolo del Paganefimo, acquetandoli, con la fua ribel- 
lione allaChiefa,i’obbrobriofo titolo di Apoftata. Nè 
folamente diè fcellerato ripudio alia prima fua Fede, 
mà,come accennai di fopra , ubbriacoffi l’animo d’un’ 
odio implacabile alla medefima, à fegno, che le gen- 
ti, per guadagnarti l’affetto del Principe, non have- 
vano mezzo più polTente, che di moltrarti avverfe al- 
la legitima Religione. Quindi ebbe origine il benigna 
J omo lllL Mm patro* 
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patrocinio, ch'ci prete degli Arriani, de’ Donatifti, 
ed' anche degli Ebrei, tanto più dà effo conofeiuti me- 
ritevoli del Cefarco favore, guanto più degli altri ar- 
rabiati dimoftravanfi centra ì Criltiani . Per ciò anco- 
ra li volle denti da tributi, c procurò di rialzar loro 
il Tempio di Gerofolima j benché ultimar non potefle 
il perfido difegno à cagione, oltre diverfi altri prodi- 
gi, de’ tremuoti, che rovefeiarono l’opera, e de’ fuo- 
chi portento!!, che incenerarono gii finimenti, ed’ al- 
cuni parimente de' fabbricieri. 

Mà in fine l’empio Monarca rilevò il guiderdone meri- 
tato dall’implacabile odio, con cui tempre abbominò 
il Divin Redentore . Poiché condottofi alla guerra 
Perfiana, nel tumulto più fervido di quefta , videfi fe- 
rito mortalmente da un colpo d’Afta, vibrato, non 
feppe egli da qual mano, mà in elfo ben conobbe le 
giufte vendette di quell’inclito Nazareno, che sì ar- 
rabbiatamente avea oltraggiato ; onde : Ferunt ipfum 
Fyrannum fimtil ac p/agam acceperat , tnanum protims fan- 
euine ir/plevijfc, il/umque projeciffe in aerem , ac dixi(fe : Ciri, 
pi Cahìc e } confeffandofi nella difpettofa fua difpera- 
zione vinto da quel Signore, contrai quale avea con 
perfidia tanto oftinata tempre combattuto. Principe 
per altro dotato dalla natura di non volgari preroga- 
tive^ temperante nel vitto, amatore dell’onefio, negli 
ftudj affai verfato, eloqucntifsimo dicitore, nè perico- 
li ardito, nè cimenti guerrieri faggio, e gcnerofo- 

Nella parte contraria della Medaglia veggiamo entro 
una Laurea notati i Voti Triccnnali, con la molti- 
plicazione de’ Quadricennali , Confeffò, ch'io non sò 
come attribuire quelli Voti à Giuliano. Nacque egli; 
Conju'ibuf Vacar lane y (J hitleriano anno à Cbrtfto D. rrigt • 
/ino fecondo [opra treetntefimum. Fu potete nel trecento, 
e cinquantacinque infignito della Ccfarea appellazio- 
ne dal fuo Cugino l’Impcradore Coftanzo: Julianas 
Enf tòlte juaju cremar à Condonilo Ctefar, Fè pompa di 
quella dignità fino all’anno trecento, c feffanta, nel 
quale : Milite t Varifm Julianum acclamant /tuguftam / co- 
me computa l’eruditifsimo P. Riccioli, al quale però 
non accordafi il dotrifsimo Baronio, che ritira all’an- 
no trecento cinquantatette la detta acclamazione: 
C ondar t slmmiani ejfertivne , boe j anno , Juhanum Ctef arem 

ab 
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ab exercitu effe acclamatum / luguflum . Raccolfe poi il pub- 
blico rifpectocon l'augufto carattere fino all’ anno tre "cmu I lo* 
cento feflantatrè, come aflcrifce il Riccioli, del qual " ' ' 3 
parere erafi dichiarato ancora ilBaronio- Computan- 
dofi adunque gli anni così della Cefarea dignitàdique- 
fio Principe, come dell’ Augufta, non arriviamo à for- 
mare un decennio; tanto ìiamo noi lungi dal potere 
riferire ad’cflò i Tricennali fciolti dell’ Imperio . In 
quella pendenza inclinerei à credere , che i Voti nella 
Medaglia fegnati fpcttaffero all’Impgradorc Coftanzo, 
nelle di cui Medaglie fpiccano notati i Voti Tricenna- 
li, con la moltiplicazione de’ Quadricennali;e benpo- 
tea celebrarli il mcdefimo Coftanzo, il quale lafciò il 
Trono morendo : Anno Imperli oflavo, (j trigefimo. Sò 
che Pomponio Leto, ed’altri aflcgnano vintiquattro"'^ **’ 
anni foli all' Imperio di Coftanzo,- mà parmi debbafi 
tutta la fede al citato Eutropio, come quello, che vi- 
veva, quando morì Coftanzo ; oltre l’atteftazione ir- 
refragabile delle Medaglie, che ci avvifano i Tricen» 
nati (ciolti di Coftanzo, e conceputi i Quadricennali. 

Qual poi folle il modvodi unire all’Immagine di Giu- 
liano i Voti appartenenti à Coftanzo, non faprei de- 
terminarlo; quando non fi giudicale edere il feguen- 
te : Acclamato che fù Augufto dà fuoi Soldati Giu- 
liano, il grido della ftrepitofa elevazione ferì, più dell’ 
orecchio , il cuore di Coftanzo, il quale però altamen- 
te Sdegnato fè temere à Giuliano il periglio d’un’ef- 
tremo infortunio . Anfiofo adunque l’efaltato Princi- 
pe di placare il Monarca fuo Cugino, gli fcriffe con 
modeftiflima raflegnazione, dicendo : Ignofce enim , qua AmmUnM 
curii ratione pofcuntwr non tam fieri cupio , quam à te ufi ha prò- ce iUii.in. ** 
bari ,• (y reRa ; avidi tua pracepta deinde quoque f ufcepturus , 
qua neceffe fit fieri . Di più per ifcolparc la fua elàlta- 
zione voluta, con la violenza ancora, dà Soldati, gl’ 
inviò particolare Ambafcerìa: ìdeoque mijfis Legatis , pne- 
ter volontà tem , (J fententiam animi fui, fe decloratili» Impe Zo/imni IH. $. 
ratorem , ajebat , Ac fi quidem ita Conftantio videretur, para • 
tum fe ditebat effe, ut diademate pofito , C afarii dignitatem . 
retinetet. Praticando adunque Giuliano tutti què mez- 
zi, che gli fembravano opportuni per amicarli Coftan- 
zo , e raffermarti nella benevolenza fua , non pare im- 
probabile procuraflc rammemoratii\ii lui Voti Tri» 

Tomo I1II. Mm z cennali, 
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cennali, in pruova , che deliderava confidcrato dal 
Mondo l'Imperio folo diCoftanzo, c che egli,sè bene 
dichiarato Augufto , volevafi alla di lui Monarchia 
fubordinato più torto, che collega. Quando la riflef- 
fione fatta, al parere degl’intendenti luflifta, in erta 
mi fermo : quando nói 10 nulla lopra quefti Voti af- 
ferifeo, e dagl’infegnamenti de’ più eruditi dipendo. 



X I. 

GIOVIANO 

A Ppcna Giuliano cadde facrificato all’indigna- 
zione del Cielo, che i Soldati fconfolatimmi 
per tal perdita, fenza dilazione alcuna appli- 
caronfi à riftorarla, acclamando Monarca Gio- 
vano } Della fuprema dignità infignito comparile 
qui col diadema ingemmato, e cò titoli di Pio, Feli- 
ce, ed’ Augurto. Incontrò la di lui elezione un gradi- 
mento si favorevole, che molti non potendo contenere 
in sè ftertì racchiufo il giubilo, dieronfi con fatti digio- 
Pompa*. Lttut j a à pubblicarlo: Opinati Juhanum revixijfe , ingenti ìttitià 
" °” ,f “ ' effufi eboreat ducebant. 

La Felicità però vantata dà quefto Principe potè appel- 
larli un fenomeno di vaga apparenza, mà non futfìf 
tente nella fua fulgida pompa. Sette foli mef» viffefu’l 
Trono, coftretto à lafciarlo da un’ accidente appunto 
infeliciffimo j poiché collocatoli per dormire in una 
Camera di frelco imbiancata, ed’ à forza di accefi car- 
boni all’ora all’ ora afeiuttata, rertò repentinamente 
nel fonno foffogato, Nientedimcnoaltresl infelice fòla 
Pace, che accordò alla Perfia j mentre la comprò con 
qualche (cialacquamenro della riputazione Romana, ce- 
dendo cinque Provincie, al nemico, e rilfrignendo.con 
Um. ifeapito, al Popolo di Roma inlolito, i limiti dell’ 

Imperio: Vactm cam Sapore , neeeffariam qwdcm, fed igno* 
Erirtp ®.i» bilem fecit t mdflatit finibus ,ae nonnulìà Imperi» Romani par • 

ifl-Rom. te fra( frià t q U od ante rum ami» pretcntis , (j trionfa dttobur, 
fere , ex quo Romanvm Imperiata eonditum erat, nunquam af 
fidit, 

Il Rovcfcio ci notifica I Voti Quinquennali con la mol- 
tiplicazione de’ Duennali, Non attendeva però dagl’ 

Iddi 
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Iddj quello Monarca l’ affi (lenza necefiaria al fuogran 
Dominio; mà bensì dal vero Dio, perocché egli era di 
profeffione Criftiano. E fùper verità oggetto di mara- 
viglia P Augufta acclamazione di Gioviano. Era egli 
alieniffimo dagl’empj fentimcnti del fuo anteceflbrc; 
ed’ ancorché i Soldati fi dimoftraflero di Giuliano 
a#iantiffimi; ciò non ofìante unirono i voti nella di lui 
promozione; regolata fenza dubbio dalla provvidenza 
celefte, affine, che Santa Chiefa rialzafle la fronte» an- 
che à difpetto delle brame del barbaro Apofiata » che 
pur fperava dovefTero i fuoi fucceffiori ancora ultima- 
re il tuo facrilcgo difegno, qual era di ridurre la Re- 
ligione Criftiana ad’ una defolazione eftrema, e tanto 
calpeftarla , c (tritolarla , finche fotte onninamente 
annichilata: Mira ret t ut tutti Juìianut Cbriftianorum bof. 
tit infenfiffimut rubi! curarit folltàttùs , quàm ut poft fc relinque* 
rtt in 1{mano Imperio f uc teff or erti bominem a qui impium ,Cbr'f. 
(iianorumque acerbijjimum boftem, quoque captata ab ipfoperfe • 

(utionem ma)oribus augeret incrementi /, ij ldololatriam fub 
Cbriftianis Imperatoribus burnì proflratam , ab ipfo autem ref • 
titutam , otimibufque viribus roboratam , amphortbus fpatiir 
proroganti tamen , quotinoti bominum [iudiis , feti Dei volati- pom.Tom. a. 
tate Principe s de/igantur, calerti pr«temijfti , qui gentilitià Cbnfli 
fuper flit ione pollati , in etcrcitu reliqais eminere videbantur , *“ 1 ' IiS ‘ 
Omnium ferme injovianum unum (onfpirant , Inumine impellen- 
te, f uff ragia , paucii tantummodo refragantibui , bauà dubium 
gentilitià faftionis bominibui . Lo ftupqre fi fà anche più 
vivo con riflettere alla protetta, che Gioviano pubbli- 
cò di non volere, e non potere comandare à gente, ed' 
à Soldati Idolatri; dichiarazione, che parca battale, 
per rimoverli dal decreto di venerarlo Augufto; e pu- 
re le Romane Legioni con unamine grido replicarono, 
che anzi à Squadre Crittianc egli doveva comandare, 
mentre tali profeflavano elleno d’ edere. All’udire vo- fotomat, m.t. 
ci cot tanto grate prefenfò il piiffimo Principe alla co w-J- 
rena la fronte, e da tutti fù lietamente riconofciuto, 
c rifpettato Impcradore. 

Per l’eftimazionc, che meritasi vjrtuofo Monarca, mi 
tengo in debito di avvertire, che la Pace firmata dà 
etto cò Perfiani,col pregiudicio di fopra accennatodel 
Romano Imperio, dee confiderarfi come confeguente 
funefto dell’ antecedente condotta di Giuliano, più 

rotto, 
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torto, che colpa riprovabile in quello Principe: Perfa 

conditionibus turpibus f onè , Pomanorumque manti , ac por enfia, 
(> 1^2 il Tu ut brevtfftmè dteam, indigni), fadus ptrcujferunt , quorum nomi- 

l ne fi quii, abfoluto Juliano , Jovianum crim'mandum cenfeat, 
eneo judirio perquam iniquus e fi eorum , qua acaderunt , a (li- 
tnator : non emm e)ur, qui demeffuit, / pica e fi, verum il/ius 
qui f e mente») ferii-, nec ei incendium affignandum (fi , qui igneo» 
extwguere potuit , jed qui excitavit, 

X I I. 

VALENTINIANCK 

I Naridito ne! più vivo verdeggiare il fiore delle fpe* 
ranze, che Gioviano nella Pianta Chiefa di Crirto 
avea eccitate : Valentinianus , nulla difeordante fenten- 
uà ^’N.uminis afpiratione ccelejlii , eleBus efi . Volle Dio 
coronare con Augurto diadema quella coftanza, che 
nella vera Religione dimoftrò Valcntiniano, all'ora, 
che dall’ Apoftata Giuliano fù fpogliato dell’onor mi- 
litare, non peraltro motivo, fe non perche egli glo- 
riavafi d’ertere arrotato fiotto Io ftendardo del divin 
D./wup. lib. Redentore: Valentinianus major, qui poft eum, cioè dopo 
iS. Ac Civit. Giuliano, tertius Imperatorfuit, Fides Cbriftiana Confcjfor 
Dcicap.it, extitit , mi/itiàque privatus efi. Mà s’ebbe in cuore gene- 
rofità baftante, per tollerare la vergognofia privazio- 
ne, co! gittare il carartere di Soldato, guadagnolfi nel- 
le difpofizioni dell’ Altiflìmo il titolo, e la dignità 
B.ji •<■». m d’ Augulio j onde: Qui omnia Pittati pofibabuit , omnia 
cim9'ì€qtom. C o»fecutus e fi , rnunere Pietatis , e col ritirarli da un cam- 
po guerriero, fi fè merito per la padronanza del Monda 
Coronato adunque, e celebrato con le appellazioni di 
Pio, Felice ed’ Augurto ci dà à vedere nel diritto del- 
la Medaglia la fua Immagine, degniflima di raccoglie- 
Srr. Aurei, re vene razione j mentre : titc Valentinianus fuitvultu decens. 
Vitto-, in E tu. folcir ingenio , amino gravìs , fermone cultijfimus, quamquam 

emm ad loquendum parcus , feverus , vebemens , in feftut (amen 
vitiis , maxime que avariti * , cujus punitor ipfe fuit acce. 

La nota de Voti Quinquennali fiolennizati dal Principe 
occupa il fecondo campo del prefente monumento, 
che vedefi parimente circondato da nobile Corona 
d’ Alloro. 

Ab- 
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XIII. 

A Ubiamo nel corrente Rovefcio, fpectantc pure 
à Valcntiniano, fegnati i VotiQuindeccnnali, 
con la moltiplicazione de’ Vicennali. La retti- 
tudine ddl’animo, e l’intrepidezza del cuore, 
con cui Ccfare girava la sfera della fua Monarchia, 
conciliava la celefte benevolenza in modo, che poteva 
nè più ardui eventi fperare profperaci i fuoi Voci. 

(Quindi egli, col fiato di laureate Trombe, fè rifuonare 
il grido di fue Vittorie fopra gli Alani, e i Franchi, c 
di più: Saxonai, Oceani accaìas , inter inviai palude s domuit , Pmfen.'Ltua 
si/emannoi attrivit , (j viUor ad Oceanum pervenit. Quan-" CmpenJ. 
to poi prode contrà i barbari conia fpada, altrettanto 
commendabile negli affari civili riufcl conlagiufiizia; 
e in pruova di quello vaglia ciò, che Suida riferifee 
dicendo, che un certo Rodano godeva il fereno del- 
la prima grazia nella corte di Valentiniano,- mà abu „ 
fandofi coftui del favore del Principe, c fupponcndo x.Mnm- 
che fotto l'ombra de’ Lauri augulti, non ardiffero di 
feendere per ferirlo i fulmini, avvanzolfi ad’ aggrava- 
re con pefanti ingiurie una mifera Vedova; portò 

? |uefta le fue querele all’equità di Cefare; il quale af- 
egnato il Giudice alla caufa, e conofciuta la verità 
delle inique foperchierle,daH’accennato Rodano ufatc, 
comandò, che, non fidamente le facoltà del reo paf- 
falfero in proprietà dell’offefa Donna, mà che il me- 
defimo delinquente, in. pubblico Teatro, folfc gittato 
palcolo alle fiamme. 



VA- 
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VALENTE 

E Saltaco, che fìi Valentiniano al Trono, diè beni- 
gno orecchio alle brame dell’Efercito, il quale 
lo lupplicò: Ut Impeni confortem [ibi diligerei, affi* 
ne che il pelo della Monarchia , poggiando fo- 
pra due Principi, poteffe prometterli maggior fermez- 
za, e Scurezza contra i barbari. , In fatti Valentinia- 
Zofim.li 4.4. no: De < u» flit, qualmente conceperat , Valentcm Fratrent 

deligit , ratus bunc omnium fibi fidijjimum [ore . Quelli per 
tanto fà qui coronato la fua augufla comparfa , c no- 
ta nel Rovefcio della Medaglia i Voti Quinquennali» 
con la moltiplicazione de’ Decennali. 

Si divile polcia l’Imperio, ed’appoggiolfi il dominiodelf 
Oriente, dall’Egitto fino alla Bitinia, ed’alla Tracia 
à Vaiente, rimanendo fotto alla direzione di Valenti- 
niano l’Occidente. Studiosi in tanto Valente di com- 
pire le parti proprie della Suprema dignità, in cui rif- 
plendeva, e fentendo, che i Gothi tranfitato l’ litro 
làccheggiavano ferocemente la Tracia: Concito mito de 
coliigendo exereitu , (j bello lontra eoi fufeipiendo , non putavit 
Tkettm. Iifc entaneum, ut nudai divinà gratià expeditionem faterei , 

4. ((£.11. " Jed [e perfeflà facrofanfti baptifmatii armaturà tegeret. A* 

principi cosi fanti non corrifpofc però il progrelfo del 
luo operare,- poiché dementato dalle potenti blandi- 
zie della Celarea tua Coniorte , fi lafdò condurre in 
quelle reti, dà cui l’ingannata Donna (lava già allac- 
ciata j onde per conformarfi , non tanto à i di lei affet- 
ti, quanto alla lua Religione, dichiarolfi infelicemen- 
te Arriano . Delitto, che gli attirò addolfo l’ira del 
Cielo, che lo volle alla fine da i Gothi luoi nimici in 
un vile Tugurio divampato . Pena ben douuta à chi 
con orrenda barbarie avea dati ai fuoco ottanta Ec- 
clefialtici, inviati ad’dfo da i Cattolici, per implora- 
SttrMì m , rc dall’ Augufla pietà qualche riparo all’ infoffribilc 
tap. ti! ' violenza , con cui erano Tempre travagliati dall’ Arria- 
na perfidia. 
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Acilla fempre quel Soglio, che non ac- 
certa la lua fermezza coll* appoggio 
potente del divin patrocinio. Munito 
ai tutto il politico arredo prefuma 
pure di fgomeneare gli afTalti degl' in- 
fortuni, che sè il Cielo non gli fà fcu? 
do, le calamità più arrabbiate lo regna- 
no per berfaglio. Nella maggior fiducia 
del fuo vigore difinganna tal ora la coronata baldan- 
za; e in onta delle fperanze,chepromectevanglicterno 
il dominio, trovafi neceffìtaco aa imparar, fenza frut- 
to, la propria debolezza nel fuo precipizio. Tanto ac- 
cadde all’Imperadore Valente, à cui il fuoco fìi Maes- 
tro, non già per illuminarlo , mà per ifchiarirgli i 
moftruofi errori commeffi dà eflfo nella fcuola di Crif- 



to. Con ciò refta parimente fcreditato quel titolo, 
che liberale l’adulazione gii dona nella prelente Meda- 
glia, dov' è appellato : DOMINUS NOSTER. VA- 
LENS PERPETUUS AUGUSTUS. 



Erafi già l’empio, e crudo Principe renduto indegno, 
non dico di fognata perpetuità, di cui era qui in terra 
incapace, mà di quegli anni ancora, che al fuo vivere 
temporale avea la natura deflinati. Ben era giuftogti 
fi minorafTero le ragioni, ch’egli teneva fu’l tuo tem- 
po i poiché; oftinaco protettore delle beftemmie Ar- 
riane, voleva fpogliato della fua eternità, e originato 
col tempo il Verbo Divino. Scellerata creatura; Domi- s.Grqir.Jt*. 
num in fervorum ordinem deycit , naturamque incrtatam , acvmt Orar, i» 
Tempore fuperiorem , in rerum ereatarum numero collocava . 

Appariva cosi chiaro il di lui demerito anche coltem- 
Tomo 1111. Nn po. 
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4 ‘ P°> c ^ c 8'à molti : Verta fi Valenti s Imperli , eranfi av- 

t " i ' 1 vantati fino ad’ interrogare l’Inferno, per fapere il di 

lui Succeffore ; ardimento però, che coltò loro la vita, 
lafciata da chi nelle fiamme, e da chi fiotto la fpada 
del Carnefice • 

Lo fcioglimento de’ Voti Decennali, con la moltiplica- 
zione de’ Vicennali nobilita il campo oppolto, fregia* 
to altresì di vaga corona d’ Alloro,- e ponno i fiotto* 
notati caratteri indicare la Medaglia battuta in An* 
tiochia. 



I I. 

j . . * * 

GRAZIANO 



Sot./iurtl.Vi. 
tior. « Efit. 



Ammatt.Mar. 
teli, lib.j I. 



Aurei, tritìi*. 



D ichiarato Augulto dà Valentiniano fuo Padre 
il prefente Monarca Graziano, ci mette fot* 
to l’occhio la fua coronata Immagine , col 
vanto de’ titoli nell’Ifcrizione accordatigli di 
Pio, e Felice. 

Non tardò molto, dopo la fua efaltazione, quello Prin- 
cipe à dare argomenti di quella Felicità, che accom- 
pagnollo fui Trono. E che fia vero, l’anno feguente 
alla fua promozione : Apud Argentarium oppidum GalUa 
trigmta Atemannorum milita in bello extinxit . E fu ben ri- 
marcabile il valore , con cui egli impegnò in tal ci- 
mento la Vittoria alle fue bandiere: Hunc Vtfloriam op- 
portuna m, (J fruHuofam , qua gemei bebetavit occidua i , [em- 
pitemi TsLutninìt tiutu , Gratìanus , incredibile diblu e fi , quanto 
cum vigore exerto , celeritate aliorfum properans , expedivit pra- 
clara indolii adolefcent , facundui , (y moderata ; , (j bellico- 
f w, (J clemens , ad amala tionem lectorum progredirai Vrincipum , 
dum etiani tum lanugo genti inferperet fpeciofa. Nè fidamen- 
te nè campi marziali, mà ancora nella fua vita civile 
icntivafi allettata da di lui collumi la Felicità à cor- 
teggiarlo . I fuoi più graditi trattenimenti erano il 
Poetare, lo fpiegar controverfie con oratorio Itile, 
l’addeltrarfi à vibrar le faette à certo feopoj Cibique, 
viniy ac libi dini t viHor , cunHifque fui (f et plenut botili , fi ad 
t ogref tcndam T^eipubhca gerenda feientiam ammutii intendi ff et-, 
mà l’ affezione, con cui onorava le truppe de’ barbari 
militanti lotto l'augulio llendardo, gli alienò gli ani- 
mi 
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mi delle fquadre Romane, ond* ebbero luogo le infi* 
die di Maflìmo , per levarlo, c dal Soglio, e dal 
Mondo ■ 

Con quanta giuftizia poi Graziano affumefie il titolo di 
Pio ogn’uno può difcernerlo , anco al primo fguardo. 

Le nere azioni delflmperadorc Valente mifero in aria 
di si beila Luce le imprefe di Graziano, che non po- 
tea la pietà di qucfti, per rifplendere, invertire grazia 
maggiore , quanto all’empietà di quello opponendoti , 
con difcrepanza intieramente plaufibiie- Gli Arriani, 
i Donatirti, i Manichei furono il berfaglio de' fulmini 
Augurti, fcagliati lor contro con faniifime leggi . Ap. 
parecchiandofi per portar Tarmi contra i Gothi fup- 

E ofe non poter munirfi di feudo più forte, quanto col 
.ibro della Cattolica Fede, e però di quello fè iftan- 
za premurata al Santo Vetcovo Ambrogio; il quale 
giubilando sfila faviflima petizione del gran Monarca, 

SÌ gli diflc: Vetis à me Fidei hbellum , f onde lmperator , prò- 
feSurus ad pralium ; nofii enim, Fide magie Imperatorie , D. Amimi. 4* 
quarn vertute militum quari [oltre vtHorìam ; e poi dopo fog- 
giunfe: Vrogr edere piane feuto Fidei feptus, (y gladium f pi ■ idem /*. i. 
ritut babetUy progredere ad b'iHoriam fuperioribus promiffam Sttom—pi.], 
temporibus, (j divini s or ac ulit propbetatam. Sacrificato il 
perfido Valente all’ira celefte, richiamò fubito alle_, 
proprie fedi i Vefcovi Cattolici, già relegati , e coman- 
dò rotTcro loro reftituite leChiefe dagli Eretici iniqua 
mente occupate: Confcripfit Legem , qua \ubebat,t<m Paf- rbtedttt. li. 
torce ej eBos in exilium redire , fuifque gregibus reftitui , tum j .caf.u. 
Sanflas Fede fiat tradi Ut, qui Dama fi eomunionem amplexa. 
tentar . Per rimeritare il tuo Maeftro Aufonio Gallo, 
lo volle della dignità di Confole intignilo, mà quelli 
nel ringraziamento per ciò recitato alla prefenza così 
del Monarca, come del Senato, prefe per principale 
oggetto del fuo difeorfo la Pietà del Principe, intra-’ 
ducendolo à parlar feco nella forma feguente: Cum de 
Confulibut, in annum creandts , folus mccum volutarem, ut me 
no fii , atque ut fatere debui, nt velie te fc ivi , eonftlium meum Ceefil. 
ad Ùeum tuli , ejus aa fioritati obfecutui teConfulem de [ignavi. 

E dopo ancora celebrando la di lui Pietà così replica: 

TZullum tu unquam diem ab adoìefeentia tua , nifi adorato Dei 
Tiumine, (y reus voti , (j illico abfolutus egifti, lotte manibue y 
mente purà , im macula bili confcientià , (y, quod in pauc is ejì y 
Tomo IIII. Nn z cogi- 
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togiiatione finterà. Con norma fi retta governava le fuc 
azioni il religiofiflìmolmpcradore, fondando realmen- v 
te il merito d’ edere acclamato da tutto il Mondo 
Principe Pio. Onde potè il Santo Vcfcovo Ambrogio, 
nell’Epicedio fatto à Valentiniano, dire di Graziano 
francamente* Fuit ìpfe fide/it in Domino , Vita , atque man - 
fati us, puro corde-, fuit etiam c a fi ut in torpore, qui prater Qon- 
jhgium ne f eteri t fot mina aheriuf confuetudinem . 

Ci avvifa il Rovefcio il compimento de’ Voti Quinde- 
cennali con la enceniazione de’ Vicennali }ciò che potè 
Graziano praticare} mentre tenne l’ Imperio col Padre 
fuo Valentiniano anni otto, e giorni ottantacinque: 
con Valente, e col Fratello Valentiniano il Giovane 
anni tré, col medefimo fuo Fratello, c con Tcodofio 
quattro. 



I I I. 

VALENTINIANO IUNIORE* 

L E foverchie lodi, con cui Severa fè rifplenderc 
con lume troppo chiaro le fpeciofidlme doti di 
Giuliina all’occhio, ed’alla mente dell’ Auguro 
iuo Conforte Valentiniano il Seniore, perfua- 
fero il cuore di quelli à farle dono de’ fuoi più calai affet- 
ti} anzi tanto dcgnolla del Cela reo amore, che: Con - 
fi/ium de J ufiina in U totem deduce oda inni, Sevtrà , de qua 
fep'*" * Grauan , quem paulo ante Impera totem dec/araverat , fu fel- 
pa, neutiquam repudiati. Da efla adunque ebbe egli il 
prefente Monarca, il quale nella medaglia è celebrato 
con la feguente Ilcrizione : DOMINUS NOSTER 
VALENT1NIANUS JUNIOR PiUS FELIX AU- 
GUSTUS. 

Due editti alla Cattolica Religione perniciolìlfimi , de- 
cretati da Valentiniano danneggiarono le ragioni di 
quella Pietà, che gli viene accordata. L’uno procura- 
to dall’iniquo Aulenzio, oltraggiò fieramente la Chic- 
fa di Crilto, pubblicando l’empio ordine: Quo j ube- 
Botm- T em4. tentar Qatbolici Sacerdote! etici ab Ecclefiis, {j qui renuif ■ 
t-V-us- fmt, ori idi. e fù all'ora, che fi fparfe voce nel popolo, 

edere inviati diverfiSicarj, per obbligare il Santo Vefco- 
vo Ambrogio à fortire dalia fuaBafilica} c quando la 

di 
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diluì corta nza fi fotte opporta, gli fi dovette irremiflibil 
mente levar la tetta; ciò che impegnò il fedeliflìmo 

S regge à vegliar giorno, e notte, per curtodire, e di* 
sndere da i facri leghi attalti il fuo amato Partore. 

L’altro editto fu probabilmente provocato dalla Madre 
del Principe Giurt ina , come quella che dall’ Arriano ve- 
leno era contaminata. Appoggiava molto bene Tingi urto 
Proclamagli eretici interdir, dicendo: Damai copiam 
coltigendi bit, qui fccundum ta fentiunt, qua temporibus divista 
memoria Confiantii , che fu Principe tutto Arriano, Sa- 
terdotibut convocati s ex ormi orbe Romano, expofitàque fide ab F £ 

bit qui de fremire uofe untar Ariminenft Concilio , Conftantinopo- Tkied', 
li ctiam coofirmata , in oternam man fura decreta fi unti con 
quel che fieguc favorevole intieramente all’empietà. 

Conviene tuttavia per ifgravare in qualche forma que* 
fto Monarca dal reato incorfo cò notati editti, riflet- 
tere, che il primo gli fh cftorto dal barbaro Aufenzio, 
ed’il fecondo, come fièpure avvertito, da Giurtina fua 
Madre. Certo è,chcS. Ambrogio parlando del pre- 
fente Valcntiniano, come attefta il Baronio: Mirare- 
ferì , deliSaque illa priftina , qua ante , ut faveret Arrianìs , «* 

iniqutfrim'e perpeìrarat , reìinquit ob voluta fi/entio, quod farei 4 " 
non puerulo ed fi biffe adferibenda peccata, fed J ufi ina Augu- 
ra Arriano formino , cujus nutu omnia vo/uebautur , 

La Fenice, che poggia fopra una Sfera rende cospicuo 
il fecondo campo della Medaglia, e dinota à favore 
del Principe, come Tlfcrizione avvifa, la Perpetuità} 
efprefla con vocabolo notabile, perche dice: PERPE- 
TUI ET AS. 

Jl fine calamitofo, con cui l’infelice Augurto, nel più 
bel fiore della giovinezza terminò la fua Monarchia , 
rinfacciò chiaramente all’adulazione la menzogna del- 
la Perpetuità proiettata . La cagione del di lui morta- 
le infortunio è accennata da Zofimo,dove cosi fcrive: 



Arbogaftes orjundus è gente Francorum , quem fccundum à Bau- 
done Duce locum Gratianus Imperator obtiner e jufrerat , ilio Zo/lmij la,. 4 . 
rebus bumanit esempio , f retai induflrià fuà , cifra Pr incipit Mllor. ubi de 
aufloritatem ,magiflerium militum infe tranfiulerat . Idifi », au- 
tem jubduis fibi militibus 1 dotte us , ob fortitudine!», reique bel- 
lica feientiam , (j pecunia contemplimi, magnam ad potentiam 
per veni t. Adeoque tantuserat, ut ctiam adverfus Principati 
féerior efret, (J quacumque non rcBi, ncc mi par crai, fieri 

putabat. 
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fi itabat, probiberet. Ea Valent’mìaous permoleftè ferens oppo- 
Bit liquiderò illi fapiut, fed mbil proficit^ Navi Arbogajiet 
omnium militar» benevolentià munieus trai. Tandem Va lenti» 
tnamu baud ferens ampìius , ut buie f ubjeBus ejfet , cum au» 
guflo in folio fedens accedentem videret Arbogafiem , torva oca • 
lis hominem afpiciens , hbellum porrigit , quo ei Magiftratum 
abrogabat . Hoc tilt perielio: tue potè li atei» nubi dedifii , aie , 
i /te eripere poteri s . Quibus prolatis , difeerptoque libello , (y in 
terram ab')eHo ì difeedU. Quefto baftò, perche gli animi 
vicendevolmente fi cfacerbaflero maggiormente eoa 
aftio implacabile } tuttavia la mala forte toccò à Va- 
lentiniano, poiché Arbogafte girò il ino fdegno con 
s«r*. hi. s . arte cosi avveduta, che il mifero Principe fìi coftretto 
eap.14.Rr/fi. mettere la gola in un laccio, c morire ftrangoìatoj 
hb.i ctp.il, conforme l’opinione di Socrate, di Ruffino, e d’altrij 
ancorché il citato Zofimo affermi manca (Te egli fotta 
il ferro del fuo nimico Arbogafte. 

I V. 



MAGNIO MASSIMO, i 

S Criffi con rifleffione Magnio, c non Magno, come 
volgarmente appellali quefto Tiranno, per aderi- 
re in ciò al parere dell’ eruditismo P. Harduino, . 
p Htrdum.tR che vuole chiamili : Magnius Maximui non ut vulgì 

SÌ C Con Pur. perperam dui tur , Magnai Maximus j oportet enim ì duobue 
i"> poi- 69. vocabuht , alterum effe Famìlùe nomea , alterar» proprium j co- 

me io parimente nò avvertito là, dove hò parlato de’ 
Prenomi, Nomi, Cognomi, ed’ Agnomi degli antichi 
nel Tomo fecondo . 

L’ambiiione di Maffimo, che volevafi oriundo dal San- 
gue di Coftantino, videfi felicitata da i voti de’ Tuoi 
Soldati, i quali concordemente l’acclamarono Impe- 
radore. Applicò all’ora il fuperbo ogni ftudio per affi- 
curarfi fu’l capo la corona eubitagli j e perche ben co- 
_ r ... nofceva , che Teodofio aurebbe tentato, e forfè potu- 
' *' to fcuoterla dalla di lui fronte, giudicò fpediente in- 
viargli ambafcerla folenne, con la quale : Poftulabat à 
T ebodofio f cedui , ( y concordiamo {j adverfus quemvit T{oma- 
n&rtim bofieWy belli foaetatem , vel fi pojiulatis non fuiffet ad- 
fenfuiy (j inimici tias , ij bcl/um demmtiabat . L’orgogliofa 

prò- 
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propofizione di Maflìmo alterò non poco l’ animo di ' 
Teodofio; ciò non ottante predominando con la fa- 
viczza lo fdegno, pensò, che una didìmulazionc oppor- 
tuna dovette fcortarlo al termine del fuo difegno più 
rettamente, che una deliberazione repentina, e vio- 
lenta. Finfe pertanto di ammettere la concordia, e 
la colleganza del Tiranno, fino ad’ ordinare à Cine- 
gio Prefetto del Pretorio, che nell’Egitto, dove all’ 
ora inviavalo oftcntaffe pubblicamente l’ Immagine 
di Maffimo agli Aleffandrini, con far loro intendere, 
com’avcvalo egli ammetto per collega nel Trono,- mi 
nel medefimo tempo, che procurava addormentare la 
baldanza dell’altero rivale, ordinava fegretamente il 
militare apparecchio, per rovefciare le di lui faftofe 
pretcnfioni, ed’ abbatterlo. Al gagliardo penfiero fo- 
mentato dàTeodofio diè nuovo impulfoGiuftina Ma- 
dre di Valentiniano; quella, per avvivare con mag- 
gior fervore il di lui fuoco, fi fervi d’ un’ arte lua pro- 
pria, perche Donnefca . Conduffe à piedi del Princi- 
pe Galla fua Figlia, privilegiata dalla natura, con una 
ellrema bellezza, e quivi la reai Giovanetta genuflef- 
fa, con un millo compalfionevole di parole, e di la- 
grime fupplicò la vendetta contra Maffimo, ufurpato- 
re deUTmpcrio, fpcttantc al di lei Fratello Valenti- 
niano, e reo della morte procurata dal Tiranno à 
Graziano, che per parte di Padre erale parimente Fra- 
tello. Comparve in quell’atto la nobile fupplicante à 
guifa di Sole, che alla prefenza di lagrimola nube rin- 
forza con maggior vaghezza i fuoi chiarori, onde col 
ferire gli occhi à Teodofio, fè penetrare la piaga nel 
cuore, guadagnandolo intieramente à fua difpofizio- 
ne. Infatti rellò si perfuafo il Principe dall’ affetto 
conceputo, che fè fidanza, giacche appunto ritrova- 
vali vedovo di Placida defonta, d’ ottenerla per fua 
Conforte Augufta. Avvedutafi Giudina la di lei Ma- 
dre, che il colpo era felicemente riufeito: Senonaliter , 
dit, batic ei daturam, nifi belìo contra Maximum fufeepto in, 

Gratiani cadem uhm ejf et , (j V alentiniano patritum Impe- 
rium reflituiffet . Hii tlìe conditiombus , (j impetrai nuptiat , 
ij adparando bello totus incumbit . Trattanto però Mafsi- 
nio vegliava con attenzione indeffeffa, e di mente, e 
di fpada,pcrnon ilpropriarfi dcll’auguda gloria poffe- 
duta. Con 
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Con le ragioni di quella fà egli pompa della fuaCefarea 
Immagine nella corrente Medaglia , dove è detto: 
DOM1NUS NOSTER MAGNIUS MAXIMUS 
P1US FELIX AUGUSTUS. Trà i mezzi, ch’egli 
praticò, per difendere il fuo fccttro, uno fù il conci- 
liarli la benevolenza de’ popoli , ancorché nella Reli* 
gione dilcrepanti . A’ tal oggetto : Quantumhbet effet 
C bnflianui , uxaremque maxime piani babertt , tome» caca dò- 
pii* aneli libidine ,nullam , quamvis bomme C brijhano indignam, 
prptermifit occafmem , qua univerf um [ibi conciliare t Imperiar n . 
Quindi fapendo, che alcuni Senatori non potevano 
avvezzare l’occhio à mirare i Templi degl’ idoli diroc- 
cati, diè loro fperanzedi vedere rialzati i profani altari} 
e canto fi fècredere lor Protettore, che avendo Grazia- 
no, per rilpettodouuto allafua lanca Religione, depof- 
to >1 titolo di Pontefice Mafsimo, alcuni fuppofero di 
poterlo prognofticare è Mafsimo, dicendo: Si Princept 
Un». tionvu/t appellati Pontifex Miximui , admodum brevi PonttfeXy 

Maximus fiet. Siccomme de’ Gentili , cosi il perfido di- 
moftravafi parziale de’ Criftiani, e tale volle palefarli 
in una Epiftola da elfo fcritta à Siricio Papa , nella qua* 
le cosi appunto parlò, palliando la fua doppiezza: 
ViRor Maxima i Perpetua! Triumpbatgr Auguflui Domino veri 
fanHo /)po[lohco vhò Siricio Epijcopo Sa lutei». Accrpimut 
luterà i fan?} itati! tua, qua nobu fiere grattjftm* quaque pla- 
ni , (J uomini Sacerdoti!, (j diluitati Vrbii [p/endidijfìmf 
convenirmi . Fida vero Catbolicf , de qua clementiam nojìram 
ylruH Biro», coni ulne vo/uijìi , quo majut circa me, (y [pedale judtcium dì. 



Tom. 4- p^f» 
5S 



vinitatit expenor , hoc me confiteor curam babere majorem ; qui 
videhcet ad lmperium,ab ipfo flatim [aiutaci fonte ,conf erode- 
rmi , ÌJ cui in omnibu! femper cenatibui , atque fucceffbui De- 
li! [autor affuerit , cujufque badie , (j ut [pero, perpetuò prole- 
Bor , (J cuftas effe dtgnetur , Pater carìffme. E dopo aver 
ragionato d’ un cerco Agrido falito indebitamente al 
grado del Presbiterio, e dichiaratoli, che Io lafciava 
affatco foggetto al Tribunale della Chiefa, foggiugne: 
Caterum id nobìt animi, (y voìuntatu effe profitemur , ut Fi- 
da Catbohca, procul orimi differì /ione [ 'immota , concordantibut 
tiniverfu S acerdotìbus, (y unanimiter Dea f trviemibus, illa/ a, (y 
inviolabili! perfeveret. Un’anima però, che piena d' acu- 
tezza obbligava, dirò cosi, il Cielo à fervire à fuoi po- 
litici interefii, meritava appunto di vederli diffipati, e 
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sè (ledo atterrato con erti. Cosi avvenne finalmente al 
Tiranno, dopo, che introdottoli in Aquileja, e quivi 
dà Teodofio artediato, videfi confegnato da fuoi prò* 
prj Soldati in mano dell’ Augufto nemico; il quale: 

Paucis qufcttmque cantra pempublicam deliquiffiet , vtlut ex - 
proba tionit loca recenfitis , hominem Carnéfici tradii meritata 

poenam luiturum . » 

La parte contraria ci rapprefenta Roma galeata , e feden- 
te con un Globo nella delira, fimbolo del Mondo do- 
minato, ed’un’Afta nella linillra . E’ celebrato dall* 

Ifcrizione Cefare cjual Virtù de’ Romani, avendo pe- 
rò la fua parte nell Elogio l’adulazione. E realmente 
i Romani parevano si alieni à riconofcerlo, ed’ accla- 
marlo per Virtù addiente al loro dominio . che anzi 
nutrivano penlieri avveri! dal Tiranno. Abbiamo in 
ciò l’attellazione dellTltorico, il quale accennando la 
miflionc, che fece Teodofio à Roma di Giullina dal 
Figlio, e dalla Figlia fila accompagnata, a(Terifce,che 
Cefare appigliorti à quella deliberazione: Perfuafut Ro- 
ma noi Hbcntijfimis animis hot excepturos , quorum à Maximo 
voluntates ejfent alienp ; e giullamcnte i Romani aveva- 
no il cuore alienato dal barbaro ufurpatore,come ben 
confapevoli del difegno, ch’egli già aveva formato, 
dopo travalicate l’ Alpi , per ifeendere nell’Italia, ed’ 
era di mettere travagliofo artedio à Roma: Ingenti cum H«bm. Gdu 
exer cita in Ita/iam tranfire properavit ; eò certe animo , utiT{o- z ' ul '* kn, 
mam obfideret . Mà trovò, come dirti, in Aquileja l’ar- mp "‘ 
rello fatale della fua fuperba invafione, lalciando fot- 
to à ferro carnefice la vita. 

.. C. 

V. 

D Ue efficaciflimi Configlieri ebbe Maflimo per 
ammettere l’arduo penfiero di formontarc il 
Trono, e furono Ambizione, ed’Invidia. Il 
livore di quella macerava, la di lui anima, 
che non fapeva tollerare: T beodoftum quidem babitum fui(f è Zefimut It. 4. 
dtgnum Imperio , sè vero nullum ad bonorifieum Magifiratum 
pervenirci E pure con egual’ impiego avevano guerreg- 
giato infieme nella Brettagna, dov’ erano fiati com- 
militoni. Deliberò adunque di correggere, con la fila 
armata arditezza, la parzialità della fortuna e però 
Tomo IIU, Oo tra-; 
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travalicato 1' Oceano venne dalla Brettagna nelle 
Gallie, per difendere lo fcectro* che già J’efercito 
avevagli efibito, contra chiunque dalle rapirglielo. 
Si oppole in tanto Graziano aldi lui temerario ufur- 
pamento.ed’avanzatoficonlefue truppe per jfmentire 
l’orgoglio del Tiranno; VI» topi# propri ad ftìnvìctm ac- 
(fffil'itt, ad quirite dics inttr /<? veltiaùanibut utebantur j Mà 

quelle fcaramucce potevano chiamarfi fchcrzt mar* 
ziali, con cui le fquadre di Graziano lufingavano, ò 

Ì >cr dir meglio, tradivano le di lui fperanze; Rappre- 
cntate ch’ebbe, quafi come in teatro, le fue ènte mos- 
tre di combattere» la fellonia, fi tralfc dopo la maf- 
chera. ed’ operando davvero, fè ribellare sù le prime 
all'infelice Graziano la Cavalleria Mauritana, e die- 
tro a quella il rimanente del fuo elercito , alla rifer. 
va fola di trecento Cavalli , che accompagnarono il 
tradito Principe nella fua fuga - 
Ancorché quella azione rapprefenti piò torto Pini- 
magine d’una sleale foprchierìa, che d’una glorio- 
la Vittoria,- non ortante volle per tale ravviarla, ed’ 
appropriacela MalfimojQnde à quella può riflettere 
la Vittoria, che nel corrente Rovefcio fi celebra, c 
tiene con la Anidra una Palma, e con la delira una 
Taurea quando non vogliamo riconofccrla per agu- 
rio della Vittoria , che il Tiranno fopra Tcodofio 
fi promettea, Vengono à parte degli onori dà clfa 
ollentatiduc Augufti, dicendo riferitone: V1CTO, 
RIA AUGUSTQRUM , e fono appunto fiftclTo 
Maflìmo, c Vittore il di lui figlio, condecorato dal 
Padre del titolo d’Augufto, come le fue Medaglie di* 
mortrano . 

Da i caratteri fottonotatl può arguirfi l’Impronto in 
Aquilela coniato, mentre vengano cosi interpretati; 
AQUjLeJ/E PECUNIA SIGNATA, 



?w? 
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E Cco il Figliuolo del Tiranno, di cui (in* ora ab- 
biamo ragionato : DOMINUS NOSTER 
FLAVIUS VICTOR PIUS FELIX AU- 
GUSTUS è intitolato nell’ Ifcrizione. 

Quando Maliimo prefe l’animofa deliberazione di tranc- 
iare F Alpi per invadere l’Imperio di Valentiniano 1 
niore, negligendo con un tal paffo la predizione fat- ^ 

tagli della fua morte, dal gloriofo Vefcovo S. Marti- 
no, lafciò nelle Gallie dominante il figliuolo Vittore, 
mà dopo, che l’infelice ebbe lavata col proprio fan* 
gue la macchia imprecagli dall’orgogliofa fua prefonzio- 
ne, conformofli la difavventura del figlioal dettino del 
Padre , e cadde anch’egli uccifo, lafciandoà Valentinia- 
no il fuo dominio - lgitur Valentinianus Regno reftitutus ex- 
linHo Maximo , ej ufque Fi/io Vittore , quem Impera (arem Gal- 
ìis Maxima i reltnquens , prafecerat , ipj e in Galli am tronfile . 1 1 
colpo fatale, che troncò nel più vivo verdeggiare il 
diletto germoglio del Tiranno, fù diretto da Arboga- 
fte Capitano dell’ accennato Valentiniano. 

Retta libero il congetturare, che i caratteri fottofcritti 
dicano : MEDIOLANI PECUNIA SIGNATA. 

Eflendo poi ùmile il Rovefcio à quello, che abbiamo 
veduto in Maflimo, euvi ragione di credere, cheli 
voleflero comuni gli onori al Padre, & al Figliuolo. 



01 



parte contraria della Meda- 
ili’ Idea della quinta, imprelfa 



U) parimente la 
glia conformali al 
à gloria di Maflimo. il quale godca di far pan 
cccipe dc’fuoi applaufi il Figlio Vittore. 
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Vili. 



TEODOSIO 



Set, Altri! Vi. 
Sor, in E pii. 



Utm. 



E Cco in ifcena quel gran Monarca, che Teppe con 
tanta faviezza avvantaggiare non meno gli affa- 
ri dell’ Imperio Romano , che gl’ intererti del 
Mondo Cattolico . Egli è Tcodofio di nazione 
Spagnuolo, e di Sangue antichiflimo augudo, poiché 
difccndente daTrajano} al quale: Fuit moribus , {j c or - 
por e fiatila , quantum [cripta vttcram , (j pittura cdocent. 
Sic eminens fiatta , membra eadtm , par cafariet, os , abfqvt 
co , quod illi a/iquantulum vedendo , fieri!» gena, neque tata 
ingente t oculi erant , ne feto an (j tanta gratta , tam ufque fios 
in [arie, [tu tanta dignità t in inceffu. Mens veri prorfut fi- 
mila , <j <&0 ut nibtl dici queat, quod non ex libra in iftum vi - 
deatur trans ferri. C le meni animus , mìferictrs , communis , fo- 
la babau dt fi erre sì cateris putans , « «mw; bomines bonari • 
y»cw , ww efiufiùs in bonos j fimp/icia ingenia aque diligere , 
erudita mirari , /ird innati a , ! ar giri magno animo magna , ama- 
re cives , ve! privato contubernio cognito! , eofque bonoribus , (se- 
eunià, beneficili tateris munerari , prafertìm quorum erga sì, 
veliti patte m , a/ptro taf» probaveraf, e ciò, che me- 

rita particolare confiderazione , dovequerto virtuofif- 
fimo Principe modrava in sè ricopiate le belle doti di 
Trajano, nulla punto de’ di lui vizi aveva ereditato: 
Jlla lanini , quibut Trajanui afperfus efi, vino leni iam fci/icet , 
O" cupidinem triumpbandi ufque eo date fiatai e fi, ut bella non 



moverit , fed invenerit , probibueritque lego minifieria /afe iva, 
pj altria f que commeffationibus adbibtri , tantum pudori tribuens, 
(j continentia, ut confobrinarum nuptias vetuerit , tanauam fa- 
torum. Quindi fommo fù l’applaufo, che guaaagnofli 
Oraziano nel promovere al Ccfarco foglio Perfonag- 
gio cottanto degno. Sant’Agodino ideilo impiega la 
Tua gran penna nel commendare s) prudente, e difintc- 
reflata elezione : GratianusTbeodafium Regni participem fe- 
s. 'dtCwu.Diì ea > <um pabulum baberet , (7 Fratrem , avidior fida fotieta- 

tap.i 5. tis, quam nìmite potefiatis, Crefcc anche più la dima me- 

ritata da quedo Principe, sè fi ridette, che la porpora 
Auguda non fù acquifto de’ fuoi voti premerti, per ot- 
tenerla, ò diligenze ufate per vedirla, mà ella da sè 
con ifpontanca cfibizionc venne à darfi in premio alla 

di lui 
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di lui Virtù, ammirata però anche dal Poeta , che 
quali attonito alla veduta di sì nuovo fpettacolo, cantò. 

Digita ìegi Virtù s? altro si Tur pura fupp/tx CUuJ. it +. 

Obtulit , ij folut meruit regnare rogatut. CajJ. Hat. 

Un Monarca fregiato di doti sì luminofe, e rare, che fu*™* 
rono portenti ad’ incantare il deiiderio, ch’ebbe l’Im- 
perio Romano di coronarlo, con ogni equità ci rap- 
prefenta la fua Immagine, colla fronte diademata, e 
nella Ifcrizione vien detto : DOMINUS NOSTER 
THEODOSIUS PIUS FELIX AUGUSTUS. 

La Pietà , che à moltifsimi de’ fuoi coronati precettori 
impreftò folamentc la fupcrficie del fuo nome, fè am- 

E lilsima donazione di tutte le fue ragioni à Teodofio; 

en fapendo, che in elfo afsicurava i proventi del lor 
decoro. Dicalo fopra ogn’altro la Cattolica Chicfa, 
che perfeguitata da i fulmini di eretiche falangi , tuo- 
nanti fempre con orgogliofe beftemmie à di lei danni, 
non trovò ricovero più franco , che fotto i Cefarei al- 
lori d’Impcradorc fi Pio; mercè che egli: Ex ipfo initio D 
Jmpeiii fui non quievit juftijfimis , (j mifericordijfimis Le gibus 5 . de Cwu. Dtì 
adverfus impio s , la bora nti Ecclefia fubvenire , quam Va leni eep.ii, 
bxrettcus , favens Arri ani s , vebementer affinerai ; cujus Ec- 
eie fu t membrum effe magit, quam in ferri s regnare , gcudebat . 

Erano feorfi quarantanni dacché le Chiefe Cattoliche 
deplora vanfi dagli Arriani profanate ; nè più oltre la 
Pietà di Ccfarc tollerò infolcntifli i pregiudicj degli 
oltraggiati Santuari; mà: Expu/fis continuò, ab onbodoxo ,, 
rum Eccìefiis , Arrianis , qui jam , fere per quadragmta annos , 
eas fub Arriauis Imperatoribus tenuerant , «offrii Cai bolidi or. CbrijU j8*. 
tbodoxis reftitnit lmperator , e parla di Teodofio. E per- 
che il piifsimo Monarca non voleva, che le furie d’a- 
bifio fcacciate dalie Cattoliche mura, fi fabbricarti 
altri nidi ove folennizar poterti i loro inganni , pub- 
blicò un comandamento del feguente tenore: Kullum 
Eunomaniorum , atque Arrianorum , vel ex dogmate /Ehi in 
Civitatibus , vel agni fabricaudatum Ecclefiarum copiar» ^ ^ 

babere pracipimus ; quod fi temete ab aliquo id prqfumptum c.fbcut. 

' fity domus eadem, ubi bqc confimela fuerunt , qu{ conftrui 
probibentur , fundus etu m , ve! privata pojfefiio > protinut 
Fifci noftri viribut vindicetur , atque omnia loca Fifca/ia (la- 
tim fiant , qua facrilegi bujus dogma tis, vel fede ni reerperint , 
vel miniflros. Nè contento di appoggiare con fante Leg. 

gi la 
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gi la Pietà dc’fuoi giorni, piegò il penfiero à correg- 
gere nella forma, eh’ era pottìbile, l'empietà de' tempi 
andati; e ciò praticò procurando onori cofpicui à que- 
gl’ invitti campioni, che fotcoiCefari Arriani , aveva- 
no col Sangue fparfo fottoferitti , e confermati i Cat- 
tolici dogmi. Cosi operò Teodofio, per non dire degli, 
altri, col corpo del Santo Vefcovo di Cottantinopoli 
Paolo.' Porro Imperatore ubi cognoviff et ea, quf Paulo quoti, 
dam Conjiantinopolii Epifcopo, accid-rant , tranflulit t')ut cor. 
pus , (y in Ecdefià fepclivit , quam Macedontus Epifcopus ,ejtu 
perf nutor , extruxerat , qufque adbuc de ipfiut nomine nomea Jer • 
vat x ouguflijfima exi fieni <tdet , (j nobili > filma y qu( res multot ve* 
ritatìs ignaro s, velut (y muìierculas, (y è plebe comp/urej,fuf fica- 
ri facit , P auleta dpoflo/um ibi effeconditum. Quanto poi di- 
mottravafi attento in glorificare la Cattolica Religione, 
altrettanto impiegò la mente in diftruggere i di lei ni* 
mici. Vietò, che alcun pagano, morendo, tettar po- 
tette, e con replicati editti urtò con tanto vigore gl’ 
idoli, e i loro Templi, che il Paganefimo ebbe à pia- 
gnere il fuo ultimo efterminio; nè andarono già efenti 
daiCefarei fulmini gli Apottati, cd’i Giudei, mà tut- 
ti à Ior difpetto provarono, che Teodofio portava il 
titolo d’ Augufto, mà la vera Pietà reggeva à fuo ta- 
lento il di lui Scettro. 

Gareggiava in tanto con la Pietà la Felicità nel profpe- 
rare il Trono di quello Monarca. Mafsimo con Vit- 
tore fuo figlio abbattuto: Eugenio il Tiranno oppref- 
fo,c morto.- OdeteoRède’Grutunghi in battaglia na- 
vale disfatto: Gli Alani, i Gothi, e gli Scithi in piò 
combattimenti difsipati , ben poterono , à fuono an- 
che di trombe, contettare la Felicità del Magnanimo 
Ccfare; fotto il di cui beato Dominio: Impenum Roma- 
»um, quod otio, (y negìigentià trium Principum confenuerat , 
disenfiane partiurn dilaceratimi, velut rejuvenefcent , lacertot 
niovit, 

11 campo oppofuo della Medaglia, ornato di Corona 
d’alloro, nota i Voti Quinquennali, con l’enunciazio- 
ne de’ Decennali ;fciolti i primi,econceputi i fecondi, 
per fermezza di quella Felicità, la quale, derivando i 
iuoi vantaggi dal patrocinio del Cielo, non poteva ef- 
ferc, che immutabile per Teodofio- 

11 
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x x. 

I L Tempre Maflimo Teodofio, Pio, e Felice anche 
qui s’ intitola} e fù realmente talcàdifpctto diZ,o- 
fimo, che non fapcodo diflìmularc l'aftio conce* 
puto contro un Principe diftruggitore degl'idoli, 
non può contenere il veleno, ficche non lo verfi in fac* 
ci* al Monarca invictiflimo . E' nota ad'ogn'uno l’in- 
trepidezza. , c la felice condotta, con cui il gran Do- 
minante rovefeiò intieramente l’arroganza di Mafsimo, 
ed’infieme la Pietà, che moftrò in quel fatto à Valen- 
tihiano depredo. E pure il citato autore, parlandone, 
fcrive, che, udita dà Teodofio la fcefa del Tiranno 
dall’ Alpi, fi rifeofle alquanto dal fuo vojuttuofo letar- 
go ; LÙxus nìmii mnnibtì Miviffitur, 0“ paulum de infami ^ ^ 
vtluptatum (india remimi j di poi foggiugne , che provoca- 
to da fuoi Configlicri ad’ impugnare la Spada, contra 
l’interfettore di Graziano, e l’ufurpatorc dell’Impe- 
rio di Valentiniano, comparve pigro, e renitente ad' 
intraprendere il necctorio cimento : anzi fi offefe nel 
fentirfi chiamato agl'incommodi del campo guerriero; 

Qffenf us b>t T beadofius , ab infitam à naturò molhtiem , (j bac- 
tenui a Ha vita femdiam , ad bellum btx fegniorem fe prabet , 
adferent in medium ta mala, qua de bellit dvihbut proveniunt , 

Mà per ifinentire la malignità della calunnia, chc_» 
vuole Teodofio più effeminato, che guerriero, e più 
viziofo, che pio, padano le attenzioni, non dico già, 
di tante penne Cattoliche, mà delle pagane ancora, 
che di tute' altro fentimentg dichiaranti à favore dell’ 
inclito Monarca -Rammemoro quj l’edimazione, che 
ne profeto, e le virtù, che in elfo efalta Aurelio Vie- 
tore, come notai nella Medaglia antecedente- Oltre 
il detto Iftorico può addurfi la cedimonianza d’altro 
pagano , ed’è Temiftio Filofofo, che non dubbita di Themìp. Ora. 
anteporre nella probità, nella favjezza, e nej configlio « 
Teodofio à Licurgo, preferendolo parimente nella pe- ,fW 4Wf7»7* 
rizia, e fortezza militare ad’ Aletondro il Magno- Ac* 
cordafi pure à quefii Simmaco Oratore gentile, il qua- 
le icrivendo à FUviano, com'egli idolatra, ed'accen- 
nandogli le virtù di Teodofio, in pubblica concione 
da sè recitate, fiegue con dire: al riferire del dottifsi- 
mo Baronio: Eas ad<o trattane fuperiores fuijfe , ut fibi vi* 
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ftis fit Mas potius attigijfe , quam prò rerum gefiarum dignitate 
finga li i fatisfecerit . 

Si oppone al detrattore anche il Rovefcio della Meda- ' 
glia prefente, dove la Figura, che tiene con la delira 
il Labaro, di cui hòdifeorfo nel primo Tomo, e con 
la Anidra uno feudo, dinota, per avvifo dell’Ifcrizio- 
ne la Virtù dell' Efercico, effigiata nel medefimo Teo- 
dofio, e ben potevafi lenza nota d’adulazione appro- 
priare definizione si nobile ad’ un tal Principe, il qua- 
le, e con la fpada combattendo contra gli huomini, c 
con le preci efpugnando il cuore de’Celefti face vali a- 
pima , e Virtù delle fquadre , che militavano fotto 
le Tue bandiere - Così accadde quando anche pria 
d’ edere vellico del Cefareo manto obbligò col valoro- 
io fuo brando i Gothi ad’abbandonare la Tracia; pre- 
ludendo à quelle molte feon fitte, con cui dappoi umi- 
liò in più cimenti la tracotanza de’ barbari ;e dove, per 
edere vircù degli Eferciti, pareva tal volta, mifurata 
con le umane forze , impotente la fpada, fuppliva, co- 
me didi, con le preghiere, chiamando con la vigorofa 
voce di quelle in fuo loccorfo, e venti, c turbini con 
quell' impeto prodigiolo, che provò à fuo fcapito ef* 
tremo nella feconda battaglia, che feco difputò, Eu- 
genio il Tiranno. Pugnantéuc etiam prò eo ventit , qui fpon- 
PompM.'Lttuj > carcern /Eloii cedenti obice , eruperant . Portento , che fè 
ompei ' ' parimente (clamare per maraviglia il Poeta: 

Ciaud.it Cm. O' »imium dite Ut Deo? cuifundit ab antri t 

fui. Hotvu. sEolus armatas byemet\ cut nula a t etber % 

Et c»n)urati vemunt ad C/a/fica Venti. 

E convicn ben dire, che la Virtù, dideminata nel fuo 
campo dall’ invittiffimo Monarca , fpargede raggi d! 
poflentiflima luce; poiché ebbero forza, come con ri- 
Aedo à i mentovati carmi, avverte l’Orofio, ebbero, 
didi, forza di penetrare anche gl’ occhi de cicchi paga- 
ni: Quando unus ex ipfit Poeta quidem eximiui , feti Paganus 
pervie ac iffimus t bujuf modi vcrfiibut , (j Deo , (j bomini te fil- 
mai wn tulit. 



ARCA- 
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x. 

ARCADIO, 

I L Figliuolo maggiore di Teodofio , cioè Arcadio fà 
nobile comparfa nel diritto della corrente Meda- 
glia; nella quale dall’ Ifcrizione è appellato: DO 
j MIN US NOSTER. ARCAD1US PIUS FELIX 

AUGUSTUS. 

Otto foli anni d’ct; contava il Principe, quando, per 
ordinazione del fu. gran Padre, fu egli decorato del 
fupremo titolo d’ Augufto. Defiofo tuttavia l’Impe- 
rial Genitore, che il Figlio compenfaflTc con la Virtù 
al fublime carattere quell’onore, che dà elfo rilevava, 
applicò il penfiero à cercare un Maeftro l'otto la cui 
ditciplina s’ imbcvcflc Arcadio, non meno delle lette- 
Ce , che della Pietà, nel prefente monumento accenna- 
ta . A’ tal oggetto: Vtus Princept parum fibi vifiut coni uh f ■ 
ft Fitto fi Pomanum itti tra de tu Imperiar » , ne» ceque in eum 
transfunderet Pietatem , ad Gratiaaum Imperatorem Epifto ■ 
ìorn )am fcripferaty qua eum rogava , ut egregium Pie tate vi-PV- 4 * 7 - 
rum , qui Filium docertt , qutereret , inventumque Confiantinopo - 4 ' 
ìtm mitteret . Seripfit ea de re Gratianus ad Damaf um , Po- 
ma num Pontificem , qui mifit ad eum Arfenium , Eecìefia po- 
matta Diaconum , egregia probitate fpeHatum , (j htteris infi - 
gntter eruditum . Pervenuto adunque à Coftantinopoli 
Arfenio, fu bit o Teodofio confidò à i di lui faggi am- 
maceramenti Arcadio,- e volle il Principe cosi iubor- 
dinato al di lui Precettore, che vedutolo accidental-V 
mente un giorno à federe, mentre riceveva la fua if- 
truzione dal Maeftro, che (lava in piedi, rivoltoli ad* 
Arfenio con ifdegno,da pochi Principi imitabile: In- 
dignata! efiy quod Magijitr'ti gradimi , parum decori ferva jfee t 
cum fiam ipfe doterei. Arcadi ut vero fedoni addifceret. Arfe - 
ntus autem cum si excufaret, acque diceret , baud decere [eden- 
tem si decere Imperatorem , indigna f ione ilio commotus abftuli I 
ti Imperatori t iujtgne , federeque in Tbrono Arfenium computa, 

Filium ver^ y dite Ho capite , auditore m profiteri ; tllud incul- 
carti , fune prolem [uam veri fiore dignam Imperio , fi cum fici- 
tntià, «qui imbuto fiuerit Vietate. Sotto si elàtta difcipli- 
na erudito Arcadio, fucchiò il latte di quelle virtù, 
che dappoi illuftrarono la di lui Monarchia ; e ancor- 
Tomo illl. Pp che 
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che nell’ ardore dell’età più vivace, moflralfe di (cor- 
darti della Pietà, con machinare la morte al fuo maef- 
tro, in vendetta d’elfere flato dà erto sferrato,- niente- 
dimeno adulto, e rimeflo à miglior (enno, mandò il 
(uo pentimento à ritrovare Arlenio in quell’ eremo, 
dov’egli, fuggendo l’ira di Celare, crafi ritirato, à far- 
fi un Santo . Segnalò parimente fa fua Pietà con le 
reuiflìme Leggi, che pubblicò à favore della Cattolica 
Chiefaj eflènao ben perfuafo: yiBoriasVatn,eà deca* 
tà, cantra Tyr annoi opime fuccejftfìe. E per non effonder- 
mi in rammemorare le altre, odali come in una di 
quefle parla il Pio Monarca ; Qmnes poenat , cunHa fup- 
TbtJ S ' C ’ J ' r u,a i *ì ua fanHiombut div< mordatiams Genitori! noftri ad- 
verfus bareticorum font pertinacem fptritum confi ilota , noflro 
ttiam Decreta , decornimi*!. E’ vero, che fi fè reo dell'in- 
degno efiglio intimato a! fanto Padre Giovanni Gri- 
foflomo; mà ben fi sà, che l’iniqua fentenza emanò 
affai più dalla luperbia, ed’ orgoglio dell’ augufta Con- 
forte Eudoffia, e dal livore de' più contumaci del Cle- 
ro, che dall’empietà d' Arcadio, il quale dopo la mor- 
te dell’efule Patriarca, fupplicò umilmente dal Ponte- 
fice Innocenzo, ed’ ottenne l’ affoluzione della fcom- 
munica , da cui era flato con fua gran pena allaccia- 
to. 

Se poi come Pio altrettanto Felice, quale l'Ifcrizionc 
l'acclama, foffe nel fuo Imperio Arcadio, mi rappor- 
to à quello hò fcritto nelle memorie di quello Princi- 
pe nel primo Tomo de’ Cefari in oro- 

Veggiamo nel fecondo campo della Medaglia fegnati I 
Voti Decennali fciolti.coll' innovazione ac’ Vicennali 
in conformità del rito praticato dà Cefari, c da noi 
in altro luogo deferitto, coll’avvertenza che gli Etni- 
ci à i falfi Numi, c i Monarchi Criftiani al vero, ed’ 
unico Dio dirizzavano i loro Voti. Trattandoli frac- 
tanto degli anni feorfi nell’Imperio di quello Augufto, 
àdà notarfi, che diverfe fono le opinioni, perche al- 
cuni computandoli da quel tempo, ch’egli rilevò dal 
Cefareo Padre la fuprema appellazione, li contano 
per vinticinquc in vintifei, là dove altri numerando- 
li dalla morte di Teodofio, come offerva Pomponio 
Leto, c Gìck Battifta Egnazio, li riftringono à tredi- 
ci, mà non compiuti. 

Dai 
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Dai caratteri fottonotati può intenderli la Medaglia ini* 
prelfa in Confanti nopoli, 



X I. 

LIBIO SEVERO 

I L fcmbiantc, che di gemme coronato qui dà à ve- 
derli, ci rapprefenta Libio Severo, acclamato anch* 
egli Augulto, e raflegnato nell’ alto rango deno- 
minanti l’Imperio Romano. Di quelli parlando 
ricorico cosi ci informa! Ravenna Severut Imperita» arri. 
finii y qui, [operato BiorgoRege / llanorum , laureata meruit , ter, 
tìa anno occubuit -y altri però fono d’opinione che termi- 
nane i fuoi giorni à forza di veleno in Roma. Sorti 
il fuo natale in Lucania; Videli adorno del Diadema 
Cefareo XIII. K.aUnd. Decembris , F laviti Severino, (f ottavini Di * 
Dagaìaipbo yViris c tariffimi ! , Confulibus : Imperavi t annoi Strado de Vi, 
tre 1 , menfet 0F0, (j dici vigiliti 0H0 in Occidente. J M- 

Gloriali fantifìcato il Rovefcio dal Monogramma, che 
forma il nome di Crillo, circondato dà nobile Corona 
d’alloro , e manifello («{limonio della Religione di 
quello Principe. 

XII. - 



GIUSTINIANO. 



I L celeberrimo Monarca Giullinia no con l’Augults 
fua Immagine, adorna il primo campo della Me- 
daglia prefente, e s’intitola al folito degli altri: 
DOMINUS NOSTER JUSTINIANUS P1US 
FELIX AUGUSTUS. 



Ptr far ofpitedel fuo Imperio la Felicità, si» le primo 
Giuiliniano: Separando Imperio ammara admovit . Per ciò 
applicò la Cefarea potenza à tranquillare l'Oriente, 
sbaragliando, e fugando, con la Spada dell’ invittilfimo 
Capitano fuo Belifario, i Perlìani, cacciandoli di là 
dall’Eufrate , ed’ ellendendo agli antichi limiti la Ro- 
mana dominazione. Quindi, volgendoli all’ Occiden- 
te, feoffe il giogo de’Gothi dalla Citrà eterna, e (ter- 
minaci dall’ Africa i Vandali la rimile all’ obbedienza' 
Tom UH, Pp a della 
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della fua Monarchia. Si oppofe realmente alla di lui 
Felicità Totila Rè de'Gotni, mentre il barbaro, in- 
trodotte le faci delle fue furie in Roma, la diè nella fua 
piò nobil parte pafcolo alle fiamme, e tramutò quella 
gran Reggia del Mondo in un lagrimevole deferto, 
che vedovoaffatto di popolo, ancorché trovifichi fcri- 
ve vi rimaneifero cinquecento abitatori, fè inorridire 
conte fue ceneri romite , per quaranta giorni continui, 

10 fgaardo di chiunque in si calamitola folitudine cer- 
cando Roma in Roma, non reggeva fuor, che uno 
fcbeletro di macftà abbattuta; nè udiva altro linguag- 
gio, che la voce d’un filcnzio funebre , tutto intento à 
predicare la caducità delle umane fortune. Fù tale,* 
tanta la deflazione, che attonito l’ Idoneo indican- 
dola efclama ; Hac funi tua monumenta portai f(omult? 
hot eft illa attrna Urbi ttrrarum Dea , gent'mmqut Tfoma , 
cui par tft nibil, (j aibil fecundum, qua undiqee viHo pene 
erbe, adveUos triumpboc recepii , cujus Imperiar», Occultai 
Oceano, (J Tranftigritanit regni s ter ramato m? Tene illa Rfl. 
ma, ad quam, qaot funi fui Calo geniti, convenire jus trai , 
qua hmumttabiìtt Colonia i etaijijii ? ftd jam civili, inteflino • 
que odio ed lapfa et , ut bouorificeatior babtreris , ft nome» 
team tantummodo extartt j mà fui funedo fepolcro, in cui 
deplora vafi cangiata , giaceva un taciturno orrore, on- 
de nè pur il nome di e(Ta udivafi rifuonare. Tuttavia 

11 gran Monarca rifiuto di ricattare dal fuo lagrime- 
vote infortunio la Capitale del Mondo, e di domare 
lo fpietato orgoglio del barbaro Gotho, gli fpinfe fi- 
nalmente fopra il valorofo Narfete, il quale non fini 
di girare il fuo intrepido brando, che vide morto il Ti- 
ranno, e libera l'Italia da i crudeli invafori ; dopo, 
che per dieci anni avevania tormentata con incordi, 
ed' incelanti facchcggi . La diuturnità poi delHmpe- 
rio di Giudicano, ctie arrivò fino all’anno trentèlimo 
nono, concorfe ancor ella à renderlo felice; e viè più, 
poiché, oltre i maneggi della Spada, ebbe agio, e tem- 
po di dabilirla con ottimi datuti ; ondcacquillò nel 
Mondo benemerenza eterna; avendo obbligato à fer* 
virealla di lui profperirà, non folamcnte il furor del- 
la guerra, mà altresì la tranquillità della pace, per 
cui ordinò, con idea si beatatela, la Gerarchla della 
vita civile, mediante Ja raccolta di quelle Leggi , deb 

té qua- 
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le quali anche à giorni noftri, fi venera con giufìizia 
la memoria , e guardafi rcligiofamente l'oflcrvanza. 

Con la Felicità di Giuftiniano fè bella lega ancora , ben* 
che non femore, la Pietà. I Templi innalzati, il Con- 
cilio Ecumenico diConftantinopoli promo(To,la men- 
fa d’oro dedicata al Divin Sagramcnto nella gran Ba- 
sica di S. Sofia, dalla Tua magnificenza fabbricata; la 
confeflionc Sacramentale ordinata ad' ogni Saldato del- 
la fua armata, pria d‘ inviarla fiotto la condotta del 
gran Belifario; 1‘ Ecclefiaftica affemblca procurata in f 
Roma, per ifmafchcrare gl’inganni Neftoriani: lc,^ *' 
Chicle dell’ Africa riftoracc con nuovi Santuari edifi- 
cati alla Vergine Madre in Cartagine: Gli Spedati à Ide " &>.»■* 
pubblico beneficio in Antiochia fiondati: le fante Leg- 
gi cantra gli Eretici, & i Pagani fulminate, fono ap. 
poggi fortiflimi di quella Pietà al di cui metodo livel- 
lava Ccfare il fuo Dominio. Dilli tuttavia, che non 
femprc , la virtù religiofa rinforzò cò fuoi lumi i rag- 
gi del di lui diadema. Ofcurò egli i bei chiarori delia 
medefima colle tenebre dell' efiglio , à cui perniile 
condannato il Santo Pontefice Silverio} c cò neri in- 
foiti che tollerò in Conftantinopoli il fuccclTorc Vigi- 
lio ; mà per dir vero, dee addoflarfi l’empietà più, cne 
à Giuftiniano, alla di lui conforte Teodora. Ecco co- 
me, fingolarmente del primo, parla un’Iftorico: Succef- 
fe Jilverio fole di queflo nome Capevano, il quale fi eletto ad ^ Do , tf k 
inftan^a de I Teodato , e eoi quale f lmperadriee , Mogliera yuà Juflmum. 

di GtufUniano , ebbe grandijftma nimiftà, e fi ragione eh' egli s) 
mori ( bandito. Sè poi quello gran Monarca negli ultimi 
tuoi anni, che pervennero, fino agli ottantatrè alme- 
no , moftrolfi traviante dal Cattolico fenderò , può 
forfè attribuirli un palio sì falfo, dopo un corfo tanto 
retto, à mancanza di difeorfo, meglio, che à volontà 
depravata. In fatti il fuo delirio accadde per teftimo- 
nianza del dottiflimo P. Riccioli due anni pria della 
fua morte} nel qual tempo, cioè: lufeneftute fua infa- 
tuatiti, homo aUoquin illiteratus , lapfut efi iti bare firn, negane ùCh*. 
corpus C bri/li, etìam ante refurreSionem , fuiffe tbnoxium af- ™ 
fehiombus bumanie , (J morti. Mà chi sà, s’egli era in 
quell’età padrone della fua mente? e tanto più fe è ve- 
ro , che: Non fanne mente decejjit. E quando ciò fia non Pmpn.Lenu 
potiamo fottofcriverci al parere d’ Evagrio , che lo 
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giudica dannato ; maflimamente , atteilando Nicefo- 
i “'tp \ t. ‘ ro, che ncll’eftremo dc’fuoi giorni, ripigliando sè ftcC 
fo, correrti i falli col debito pentimento. 

Nobile corona d'alloro nella parte contraria fà rimarca- 
bile fregio à due caratteri, che fono G. N., e penfo 
portano interprcttarfi Gaudium Nollrum, ò pure Gloria 
rlojlra. Certo è, che in altra Medaglia da mè veduta, 
s’intitola Giulliniano: Gloria ì(omanorum ; c ben giufto 
motivo ebbe il Mondo Romano di farli Gloria della 
di lui Augulta Perfona , c benefica Monarchia . 

Per efporre tuttavia candidamente il mio fentimentoì 
dirò, che niuna delle accennate interpretazioni finifee 
di appagarmi; Onde, quando da chi piò di mè intcn- 
. -de mi fia permeilo, vorrei anzi difeorrere nella fegucn- 
te forma. Sono notirtimi gli onori, con cui Giuftinia- 
no volle cfaltata, e celebrata la maravigliofa virtù mi- 
litare del gran Capitano fuo Belifario; fino à conce- 
dergli un lolennifrimo trionfo inConlfantinopoli ; do- 
ve l’invittifsùno Duce, dopo la guerra Vandalica: 
Triumpbavii duBo in triumpbum G i limere , ch’era appunto 
wChriiu jj4. il Rè de Vandali abbattuti. 

Oltre di ciò accordò il medefimo Monarca all’inclito 
Guerriero la comparfa in particolare Medaglia, eh’ 
eternò in bronzo la di lui gloriola memoria Suppof- 
to adunque il pubblico, e (Trepitofo rimerito, col qua- 
le Giulliniano immortalò il nome del celeberrimo Be- 
lifario, abbiamo fondamento di credere, che non vo- 
lerti fopita lenza onorevole guiderdone Pinfigne bene- 
merenza di Narfete, dopo ch’egli ebbe liberata dall’ 
infoffribile crudelifsimo giogo de’ Gothi, coll’ interfe- 
zione altresì del loro Rè Totila, l’Italia; Imprefa, di 
cui non può abbaltanza fpiegarfi la vantaggiofa im- 
portanza, e i confegucnti tutti fommamente rimarca- 
bili rilevaci. Premerti quella confiderazione , «davan- 
zo à congetturare, che la Laurea nel Rovefcio impref- 
fa fia un gloriofo dono di Ccfare efibito al detto Nar* 
fece, e che però i due caratteri G. N. fieno determina- 
ti ad’indicare il grand’onore al valentifsimo Capitano 
decretato, con dire ; Gotbico Narfeii y meritando con 
ragione lo fpcciofo titolo di Gothico quell’ Eroe, con 
jo. Buptìfia la di cui fpada generola il Regnante Augullo : 
È"u"frinj 1 ' ^ ar f e(( Gotkicw tandem nome» de/evie . PalTando 
"‘T.l. con 
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con tal encomio in retaggio del valore quella appella» 
zione, ch’era pria carattere diftintivo della barbarie. 

XIII. 



O stenta di nuovo la fua Immagine Giufliniano ^ 
acclamato qui parimente Pio, e Felice. La fe- 
licità, conia quale Cefare raccolfc nè campi 
militari gloriofiflimi allori fa non poco conta* 
minata dagli eventi fanelli nel fao Imperio accaduti. 

Un ficriflimo tremuoto agitò la Reggia di Conftanti- 
nopoli,dove fatto le ruine di più edincj, moltiffimi ri- 
mafero morti, e lepolti : mà io fpavento riufei anche 
più orribile in Antiochia, poiché contaronfi perdute 
nel formidabile fcuotimento più di auattroccnto mila 
perfone. Di più fèltragi lugubri nell’Occidente ancor 
la Fame, c dopo qualche anno, forti in campo la Pef- 
te, la quale incrudelì, con si fpietata influenza, che 
giorno per giorno , la fola Città di Conftantinopoli 
ebbi vagli dieci mila defonti j e farebbefi cangiata in un 
deferto quella gran Reggia dell’Oriente, sè la Reina 
del Cielo, moda à pietà, non a vede famminiflrato all’ 
implacabile veleno, l’antidoto opportuno, 

Gl’infortuni accaduti non vietarono perù fi potette ap- 
pellar Felice la Monarchia di Giufliniano, alla quale 
tante palme formarono la Corona, tanti Principi umi- 
baro no la fronte, e tanti applaufi tributò l’Oriente, 
gareggiando ficco nellefaufle,e|ietifljime acclamazioni 
l’ Occidente - Comparve in fiomma tale fopra il fiuo 
Trono quello gloriofifisimo Imperadore, che il Sigo- 
nio giudicò conveniente l'eternarlo con prcclarilsimo 
Elogio, afleverando, ch’egli fa F/V inter paucoi meritò s io 
numeranàns , Tr'mceps belìo , paceque ine ly fui , ac veteris Ho- imp cr . Quid, 
mana gloria inflaurator cxnntut , ac fin } dubio honorum fimul , 
ac fortmm Imperatorum Orienti! estremai , 

La Cifra imprefia nella parte oppofta della Medaglia 
forfè ci dinota Ravenna,- e fa appunto quella Città, 
in cuiNarfete venuto, per ordine di Giufliniano dall' 

Oriente, fa alto col fiuo efcrcitoj c d'onde fpiccoffi • 
quando fi condude al gran cimento con Totila, che Vr -*J“P ma - 
intieramente disfatto, accertò con la fua morte, all’ 



invitto Duce l’importante Vittoria. 
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I Caratteri. I.S N.C che vi corrono intorno, lafciano 
«ila congettura l’arbitrio di fpiegarli. Se però trài pa- 
reri degli eruditi può aver luogo alcuno il mio pende- 
rò, dirò , ch'inclinerei à interpretarli in tal fenfo: In- 
vilo fervatori neftra Civitatit , intendendoli la gloriola 
Iicrizionc relativamente à Giulliniano, ò pure à Nar- 
fetcj il quale con la disfatta dc'Gothi,e la morte di 
Totila loro Rè, aveva valorofamente indennizata, 
e redenta da una iuttuofa defolazione la Città di Ra- 
venna. 

XIV. 

ERACLIO- 

A Ccompagnato col fuo piccolo Figliuolo Era- 
elio, che appcllolTi nuovo Coftantino,c feco fe- 
dente, ci dà à confiderare il fuo fembianto, 
Eraclio Augufto. L’uno e l’altro de’ Principi 
(bilenca il fimbolo del Mondo dominato, e dinotato 
dal Globo, che pur vedeli della Croce infignito. Spic- 
ca parimente fopra i loro capi, ed’anche nel campo 
della Medaglia l’adorabile Segno, il quale replica pure 
la fua felice comparfa nel Rovefcio. 

Il motivo di oflentare la Croce forti al gran Monarca 
da quell’ inclita Vittoria, ch’egli riportò fopra Cofroa 
Rè de Perlìani, mediante la quale riacquiltò il prezio- 
filGmo pegno di nollra Redenzione, che per più anni 
con rammarico inconfolabile di Santa Chiefa, era fla- 
to in polfelfo de’ barbari. Reflitituito il divino teforo, 
fi rivolfero i Perlìani à fpargere di lagrime le ruine_» 
delle loro Città, e profanilfimi Templi ; poiché dà i 
vincitori Campioni nel maneggiare la fpada dell’ira 
celelle: Saviium e(i , non modo in bominet , verum in Urbi- 
un» direptionei y nec temperatum efi à profani s boftium T empiii, 
qua fraga vulnera no fra rtcompenfavimui . E con ragione 
nomina compenfo il macello fatto di quelle genti, il 
di cui Monarca avea già contentata la fetc della 
(ua barbarie, col Sangue fparfo di novanta mila CriC 
ciani . 
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TAVOLA DECIM ANON A- 

PERTINACE. 

ON effendomi venuta alle mani la pre. 
fente pregiabile Medaglia in tempo 
d'efTerc collocata nel fuo proprio ran- 
go, fi dà qui à vedere, pria, che al- 
tre Greche efcano in corteggio delle 
Latine, e chiudano la Serie Imperiar 
le d’Argento. 

Il Oirittioci rapprefenta l’Immagine 
di Pertinace, coll’ lfcrizone , che gli corre intorno, c 
dice: IMP. C/ES. P. HELV. PERTIN. ÀUG. cioè: 
IMPERATOR. C/ESA R PUBL1US HELV1US 
PERTINAX AUGUSTUS. 

Nel Rovefcio vedcfi una Figura dante, la quale tiene 
con la delira le Bilance, e loftenta col braccio finiftro 
il Como delle dovizie. L’Ifcrizione ci addita, che_, 
l’Equità è in ella ideata, ed’ accenna parimente il Tri- 
bunizio Potere, ed’ il fecondo Confolato del Monar- 
ca. 

Una Medaglia fi mi le fi è pubblicata nella Tavola Deci- 
manona del primo Tomo de’ Celari in Oro, onde A 
quella mi rimetto. 





Ttm IIIL Q_q AUGUS- 
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1 1 . 

AUGUSTO. 

L A Souranità del Dominio Romano non faceva 
pompa della propria Grandezza fopra’l Trono 
(blamente de' Cefari in Roma ; mà, à guifa del 
Sole, che, sè ben parziale del lùo Zodiaco, pa- 
re nonfiafoddisfatto col comunicare à lui folola luce, 
e goda per ciò diffonderla ancora ad’altre sfere} così 

?|uella dilatando per le Provincie foggette i fuoi alti 
plendori, nè rifeotea venerazione, ed’applaufi. Im- 
primevano quelli più volte in metalli, e, fotto i favo- 
revoli aufpicj del Monarca Imperante, ambivano le 
Città d’eternare parimente i Simboli dè loro nativi 
ornamenti. 

Non difeorda da tale Idea la prefente Medaglia, la qua- 
le ci dà à vedere nel primo Campo l’Immagine del 
celeberrimo Imperadore Augufto. E* mancante nella 
ìua Ifcrizione in gran parte logorata} tuttavia, oltre 
le fattezze di quello Monarca, che ben fi ravvifano, 
leggonfi alcuni caratteri, opportuni per indi-arto, e 
fono AZTOy, eh* è il rimanente della voce: «BAZToy, 
cioè d’ Augufto. 

Come il Diritto, cosi il Rovefcio comparifce adorno di 
Corona d’ Alloro ; in mezzo alla quale nella faccia 
contraria vedefi un Fulmine, che poggia fopra una 
Menfa, ò fia Altare, à i di cui fianchi ftà pendente 
una Benda Reale. L’Ifcrizione, ancorché non intiera, 
ci avvifa effere impreffo il nobile Monumento in Se- 
leucia dai Selcucenfi, mentre dice: zsAEyKE ... tu* 

IEFA 3 , 

Diverfe Città anticamente furono diflinte col nome di Se- 
leucia, afferendol’cruditiffimo Patino, che contavanfi: 
Pstii. h N«n, Tslovtm U rbes à S e Uveo 1{ege fondita fodero nomine donata . T rè 

fn ' però erano le più rinomate} la prima collocata nella 
Cilicia, alfumendo la denominazione della fua Pro- 
vincia, appellafi Trachea: Seleucia Urbi in Cilicia Tra- 
Snpbt*. de chea t slfpera diHa t quam S cleuc us diieanor Sekuciam voca. 
U «t-59i v j tt y{ nte Qibta , Hyria vocabatur , Eralc poi appro- 

Mmr.Tem.i. P r *ato l’aggiunto d’ Afpera : Peut' ette à caufe des Mon- 
pj?, ii,j. ’ tagnu , dont te pàii e(i tout remply . L’altra nominavafi JVr 

/ cucia 
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lcuàa ad Tigrim , come proflìma al Fiume Tigri mà 
oggidì i Geqgrafi penano non poco à ritrovarla . Quel* 
ta pure fti fabbricata da Seleuco Nicatore, così detto, 
forfè meglio, che Nicànore} il quale: Seltteciam ad Ti - 
griui candida , ad fladia CCC Baby Ioni proximam ; "N.am , **• 

iy ilio , iy pofteri omees circa batic Urbem maximoperè fludue- 
rutti, (y "Regni caput eflccerunt, (y urne Babylone major e(t t 
parla del luo tempo, quamquam magnà ex parte deferta , 
ut id facile de ea dici poffit, quod de magnit Urbibus , qua in 
Anadià erant , à quodam diRum efl : Magna Civitat Ma- 
gna fohtudo efl. Rende vali celebre anche per ciò, che i 
Tuoi Monarchi, là dove pattavano la ftate in Ecbata- 
na, ch’era la Metropoli della Media, nel verno: Mo- jfcar&u; 
rabantur Se /cucia , qua fecui Tigrim efl, prope Babylonem. 

Steffano però nel fuo gran Trattato de Urbibus non ne 
fà menzione alcuna, del che maravigliandofi il fuo 
erudito Commentatore, così dice : Miror AuRorem nof 
tram non meminiffe S ricucia ad Tigrim, quafuit bujus nomi 
nis Chitatum celeberrima. La terza diilinta col nome di 
Seleucia è Città fituata nella Siria, e forti ancor’ efla 
per inclito Fondatore l’accennato Seleuco. 

Alla prima, ò alla terza delle Seleucie qui notate d’ordi- 
nario fpettano le Medaglie con tal nome imprette ;mà 

J ierche quelle, che appartengono alla prima, fono fo- 
lte , per quanto hò potuto riflettere , à fognare qual- 
che carattere, indicante il Fiume Calicadno di lei prò* 
prio, fon di parere di riferire il corrente Impronto al- 
la terza . 

Viene animato il penderò dal Fulmine, che nobilita la 
faccia contraria della Medaglia} perocché dee faperfi, 
che Seleuco nel giorno vigenmo cerzo del mefe Xanti- 
co, cioè di Aprile, falì il MonteCafio,e quivi fece 
(bienne facrifìcio à Giove, confutandolo, e dupli- 
candolo ad accennargli il fito opportuno, per fabbri- 
care la Città, ch’egli aveva in dileguo } all’ora, cò fo- 
lti preftigi di què miferi cempi, (piccatali un’Aquila 
rapì una porzione della carne facrificata , indi volan- 
do rapida à quella parte, che appellavafi Pieria vici- 
na al mare Medicerraneo, depole in efla il fragmento 
tolto al Sacrificio. Rilevato, come follemente il Rè 
fupponeva , quello ammaeftramcnto da Giove: Ibi fla - ^ 

Itm fundamenta Urbis pofuit , quttm à nomine fuo Seleuciamchr.ind, 
Tom e II1I. Qq z appel- 
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appellava . Ciò non ottante, trovo, che nella fondazìo* 
ne di quella Città ebbe Sclcuco da Giove un’agurio 
diverio, mentre altri atterifcono: lata eondenda slugu- 
« rium Fulminìi eum fecutum fuiffc-, ideò Fulmen tanquam con - 
P-s 'b feeratum, bymnii propriis, ibi deinceps cultum fuiffc referunt. 

Ecco in tanto la congruenza, che il Fulmine impref- 
fo, e nobilmente collocato, hà con quella Selcucia di 
cui parliamo, ed' è la prima à prefentarfi à coloro, che 
partiti dalla Cilicia, entrano nella Siria : Pofi Ciliciam 
S trnb, lib. 14. prima Jyrorum€ivitat eli Selcucia in Pierià . Fìl ella al- 
plm.ub.} u>t. trcs * infignita con l’appellazione di Libera: In Promon- 
il. torio autem Selcucia Libera , Pieria appellata : e la volle 

infignita di si bel titolo il gran Pompeo, dopo ch’egli 
ebbe efpugnato Tigrane. 

Sè poi vogliamo, che il detto Fulmine rifletta parimente 
ad’Augufto, il di cui volto ollentalì nel Diritto, m* 
inoltro à credere, che vergendoli il Fulmine medelì- 
mo poggiato, e dirò cosi, in ripofo, fembra opportu- 
no, per connotare la Clemenza regnante in un Mo- 
narca, per altro potentilfimo, qual era Augufto. Cer- 
to è, che il Fulmine pofato, e quieto, come appari- 
le nell' Idea propofta ; Manifcftum , (J puìcbrum admo- 
PitrVelir. (*. ^ um ( fl dementi a fignum } arguii enim offendendi poteftatern 
pinci ipjum Impera torero effe, vtrum ab e) ut Clementiam quii - 
furi, e ben Augufto pofledeva il merito d’eflcre in 
quella dote encomiato, atteftandoci Pittorico, che: 
Svtn»M dementile, Civi/itatifque cjui multa , (J magna documenta 
t*p. j i> funi . 

La Benda Reale, nell' una, e l’altra parte pendente, non 
può, à mio parere riflettere ad’ Augufto j pioche egli: 
JLibtl ita timebat, ut l{egij nome», (j inftgnia. Potrebbe 
/fprZ adunque alludere à Giove, Rè fuppofto dc'Numi.da 
44. cui rilevò l’Agurio del Fulmine il Reggio fondatore 

di Selcucia -, sè pure non vogliamo anzi credere, che ri- 
guardi lo fletto Monarca Seleuco, il quale di tal Dia- 
dema ler vivali appunto, per ornamento del capo. 
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1 1 1. 

CALIGOLA»' 

A Ncorche l’Ifcrizionc della prima parte della cor- 
rente Medaglia fia quafi del tutto confumma- 
ta; nientedimeno l’Idea del volto impreffo,c 
la parola : raiox fono badanti à far difeemere 
in fai fcmbiantc l’empio Imperadorc Caligola; che in 
fegno di Dominio tiene (eco Io Scettro. 

Siede egli nel campo oppoflo nel mezzo di fette Stella 
qual Giove fregiato di Corona radiata, che tiene con 
la Anidra un’ Ada, e con la dcltra una Patera. 

Trà i vizj, che contaminarono l’anima di quedo mal* 
veggio Monarca, non vuole già l’ultima confiderazio* 
ne una fuperbiffima alteriggia. Pareva troppo baffo 
al fadofo fuo genio il Dominio fopra gli huomini, sè 
non alzavafi ancora à competere nella maetìàcògl’Iddj. 

E c he da vero : Admonitui,(j Vrmcipumjj T{tgum tè excejfif- 
f tfaftigium , divinar» rat eo majeftatem afferete fibi carpii . Eleva* ^ vttn - '* 
to poi dai fuo fado al rango di vino, lieve vanto pareva- **'**’ 
gli il contendere cò gl’ altri Numiic però affine di por- 
tare ben’ in alto l’orgogliofa fua audacia» le la prefe 
con Giove, sfidandolo à combattere: Cajut Cafar ira- 
tut Ca/o, quod abjir eperee pantomima, quot imitabatur ftudio- 
fiùt, quàm fpeftabat , quodque commeffatio fua fuhninibut ter Stitc.lib.iD* 
ftrttur prorf ut parum certii , ad pugnar» vocavit Jovem . Sopra M. 
la quale infama non potè contenerd il Morale Filofo. 
fo, deche non efclamaffc: Quanta dementia filiti Futa, 
vit^ aut /ibi noceri ntàjove quidem po(fe } aut fe nocete etiam 
Jovipoffe. Una temerità di tal natura aurà facilmente 
fuppodo di gloritìcare lo deffo Giove, all’ora che nel 
Tempio di effo fi proclamò di lui Fratello) Giofeffo 
Ebreo trà gli altri, ci dà informazione di si petulante 
arroganza , dicendo: Nel Tempio di Giove , che chiamano 
Capi folio , il qual era il più onorevole di tutti , ebbe ardire chi a. jfff' **• 
mar fi Fratello di Giove. Convien però credere, che il Ti- «p ». 
ranno, nella F’ratellanza prefunta con Giove, fi ripu- 
taffe Fratello maggiore; poiché in fatti volle fopradar- 

E li nell’atto di levare, come fè, dal di lui fimolacro 
1 teda,c collocarvi la fua- Qual maraviglia adunque, **» 
che la putida adulazione di chi lo celebra lo rapprefen- 

ti 
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ti fedente trà le Stelle ; sè alla pazza fantasia del fuper- 
bo fembrara gloria douutagli l’alfiderfi fopra’i Trono 
di Giove. 



I V. 



BRITANNICO. 
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B Ritannico, come Figlio di Claudio, e Meda lina 
era invertito dalla natura della più forte, e le- 
gicima ragione , ch’egli potelfe portedere, per 
ereditare il Soglio Romano. Mà le calamità 
tutte congiurarono contra quefto infeliciflìmo Princi- 
pe, onde videfi, nella fucceflione, pofpofto à Nerone; 
poiché le blandizie artificiofe di Agrippina, praticate 
con Claudio, rovefeiarono le di lui Augurte fortune, 
con ingiuftizia tale , che non arrifehiaronfi i Romani 
à recitare pubblicamente, dopo la morte di Claudio, il 
fuo Teftamento: ’N.e antepofitus F'tìio 'Privigms , injuria, 
ij invidia animos vulgi turbarti. Quindi non (oiamence 
diferedato, mà di poi privato ancora della vita dallo 
fpietato fuo rivale, fi fece oggetto lagrimevole dell’ 
univerfale compatimento: Infeìictm Britannici Jortem,ne- 
tuo fuit illi coetvus a duo expers mifericordiee , qui non lugeret , 
excepto Nerone parricida. Ad occhi afeiutti mirò il 
Tiranno l’eftremo infortunio del nobiliflimo Gio- 
vane , che volle da un veleno potentilfimo efiinto; 
dilfi potentilfimo , perocché fattene antecedente- 
mente le pruove, Io bramò ridotto à tal malignità, 
che lènza dilazione, nè pure di poche horc, fubico uc- 
ciderti. Ecco come ce ne dà il ragguaglio lo Storico: 
Britannicum non mutue amulatione vocìi , qua Uh jucundior jup- 
petebat , quàm meta, m quando apud bominum grati am pater- 
na memoria prevalerti, veneno aggregai eft j quod acceptum à 
quadam Locufta venenarierum indice , eum opinione tardiùt ce- 
derei , ventre modo Britannici moto , acccrfttam muherem [uà 
marni verberavit , arguent prò veneno remedium dedi[f ! ; excu- 
f antique minus datum, ad occultandam facinoris invidtam , f s- 
uè, inqutt , Legem Jtiltam timeo , coegitque , [e cor am, in cubi- 
culo , quàm pejjet , veloci ffimum , ac praf rntaneum coquere ; deindt 
tri bado cxpertui, poflquam it quinque borat protraxit , iterum , 
ac fa piu s rccocìum porcello objecit , quo lìatim exanimato, in- 
ferri 
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ferri in trieliniam , darique (cenanti fccutn Britannico imperi 
viti E pur troppo retlò appagato il livore del barbaro, 
poiché appena Britannico l’cbbe aflfaggiato , che cad- 
de morto. Tacito didimamente avvila, che il berilli* 
mo todico gli fb elìbito in bevanda ; e così fcrive: Epa- 
tante Britannico, quia cibos , potufquc ejus deleBus ex mmifirie t 
explorabat , ne orniti eretur injiituium , a ut utriufque morte 
ptoderetur feetus , talit dolut repertus e fi. fnooxia adbuc, ae 
frac alida, (j libata guflu patio tra ditur Britannico, dein pofi- fJ> 

quam fervore afpernabatur , frigida in aquà affunditur vene- Avuti, Mm.it, 
num , quod ità cunBoi e) ut artus pervafit , ut vox pariter , {j 
fpiritut ejut raperentur . Appellava!! pria il mifero Prin- 
cipe Germanico, mà l’Augufto fuo Padre : Fdia fu» 

Britannici nomea impofuit j per rimarcare, come alcuni 
vogliono, in elfo la gloria rilevata da Claudio, {opra 
la ribellione de’ Britanni , dalle lue armi condotte dal- 
la propria Imperiale Perlona, di nuovo foggiogaci. 

Il primo campo della Medaglia ci mette lotto lo fguar* 
do l’Immagine dell’infelice Giovane, e nellTfcrizione 
appellaG: kaataioc Bpetannikos kauap, cioè; CLAU- 
DIO BRITANNICO CESARE. 

Quello Principe, in cui rifplcndcva: Traclara ìndolet , ado- 
lefcentia innocem , è celebrato, come l’Ifcrizione della 
parte contraria c’inlegoa, nella Città di Alabanda da- 
gli Alabandefi: aaabanabon. Era la detta Città fitua- 
ta nella Caria, predo al piume Meandro, c i modcr- 
ni Geografi la fanno dittante dal mare vinticinqucmi- 
glia. Oltre Erodoto, che fà menzione di effa, Strabo -jWo/.wU. 
ne ne dà particolare contezza, dicendo \ Alabanda Urbi remiìbX 
duobui montibus fub'yfta eft, ità difpofitii , ut Cifta inverf « ^ ^ 
afpeflum exbibeant . Ob boc, (j multitudinem feorpionum / Ipol ■ ' ** 

Ioni us Malacut, Civitatern carpens , dixit , e am ejfeCifiam in- 
verfam Scorpionibus plenum . Erano in concetto i di lei 
Cittadini d’effereperfone affai effcmminate.c dedite al 
buon tempo: Alabanda bontines molle s (j fuflitos babet Mtm, 
pf a hriat multati anzi vivevano così neghittofi, ed’alie- 
ni da opere grandi, che fondarono l’ Adagio efprcffivo 
di qualunque frivola azione , che però chiamavafi: 
Alabandtcum opus. ( dJaìn.* 

La Medaglia adunque impreffa ad’onore di Britannico 
dagli accennati Alabandefi oftenta nel Rovefcio una 
Figura ignuda, che tiene con la delira non sò che, fi. 

gurato 
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gurato in modo, che fembra una Tazza, sè pur non è 
una pietra di fìmìle forma, cd’ avanti à i fuoi piedi hà 
un Cavallo- 

Per qualche intelligenza del corrente Impronto, parmi 
bene premettere alcune notizie. Primieramente avver- 
to à quello, che ci notifica Steffano nella fua celebre 
Opera dove ferivo : Aìabanda Carum fortvnatijjima condi- 
ta fait à C are , à cujut fi/io fu fuit vacata , genito ex Calìir • 
rboa Mattinar t filia, poft Equeftrem viMoriam Aìabanda co. 
gnominato ; quod Carum linguà Hipponicut dicitur , id efi fi- 
que ftri predio viHor ; C ares emim Ala vocant Equum, Band* 
viHoriam . In fecondo luogo mi conviene notare, ciò 
che degli Alabandefi lignificò M. Tullio dicendo.* In 
Grada multo s babent ex bomtnibiu Deot , Alabandum Ala- 
bandi , Tenedi Tenen- y e più avanti nel medefimo libro: 
Alabandenfes quidem [aneli às Alabandum colunt , à quo e li 
Vrbs illa condita , quarzi quemauam nabilìum Deorum . E qui 
avverto di paffaggio alla frequente diferepanza degli 
autori, mentre Tullio vuole Aìabanda fabbricata dà 
Alabando, e Steffano da Care di lui Padre, concedendo, 
che dal Figlio la Città folle poi denominata Alaban- 
da. Laterza confide razione è fondata nell’autorità di 
Plinio, il quale parlando de’ Carbonchi , dopo aver' 
accennati gl’ Indici, c i Garamantici, ficgue à diro-* 
Adticiunt /Etbiopicot , (jr Alabandicos , in Ortbofià caute 
nafeentet , fed qui perfieiantur Alabandis . Onde uno de di 
lui eruditi Commentatori , cosi ridette : Id Carbuncurt 
genus no Uri adbuc gemmar j vocant nane Alaban dmc s , nane 
Almandmes.. Suppofte adunque le notizie accennate, 
cioè, che Alabando gloriolo fpiccalfe per la vittoria 
Equeftre, e folle vanamente però dagli Alabandenfi, 
qual nume principale, adorato, faprà,chi l’intende 
meglio di mè, definire, sè nella Figura ignuda impref- 
fa nella Medaglia, col Cavallo innanzi, dobbiamo 
noi riconofcere il medefimo Alabando; il quale olien- 
ti con la delira ò una Tazza in fegno della divinità, 
follemente creduta, ò pure un Carbonchio in forma 
fimile, come preziofa proprietà di tal Regione; mi 
rapporto per tanto alla loro decifione femprc, con tut- 
to il rifpetto, da mè venerata. 



Il 
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NERONE* 

I L primo campo di quello nobile Medaglioncino ci 
rapprefenta l' Immagine di Nerone col capo ador- 
no dell’Augufto alloro, e coll’ lfcrizione, che dice: 

NHPQNoa KAi2APoz , cioè di Nerone Celare. Nell* 
altra parte vedefi un'Aquila, che tiene cogli artiglimi 
Fulmine, ed’ hà in faccia una Palma. £’ probabile, 
che quella col proprio fuo rifleflo à Giove, ed’anche 
alla potenza Romana, alluda è i celebri giuochi Olim- 
pici, dè quali diletta vali lommamente Nerone; e per- 
che era configliato dalla fua alterigia ad’ ambir tem- 
pre la gloria di vincitore, perciò l’adulazione è pronta 
ad oilentare à di lui vanto la Palma ■ A’ feconda di 
quello fuo genio. Olympia quoque prater cottjwctudinem Svelte, h Ne. 
mufteum agotta commifu ; nè in tal tempo foffriva d’elTere 
da altri chiamato à piò ferie operazioni . Quindi fò 
che fcrivcndogli il fuo Liberto Elio da Roma; che gli 
affari urbani elìggevano la prefenza dell’auguffa Per- 
fona, rifpofe: Quamvit mette tuum confììium fit , (j votum y 
me celeriter coverti y tornea fuadere , ij optare potius debes , ut 
2ierone diguut rivettar } quafi che l’onore di un Monar- 
ca Romano fi appoggiali tutto ad’ una Carretta con- 
dotta in corfoj ò, per far parlare di sè una Fama glo- 
riola, folle neceffario impreftarle qualche mufica voce. 

Infatti neli’ingreffb, che, à guifa di trionfante, nel 
fuo ritorno egli fece in Roma, trà gli altri ornamenti, 
di cui fi valle fregiato, comparve: Coronam capite gerens Uemetp.ty 
Olympicam . 

Notai ai (opra, che l’Aquila può ben rimettere alla po- 
tenza Romana, mà ancora à Giove , poiché i detti 
giuochi Olimpici furono iftituiti dà Ercole in onore n *m C £J J ìì> ' 
appunto di Giove* oltre di che vi fono alcuni, i quali V ' 

penfano : Jovem ipfum bac certamina iofhtuijfe , Pratica- 
vaofi appreflo al Fiume Alfeo,& non lungi dal Tem- 
pio di GioveOlimpio, ogni quattr’ anni, poco piò, nel 
Novilunio prolfimo al Solllizio ellivo * c rilevarono 
tanto credito nel mondo, che fondarono un’ Epoca ». 
particolare di tempo. 

Temo IIII. Rr Dilli 
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Dilli quattr’anni, poco più; & in ciò dire parmi bene 
notare l’equivoco, che può rilevarli dalle forinole di- 
verfe, con cui fpieganli, sù quello propòfito varj Au- 
tori. M.Tullio parla in modo, valevole à mettere dub- 
bio, che i detti giuochi Olimpici fi celebralfero di eia- 
que, in cinque anni; ecco le di lui parole: Cum Olym- 
piani vemjf et in maxima i/la quinquennali celebrità te ludorum. 
Così Paufania : Autor iftorum ludorum Hercules Idaus cele ■ 
bratur , à quo funi Olympia appellati ; (j ob e am rem quia, 
q uenna Ics ejfe pia cui t , quod Fratres quinque numero fuere. Al* 
tri tuttavia così fcrivono: Ita Jex medihOlympiadibut in. 
terjeSis , quibus fingulis anni quoterai ìmputantur . Cosi Giu* 
Jio Africano : Tofl Olympiades veri , quoniam quadrienni» 
omnia diligenti jjìmi renovabantur , nulla eft temporum confufio. 
Così Clemente l’ Alelfandrino: Amtis vigmtiquatuor , qui . 
bus fex fiunt Olympiades. Il fondamento in tanto di quef- 
ta diversità di parlare fìi, che il tempo intermedio del* 
le Olimpiadi oltrepalfava alquanto il corfo di quatti' 
anni, fenza però pervenire giammai al compimento 
del quinto, ancorché, dirò così , l’ intaccale . Fit veri 
ccrtamen oonnunquam pofl menfcm quadrageftmum nonum , non- 
nunquam po/l quinquagefimum , come ci avvifa l’Interpre- 
te di Pindaro . Qyindi il dottilfimo P. Riccioli : Quo. 
niam vero quinto quoque anno redeunte , fed ineunte celebra- 
batur ìudicrum Olympicum , idcirco, (j à Grecie irrnm/u' c , 
(j à La finis quinquennalss periodus appellata eft Oìymptas , 
immo eadem cum Luftro "Romano comparata prapter analogiam 
quamdam, quod quinto quoque anno utrnmque celebraretur^efto 
Olympicum quinto ineunte, L uflrnm veri exeunte, (j completo. 

Fii imprelfa la corrente Medaglia nella Città di Antio- 
chia della Siria lìtuata approdò all' Orante, e dalle no- 
te apparenti nel Rovefcio argomentali edere (lata bat* 
tuta nell’anno fello dell’Imperio di Nerone- 

Per intelligenza di quello avverto, che la detta Città, 
ncIPanoovcrarc i Cuoi anni, usò due Ere, cioè la lu- 
cana, e l’Augudana; quella derivò il fuo principio 
dalla Vittoria Acziaca, ed’odervodi, durante l’Impe- 
rio di Ottaviano, e di Tiberio , dopo i quali la Città 
medefima ripigliò l’Era Iuliana ; così nominata, per- 
che fondava!! nella celebre correzione del tempo fatta 
da Giulio Cefare . Premetta tal notizia ridetto, che i 
due caratteri H. P. impresi nella parte contraria della 

Meda- 
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Medaglia dinotano l’Era Iuliana, e vagliono 108. che 
aggiuntoà7Qj. della fondazione di Roma, e fìi il tem- 
po in cui principiò l’ ideila Era Iuliana, rende 81 3. di 
Roma medefima nel qual anno cadde appunto il fedo 
dell’Imperio di Nerone, che ci viene in fatti indicato 
dalla R. cubante fopra le dette note H. P. Mi rima- 
ne dà avvertire, che, per ben combinare quede mede- 
fimc note , dobbiamo leggerle al rovefeio , e levare 
pria la P, che fignifica 100., e poi la H, che fegna SL 
ciò che fu dagli antichi con accorta provvidenza ordi- 
nato, affine fi potedero ben didingucre le note nume- 
rali dalle letterali. 

V I. 



VESPASIANO. 

L A teda laureata , che nobilita il primo campo 
della Medaglia, ci mette folto lo (guardo Vef- 
padano, coll’ Iscrizione, che non compita, vi fi 
legge oyEcnAci a n oc kaicap. 

Nell’altra faccia veggiamo la Figura di Giove Capitoli- 
no, che tiene con la dedra una Tazza, e con la finif* 
tra un Badonc, fopra ’l quale poggia un’ Aquila; con 
le parole intorno , che dicono : ETOyc NEOy iepoy , 
cioè: ANNO NOVI TEMPLI, mà il numero dell’ 
anno non apparisce , poiché è confumato. 

La vana Pietà di quedo Monarca verfo Giove Capito- 
lino l’invedl del merito, che fode accompagnato alla 
di lui Immagine il detto fuppodo Dio. 

Podedeva il fognato Nume un’antico, e fuperbo Tem- 
pio nel Campidoglio, e quivi principalmente rilevan- 
do i titoli d’Ottimo, e di Maffimo, raccoglieva didime 
venerazioni dal pubblico rifpetto. Quai principi eglia- 
vede,e come dappoi la fua magnificenza ampliade, lo “ 
fappiamo da Tacito, che cosi parla: Voverat Tarquiniut 
TriJ'cus T(ex belio S abino , )eceratque fondamenta , fpe maga fu- 
tura magnitudini} , quam quo modica adbuc Pop corn, res fuffi- 
cerent ; tnox Servine Tulliut fociorum ftudio , deinde Tarqui- 
nius Superbo s capta SvejjaPometia boflium fpoliis exfiruxere. 

S ed gloria Operi s Liberati ref trvata ; puifis gibus Hora - 
tius Pulvillus iterum Confai dedicavi, ea magni ficentià , quam 
Tomo IIIL Rr z ita. 
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immrnfa pofìca Pop Pom. opti ornarent potiti t , quarti augerent. 
Conviene però qulal propolìto noftro rammentare, co- 
me Sabino Fratello di Vefpafiano, nel tempo, che tu- 
multuava la guerra Civile crà le genti di Vitellio, e di 
Vefpafiano medefimo, ritirofli con Domiziano fuo Ni. 
potè nel Campidoglio, dovealfediaco dalla fazione Vi* 
teliana, procurò, benché indarno, difenderti. In tale 
dibattimento fù gittato, nè fi feppe, sè di dentro, ò di 
fuori, nè tetti il fuoco, il quale furiofamente dilatai* 
dofi divampò, ed' arie il Tempio ancora di Giove, dal 
Campidoglio illelTo, appellato Capitolino. Calamità, 
che obbligò il citato Autore à fdamare con un miflo 
di maraviglia, e di condoglianza.' Idfacinus poft condi- 
ta m V rbem luHuofijftmum fardi ifimumque Pop. pom. uccida j 
Nullo extrrno bolle , propitiu , jt per mora noftrot licerci , Dtit 
Seduti Jovit Optimi Maximi , aufpicatò à ma)oribut pignut 
Imperli condita m, quarti non Porfena dedita Orbe, neque Gal- 
li capta , temeiare potuiffeat , furore Principimi exfcindi, 
Vefpafiano in tanto ben conlapevole del lutto, che im- 
primevano nel Popolo le mine d’una Mole cottanto 
venerata, la fè oggetto de’fuoi primi penfieri , fubito, 
che fit egli rimeflò in Roma. A’ tal fine: Peftitationem 
Capitola aggreffus , ruderibus porga adunarmi primui admovie , 
ac fuo collo queedam extulit ; e il compimento della grand’ 
opera fìi, che il celebre Tempio riforfe: A‘ Vejpafiano 
de integro refe Bum . Ecco dunque il motivo, per cui ad* 
onore del prefente Monarca Giove Capitolino nella 
propolla Medaglia fà pompa di fua Pedona. 

V I I. 

E Ntra di nuovo Vefpafiano in Campo col capo 
laureato, intorno al quale l’ifcrizionc benché in 
gran parte logorata, tuttavia ci lalcia tanto, che 
potiamo con elfa rifarcire la mancanza della 
pallata . Leggefi folamente : a/tospatop cioè: IM- 
PERATORE in leguito di quefta parola potrebbe 
leggerli ciò che nell'antecedente fi vede; quando inve- 
ce di Cefare, non vi folfe il titolo d’ Auguffo- 
Nella parte oppolla Uà imprelfo il Tempio di Vcnere_. 
Pallia cretto in Paffb, Città dell'lfola di Cipro, c l’IC 
crizione uniformali affatto all’alcra fpettante à quef- 
to Principe. lo 
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In forma flravagante, come qui pure comparifce, era fi' 
gurato il Simolacro di Venere in Parto. Tacito lo def- 
crivc quale appunto qui lo veggiamo: Simulacrum Dea TacH. tu. »; 
non effigie b umana } continuai orbis la fiore initioj tcnucm in Ui[hr. tm. j. 
ambitum meta modo exfurgens ; (y ratio in obfcuro . 

Per quello fpetta all’origine di quella profanità , poco al 
folito convengono gli Autori; Ecco il parere di Pau* 
fania: 1 /ioeverfo, qua Gracos domum redeuntes difiecit tem- 
peftaiy Arcadum C/ajfem ab inftituto naviga t ioni t curfu , Cy- 
prum averti t ; ibi Agapenor Papbum Urbem Co/oniam dedu- 
xit , (y in ea Veneri s fanum erexit , cum ante apad Cyprioi 139. 

Dea bar in modico Oppido , cui Golgi nomen , coleretur. Dif- 
corda da tal’ opinione il lòpracitato Tacito, dicendo: 

Conditorem Templi Hegem sFLriam vetus memoria , quidam 
ipftus Dea nomen id perbibent , Fama recentior tradii à Cinyra Todi. * w fe 
[aera tur» T emplum, Deamque ipfam , conceptam mari , bue *** ' 
appulfam. Comunque fia, à mè fpetta accennare, più 
che la di lui Origine, il motivo, per cui quello cele- 
bre monumento accompagnali con Vefpaliano . In con- 
formità adunque del mio dovere, avverto qui al rag- 
guaglio, che il medefimo Tacito miporge, Alferifcc c- 
gli, che a vendo Galba ,con la depreluone di Nerone, ac- 
quillatOjò per dir meglio, ufurpato l’Imperio, Vefpaliano 
giudicò fpediencc il conciliarfi la di lui benevolenza , con 
l’officiofità d’una cortefe congratulazione- A’ tal og- 
gettodeltinò un’ Inviato, evollc folfe il proprio luo Fi- 
glio, cioè Tito- Quelli lecondando il paterno comanda- 
mento partì per complirecol novello Augulto; mà per- 
venuto à Corinto, intele la morte di Galba ; onde celia- 
to il fine delle lue morte, deliberò tornare addietro. 

E in tanto gli fi eccitò il penfiero d’indagare gli even- 
ti di fuc fortune, e per ciò conlultare l’Oracolo all’ora 
celebre di Venere Paffia • Dirizzofli adunque all’ Itola 
di Cipro, e quivi, cò foliti prelligi di quell’età; De na- 
vigai ione prin.ùm confi uluìt ; poftquam pandi vìam , (y mare 
profperum accepit , de sé per ambage s interrogai, cafis compiti- 
ribus bofiiis , J oftratus , fiacerdotis id nomen erat , ubi lata , (y Tmu, m. 
congruentia està ,magnifque confultis annuere Deamvidet , pau 4. 

ca m prafiens ,(y fo/ita ref lande ni , petito fi ecreto , futura aperit. 

Titus, auHo animo ad Patrem pervi fluì , fiufipenfis Provincia- 
rum , (y Exercituum mentibus, iugens rerum fiducia accejfit. 

Con sì belle fperanze luperlliziofe, per arte non tanta- 
Tomo II 1 I. Rr 3 na 
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T>a dal fapere proprio de’ Demoni, & eccitate, e ten- 
denti alle future fortune della Famiglia Flavia, lafciò 
il Tempio, e l’Ifola Tito, per ricondurli al Padre_,- 
Precipitati pofeia dal Trono Ottone, e Vitellio, ed’ 
elevato all’imperio Vefpafiano, è probabile voleffero 
què di Cipro gratificarli il dominante Augullo , col 
rammemorare gli augurj felici, fpiegati al di lui Fi- 
glio Tito, dalla loro prefunta Dea, e già nella di lui 
efaltazione verificati; nè mancorono di pubblicare il 
penfiero accennando nell’ifcrizione l’anno dell rialza- 
mento del Tempio di Giove Capitolino, ben fapendo 
d’ incontrare con tal riflelfo il genio del Monarca, il 
quale ambiva, che il riforgimento di tal fabbrica fta* 
biliffe, pe’l computo degli anni del fuo Imperio, un 
particolare fiftema. 

Ciò, che parimente mi viene indicato dall’eruditiifimo 
Abbate Seguino, mentre così appunto egli fcrive: Sed 
eonverfo in perniciem V. ite II ù bello , ut prinmm ingrejfue e fi Ur- 
bem l y efpafianus , T empii bujus inftaurationem fuj'cepit anno pri . 
no Imperli, (j ab eo refi aurato Aeram quamàam computale 
videi or. 



Vili. 

TRAIANO 

N EI prefente Diritto veggiamo il Sembiante di 
Trajano, coll’Ifcrizione : AyT. kaic. nep. tpa. 
ianoc CEB. TEPM. cioè : IMPERATOR G/E- 
S AR NERV A TRAJANUS AUGUSTUS 
GERMANICUS. L’altro campo ci rapprefenta una 
Civetta, che poggia fopra due Lire, con le feguenti 
parole, mà abbreviate, intorno: ahm. es. ynAT. b., e 
dicono: TRIBUNITLE POTESTAT1S CONSUL 
SECUNDUM. 

Penfo fia imprefla qui la Civetta, per dinotare la vigi- 
lante^ faggia condotta del Monarca nel governo dell’ 
Imperio} perocché : Cum Minerva , alla quale è facro 
l’augello di cui parliamo, Confila , Vrudentiaque Dea di' 
ceretur , aliquot in Ofientie TSloBua Sapienti a fignum fu/r ; ut 
qua in Hieronis , privati adbuc bonomie , baftà con fedi (f e con- 
fpeBa eft primo bello , quoti iniit , nam Aruf picee bine cum 
Cautum in Confilio fatar um pradixerc, La 
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La prudente vigilanza poi di Principe cosi attento al fuo 
dominio, profittava al Senato, cd’al Popolo Roma- 
no, ed' infiemc alla (ua Monarchia una felice Concor- 
dia ; ciò che può crederli lignificato dalle due Lire, sii 
le quali fermafì la detta Civetta . E che fia vero: T{o ■ u ea m, 
mani velerei , per Lyree bieroglypbicum Concordiam figurammo 
al qual fentimcnto non è improbabile fi accordaflero 
parimente i Greci. 11 citato Autore ci defcrive la Lira 
nella forma appunto, che compari fce nella Medaglia, 
dicendo : Si quii Lyram, qua fuerit apud antiqoos fpecie j 
intueri velie , non ignoret confiare Ulani ex binii cornibui , jugo y 
tefludineaque teftà. 

Vogliono i Mitologi Mercurio inventore di quello fo* 
noro ftrumcnto, con avvertire come egli nel fuo pri- 
mo difegno non vi tirò fopra più, che tré corde, e le 
riftrinfè ad’ un tal numero, per conformarle à i tré 
tuoni diverfi, che fono il grave, l’acuto, e’1 medio, 
con la regola appunto oflervata dagli Egiziani, i qua- 
li dillinguevano l’anno in tré foli tempi, ed’erano, la 
State, l’Inverno, e la Primavera, aliegnando à ciaf- 
cheduna llagione quattro Mcfi: Sic /Sfiati Acutut jq m - 
nus attributo! , Hyemi Gravit y Veri Mediai . FÙ dappoi va- 
riato quell'ordine, e fi aggiunfero tanto da i Latini, 
quanto da i Greci altre corde alla Lira; quindi fopra 
di efia formarono i Tebani fette tuoni, à riguardo dè 
quali, come molti fon di parere, determinarono fette 
porte appunto alla Città di Tebe. 

E’ curiofo il precetto, che nella llruttura delle fue Leg- 
gi intima Platone. Aflcgna egli à i giovanetti il tem- 
po precifo,che denno impiegare nell’ apprendere l’arte 
del fuono sù la Lira . Così adunque comanda il gran 
Filofofo : Ad Liteeras Decenne i pueri proficifcantue , trien- 
nioque infifiant, (j qui tra y ac decem egerunt annoi L yra fi- Plato, li. 44. 
mi I iter tra annoi ìncumbant . ~N.ec liceat aut Patri plut , vcl®° D “ > - 
mimu in bii Liberai detinere: aut Libera , fi ve t tedio ajfeHit 
citrà id tempus , fine defiderio compu/fit ultra , bis rebui , {j 
contempla Lrgr, vacare . Si quii non parverit , bonorei , qui 
àifciplinà pr aditi 1 da n tur , quoi po[iea narrabmui , non confe- 
quotar . Ancorché però quello Legislatore voleffe de- 
terminato il tempo nello lludio di tal fuono, mollrò 
tuttavia di donagli qualche llima ; nè fprezzarlo aper- 
tamente, qual elleminato trattenimento , come fece 

Alef- 
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Aleffandro il Macedone all’hora, che prefentatagli 
da un Trojano la Lira di Paride, non diè fegno di te- 
nerla in conto alcuno, anzi diffe: Majoris , plurifque fa. 
cerem bac Alexandre , intende di Paride , dipinto pure 
con tal nome: Si nubi L yram Acbillis poffes offendere. 
Sentimento fuggeritogli da quel genio guerriero, à cui 
riufeiva affai più dilettevole col fuo rimbombo la 
tromba, che cò (uoi concenti la Lira. 

I X. 

R ileva il fuo pregio la prima faccia della Meda- 
glia dall’ Immagine di Trajano, intorno alla 
quale corre la feguente Ifcrizione : AyT. kaix. 
NBP. TPAIAN. CEB. TEPM. cioè: IMPERATOR 
C/ESAR NEKVA TRAJANUS AUGUSTUS 
GERMANICUS. 

Il campo contrario ci moftra il Sembiante di Giove Am- 
inone con la fronte Arietina j e nel contorno leggefi: 
AtMAPK. E2. ynAT. r. eh’ è quanto à dire: TRIBUNI- 
Ti/t, POTESTATIS CONSUL TERT1UM. 
Penfo, che l’Egitto tributi al Principe il prefentc onore, 
per gratitudine de’ beneficii da effo riceuuti. Avendo 
io in tanto cosi di quelli, come di Giove Ammone 
parlato in altre Medaglie, mi contengo qui in riflette- 
re, che non fola mente nell’Egitto era propagato il 
culto fuperfliziofo di quello prefunto Dioj mà nella 
Libia ancora, e per tutta l’Africa, e per molte Ifole 
dell’Oceano raccoglieva dà i ciechi adoratori, venera- 
razioni, & incerili. Coftumava egli, maffimamente 
nel fuo Libico Tempio, ch’era celeberrimo, fpiegare 
gli oracoli non già con parole, mà con fegni, e cenni 
determinati à notificare le lue rifpofle, agl’illufi fup- 
plicanti- A’ riguardo poi della teffa arietina, con cui 
fà pompa del fuo fembiantc, Ammone: Ob banc rem 
Ariete s non maRantur à Tbebanis , / ri eie facrofanfli funi. 
Certo tantum die , quotannis in f e fio Jovis unum demum Arie- 
lem obtruncant , cu'jui pellem detraHam , Jovis fimulacro in- 
duunt . Hot aRo , cunei/ , qui circa Temp/um fune t Arietem ver. 
berant , deindi facrà eundem Urnà fepeliunt . Strabone tut- 
tavia attefta, che à fuoi giorni, e viffe egli parte negli 
anni d’ Augullo , e parte in quelli di Tiberio, era già 

affai 
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affai deficiente il famofo Oracolo di quello Numej 
ecco il di lui ragguaglio : Cum multa à nobit de dimmene 
dì Ha fiat , hoc e ti am addendum vide tur , quod antiqui , (jt Divi • 
nationem , C Oratala ventrabantur ; nane earum rerum maxima 
neglige mia efi . Tiam 2 ? omauis Sìbyllte re [pouf a fatisfaeìunt , 

(J Hetrufca divina tio per Augurio , per exta , (j Jovis figna % 
quapropter Ammoni s Orata lum , qua fi ex foto deficit. Dell ino 
proprio della menzogna) la quale avendo fondate le 
lue machine fu’l fallo, non può giammai attendere» 
che un luttuofo precipizio. 

: X. 

P Refendendo da qualche carattere, le Ifcrizioni, 
che adornano la corrente Medaglia uniformane 
alle antecedenti. 

Per appoggio di quella gloria, di cui degno fi vuo- 
le Trajano rapprefentato nel Diritto , comparita nel- 
la parce contraria, fedente fopra arnefi militari una 
Figura galeata, nella quale penfo fia ideata Roma. 

£ ben conviene, che la Città eterna accompagni, e 
promova gli onori. di quel Monarca, dal di cui vaio* 
re vide ella eftefi al maggior legno i termini del fuo 
vado Dominio. 

X I. 

N Uda può dirli d’ogni Ifcrizione la Medaglia 
propofta, mentre, confunto il rimanente, non 
vi fi legge altro, che nel diritto: Ayros. cd’ è 
parte de’ caratteri componenti la parola : 
AjrTOKPATnp, cioè: IMPERATOR. 

Nel fecondo campo , nudo affatto d’ Ifcrizione , alzali un 
Monte, e fopra la di lui fommità vedefi collocata una 
Statua. Inclinerei à ravvifarc in e(To il celebre Monte 
Argeo, à piè del quale fu collocata la Città di Cefa- 
rea, che pria appcilavafi Eufebia, nella Cappadocia . **• 
Tuttavia non ifeorgendo carattere alcuno idoneo à Uctp ' 
fuggerire qualche congettura, non vi fermo il penile- 
ro, mà lafcio la definizione indecifa. 

IL FINE. 

IN* 
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